





Digitized by Google 



Digitized by Google 


DEL PADRE 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

VOLUME XIII. 


Digitized by Google 



Digitizèd by Googjg^ 



DELLA 

COMPAGNIA DI GESÙ 


i» a 


A 


PARTE PRIMA 

descritta 

IP* ©&Sraa&fcM> US&ULVQM 

DELLA MEDESIMA COMPAGNIA 
LIBRO PRIMO. 


t\ > 


■% \ b ■* ■ 

vi \ 'Vi» 


Xr 






c S 


p ,y 

V 

r 


eiv 

■ftwnt* 

■ ,*i 

per simone brindelli 

1835 




Digitized by Google 



Digitized by Google 





2)33LIL # ASIA 


LIBRO PRIMO 


Navigazione intorno all’ Affrica, perchè\da gran 
tempo chiusa, e chi de’ Portoghesi l’ aprisse. 


Il mare Oceano, che fuor dello stretto di Gibilterra 
s’incontra, e scende a mesco dì lungo la costa occiden- 
tale dell’Affrica, Bno ab antico si credè essere impra- 
ticabile a navigare. Imperocché chiunque si era ardito 
a imprendere il passaggio, o rotto dalle tempeste non 
era mai più tornato a recarne novella; o dopo breve 
spazio, risospinto da furiose maree, avea tolto a’ più 
animosi la speranza, e a’più avidi il desiderio di tentar- 
lo. 11 primo, e alla rozza e poco sperimentata arte ma- 
rinare scu d'atlora insuperabile incontro, erano le radici 
del monte Atlante, che ne’confini del regno di Maroc- 
co mettono in mare con un celebre promontorio, detto 
volgarmente il Capò Non: infame per tanti naufragi 
fattivi da famosi piloti: talché oramai si aveva per d’im- 
possibile riuscimento navigarvi d’intorno, e non rom- 
pere o affondare, e sopra ciò correva fra' marinai un 
cotal detto: Chi passa il Capo Non, o tornerà indietro, 
o non. Quando finalmente, a Dio, che avea tenute già 
da tanti secoli chiuse le porte di quell’incognito mare, 
‘ piacque aprirle (avrà intorno a dugento anni) alla ge- 
i. nerosa e fortunata pietà dell’Infante D. Arrigo, Duca 
\ di Viseo, e quintogenito degli otto figliuoli legittimi di 
- D. Giovanni I. re di Portogallo: cavaliere d’alti e ma- 
gnanimi spiriti, quanto ne cape in cuor di principe per 
virtù non meno che per reale nascimento illustre. Que- 
Dart. l’Asia T. I. i 
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sii, fin dalla giovanezza acceso d'un generoso desiderio 
di stendere t’impero della Chiesa agli aitimi termini 
della terra, primo di tutti s’accinse alla tanto malage- 
vole, e fino a que’tempi disperata navigazione dell’In- 
dia. E conciofosse cosa, che in quaranta e più anni, che 
in cotale impresa si faticò, non gli venisse fatto di giu- 
gnere fin dove il grande suo animo disegnava; pur non- 
dimeno gli riuscì di spiantare i termini che ritenevano 
l’arte del navigare poco più che dentro a’brievi confini 
dell’Europa: e con ciò a’re discendenti del suo lignag- 
gio, e della sua medesima generosità eredi , aperse e 
spianò la strada, prima agli scoprimenti, poscia al traf- 
fico, indi aj conquisto dell’Asia. Onde a lui, eziandio 
dopo morte, giustamente si attribuise il merito delle 
imprese, e l’utile de’guadagoi, con che la nation por- 
toghese di tempo in tempo è ita sempre più ingranden- 
do la signoria del suo regno, e dilatando la gloria dei 
suo nome. I primi pensieri, die a cotale impresa con- 
dussero D. Arrigo, gli si svegliaron nel cuore all’asse- 
dio di Ceuta, città de’MorÌTim petto a Gibilterra, gua- 
dagnata a forza d’armi dal re D. Giovanni suo padre 
l’anno i4«5. Imperocché fatte quivi anch’egli, come 
giovane ch'era assai prò di sua maBO, sotto la disci- 
plina del padre, cose memorabili in guerra, ne riportò 
un nobile desiderio d’abbassare, quanto per lui si po- 
tesse, l’orgoglio, e rompere la forza de’ nemici del no- 
me cristiano. Ma perciocché il passaggio in Affrica con- 
tro de’Saracini, a guerra formata, richiedeva troppo 
più ch’egli da sé non poteva; rivolse i pensieri alla na- 
vigazione, e, se gli venisse fatto, al conquisto di qual- 
che regno, o almeno di qualche porto nell’India.Tanto 
più, che per l’adempimento di colai sua intenzione po- 
teva giustamente valersi de’tesori dell’ Ordine de’ca- 
valieri di Cristo, istituito a distruzione de’Mori dal re 
D. Dionigi suo terzo avolo: del qual medesimo Ordine 
egli era maestro. Cosi seco medesimo stabilito, si die- 
de a far grande studio nella Geografia: nè veniva in 
Portogallo barbaro d’Affrica, da cui sollecitamente non 
ispiasse delle spiagge, de’promontorii, de’porti, delle 
terre marittime di que’regni: e assicurandolo tutti con- 
cordemente del correre non interrotto che fa la costa 
di Barberia fuori dello stretto, fino a rivolgersi alla 
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Ghinea, die tutta a lungo si stende incontro al mezzo- 
dì, egli, per farsi meglio sopra la spedizione d’un sì ri- 
levato aitare, elesse per abitarvi la terra di Songres, 
posta nel regno dell’Algarve, non più che quattro mi- 
glia lungi dal Capo Sacro, o come poscia il chiamaro- 
no, di S. Vincenzo: luogo opportunissimo agli studj, e 
ad inviar di quivi la navigazione aldi fuori de 11 'A Urica. 


• a. 

l 

_ Scoprimento delle isole di porto Santo e della Ma - 
dera. Progressi delle prime navigazioni de’ Por- 
toghesi all’ India. 

E piacque a Dio, che a ciò internamente il moveva, 
dargli fin da principio, fuor di quello che egli cercava, 
una non piccola ricompensa del merito de’suoi deside- 
ra, offerendogli in pegno dell'avvenire due isole fino al- 
lora non cerche nè risapute. Ciò fu verso l’anno 1420, 
presso al quale inviò Giovan Gonzalo Zarco e Trista» 
Vaz con due caravelle ben corredate allo scoprimento 
delle costiere oltre ai Marocco; e questi appena furono 
sul voltare all'incontro di Fessa, che si levò una furio- 
sa burrasca, che gli ebbe a mettere in fondo: onde, 
reggendosi mal parati a reggerle contro, si diedero a 
correre a fortuna rotta sempre più dentro mare, dove 
la tempesta e lì vento li portarono ad un isola fino a 
que’ tempi incognita, situata nel meridiano delle Ca- 
narie, più sopra a settentrione: la quale essi nomina- 
rono Porto Santo, perché quivi ebbero scampo dal nau- 
fragio, e riparo dalla tempesta. Poscia rabbonacciato 
il mare, e riforniti e rimessi in assetto i legni , si fecero 
a simo di navigar più avanti, e riconoscere un’altra iso- 
la maggiore, quivi non molto da lungi: e questa, pe> 
rocche tutta era piantata di densissimese! ve, chiamaro» 
Madera, cioè del legnume.Nel quale scoprimento, Gon- 
zalo, avvenutosi in una punta di scoglio ch’entrava in 
mare colà dove ora è Funicale, e quivi veduta un am- 
pia caverna, inarcata a guisa di camera, ricetto di lupi 
marini che vi si raccoglievano a scherzare; da ciò prese 
per giunta al proprio del casato, il soprannome di 
Gouzalo della camera: ciò che i discendenti del suo 
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lignaggio, signori di riguardevole nobiltà, come eredi* 
tà d'onore lor proprio, tuttavia ritengono. Or l una e 
l’altra di queste isole si aggiunsero alla coronu di 
Portogallo, con quel grande utile, che cominciò subi- 
to a rendere la Madera, arsevi le selve che l’ingombrn- 
vuno inutilmente, e messo n lavorio di zuccheri il ter- 
reno. Con tal pegno della divina protezione animato 
l’Infante, non cessò per molli anni appresso di cimen- 
tare nuovi legni allo scoprimento: finché il i433. vi 
destinò Egidio Anes (o, come i Portoghesi dicono, 
Gileanes), natio di Lagos, capitano e nocchiero pratico 
e arrischiato. E hen’il mostrarono gli avvenimenti: 
poiché egli, montato il terribile promontorio Non, cen- 
tottanta miglia più oltre, giunse fino ad un altro, a cui 
in sua lingua diè nome di capo Bogiadore, che é quan- 
to dire volteggiante, per i molti raggiri e torcimenti 
che fa, dove la spiuggia rientra in sé stessa, e si rivolge 
in vari seni. Quivi egli ristette: nè per di gran cuore 
che fosse, ebbe animo di spinger la nave più avauti. 
Perciocché non essendo costumali d’ingolfarsi a mare 
aperto, nè avendo l’uso dell’astrolabio nautico per gui- 
darsi coll’altezza del sole e delle stelle, andavano lun- 
go il (ito costeggiando, sempre a veduta di terra: e qui- 
vi al capo Bogiadore, dove una punta di venti migLia 
entra in mare, incontrarono un tal ribollimento d’a- 
cque, con onde sconcertate (oltreché grqndi) come in 
tempesta, che più avanti non si ardirono, per tema di 
non affondare. O fosse di ciò cagione il poco fondo che 
v’è, o l’incontro d’una velocissima corrente che va a 
libeccio, o il conflitto de’due mari che urtandosi rom- 
pono e lievano onde, o, come altri scrive, il maestrale 
clic vi può alla distesa; inGne, v’era una sì pericolosa 
marea, che il Gileanes disperato e pien di terrore diè 
volta, e tornossene a Portogallo. Con questo la navi- 
gazione ristette, con intramess» di parecchi anni: per 
finouttantochè Iddio, ad interesse della cui gloria ella 
tornava, nuovi stimoli aggiunse al cuor dell'Infante; e 
ve chi riferisce, che in visione il riprese, perocché da- 
va tanto indugio a quell’opera, e l’animò a far cuore e 
proseguire l’incominciato: ciò che subitamente adem- 
piè, inviando Tanno i 443- Tristnn Nugnez dietro alle 
orme di Gileanes: ma con più felice riuscimcntò, si co- 
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»e egli altresì navigò con più savio avvedimento, te- 
nendosi alquanto piu dentro inare fuor degli scompigli 
del Bogiadore, fino a scoprire un nuovo promontorio, 
a cui, dal colore che da lungi mostrava, diè nome di 
capo Bianco. Poscia, indi a due anni, Dionigi Fernan- 
dex passò oltre a capo Verde, rimpetto all’ultima delle 
isole Gorgadi, in quattordici gradi d’altessa settentrio- 
nale. Finalmente si proseguì fino al promontorio della 
Serra Liona, che è una lunga catena di monti, che 
mettono in mare presso a’ confini della Ghinea, sei 
gradi più oltre di capo Verde. E quivi terminarono 
gli scoprimenti, che nel corso di qnarant’anni si feeero 
dall’Infante: cui Iddio chiamò l’anno 1460. a prendere 
in Cielo il porto delle sue gloriose navigazioni. Princi- 
pe di rare virtù, e d’immortale memoriazdegno di quel 
celebre detto, che fin da’primi anni levò per suo pro- 
prio motto: e i capitani e i nocchieri suoi solevano in- 
ciderlo nelle pietre e nelle cortecce degli arbori, do- 
vunque giungevano a riconoscere novi paesi: ed era: 
Talento di ben fare. E’ rimasa opinion costante, che, 
qual' nacque vergine, tal si morisse: non volendo in al- 
tra maniera esser padre, che generando più félicemente 
a Cristo (se gli venivn fatto) un mezzo mondo d’anime, 
con dar loro onde vivere immortalmente beati: che fu 
i4 principale intendimento, per cui s’indusse a ricer- 
carne. 

3 

Nuovi scoprimenti de' contorni dell’ Affrica sotto 
varii redi Portogallo. Capo di Buona Speranza, 
da chi avesse tal nome. Vasco Gaina primo sco- 
pritore dell’ India sotto il re Manuello. 

Su le vestigie d’un così avventuroso principio, segui- 
rono di tempo in tempo Alfonso, Giovanni, e Manuello, 
ebe I’ un dopo I’ altro succedettero nella Corona di 
Portogallo ad Odoardo, il quale, morto Giovanni pri- 
mo, regnò solo cinque anni. E ne’tempi d’Alfonso, quin- 
to di questo nome, l’anno 1471 Fernando Gomez na- 
vigò fino al capo che chiamano delle Tre Punte, verso 
il mezzo della Ghinea: presso dove, indi a dieci anni, si 
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fabbricò la fortezza delia mina di S. Giorgio, per assi- 
curazione delle permute, che quivi si fanno, principal- 
mente coll’oro, di che i fiumi di quel paese abbondano 
a gran dovizia. Più avanti si portò, sotto Giovanni, se- 
condo, Diego Can, fin di là dall’Equinoziale, seicento 
miglia di costa oltre al regno di Congo. Poscia 1 ’ anno 
seguente, che fu il 1487. , Bartolomineo Diaz uscì del 
Tropico, fino all’ ultimo capo dell’ Affrica; e quivi riz- 
zato nell' isola Santa Croce nna colonna ( ciò che pa- 
rimente avea fatto Diego Can nelle spiagge da lui 
riconosciute), con in testa una croce, e nel fusto inta- 
gliata in amendue queste lingue, portoghese e latina., 
una brieve nota in memoria del tempo, dello scopri- 
tore, e del re D. Giovanni per cui servigio era ito» 
lornossene a Portogallo: dove contando ni re i fatti 
della sua navigazione, e ’l termine d’ essa; perchè in 
quell’ estremo capo dell’ Affrica trovò che vi facevano 
mari altissimi, a cagione de’due oceani che quivi s’af- 
frontano, e frangono l’ un coutra 1’ altro, disse, che per 
ciò l’ aveva soprannomato il capo Tempestoso» Ma il 
re, più accortameute, acciocché quel l’odioso nome non 
rinnovasse i terrori del capo Non, onde i marinai smar- 
riti si avvilirebbono: No, disse, anzi in avvenire si chia- 
mi capo di Buona Speranza: e tal nome, fattogli proprio 
tuttavia ritiene: e trovasi in gradi trentaquattro e dne 
terzi d’altitudine verso 1 ’ Antartico. Non però avea Id- 
dio destinata a questo re la felicità di vedere al suo 
tempo adempiuto il lungo desiderio del ritrovamento 
dell’Indie, ma riserbatala al suo successore il re Ma- 
nuello, cui ben parve che Giovanni antivedesse, lui 
dover’ essere l’avventurato: mentre alle asmi antiche 

f li persuase d’aggiungere una sfera celeste» eoi motto 
n Dea: e cosi avvenne, che Iddio sì fattamente il pro- 
sperò, che con te prime navi che mise in mare trovò 
egli quello, che i suoi antipassati nel corso di settanta- 
cinque anni avean cercato indarno. Nè minor gloria 
dovrassene allo scopritore, che fu Vasco Gatrva, cavalier 
Portoghese, di sangue illustre, e d'animo coraggioso. 
Questi, avuti da Mannello quattro legni, tre armali a 
corso e uno ila vettovaglia, e con essi titolo di generale 
( che dipoi gli si accrebbe nell' altro più nobile d’ am- 
miraglio ), si pose in apparecchio di-gente e d’ armi per 
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mettersi In mare il luglio del 1 497» : tem P° ( come 
poscia la spcrienza insegnò ) il più disacconcio cue tos- 
se per la navigazione «lei l’Intli- , perciocché al proseguir 
del viaggio non si avviene in quella che chiamano mo- 
zione du’ venti generali e distesi, che portano a quelle 
parti. Ma Iddio cosi avea disposto, affinchè da lui solo 
si riconoscesse in dono quello, a che nè l’ industria dell 
arte nè il favore della nat.ura concorsero. Oltreche le 
cose di prima invenzione, e di gran fare, non si forma- 
no a un tempo medesimo tutto intero, ma a poco a 
poco, e spesso prendendo dagli errori regola per non 
errare. Or Vasco, già ben fornito di quanto gli biso- 
gnava a navigare, un di prima di metter vela, andò 
con gli altri capitani di quel piccolo stuolo a vegguiar 
la notte avanti La Reina del Citlo nella Casa di Betlem 
cb’è nel serraglio dove le navi s’ adunano e muovono 
alla partenza. Indi egli, con lutti appresso, soldati e 
marinai dell' armata, comparvero spediti per mettersi 
nel navilio. Intanto una numerosa moltitudine del gran 
popolo di Lisbona, e nobiltà, e corte, erano usciti, chi 
a vedere la solennità di quell’ ultima dipartenza, eh» ad 
accompagnare gli amici e i parenti, i quali, quel peri- 
glioso rischio d’una si dubbiosa eia più parte al tutto 
incognita navigazione a un’altro mondo, facea mirare 
con istraordinaria tenerezza d’affetto, come mai piu 
non si av vesserò a rivedere: e nello scambievole ab- 
bracciarsi e darsi l’ ultimo addio, fncevnsi un pianger 
dirotto da usnendue le parti: e allora più, qaarulo i re- 
ligiosi del romitorio di Betlem, condottisi in proces- 
sione al lito dove gli aspettavano i battelli per tragit- 
tarli alle navi, li fecero por ginocchioni, e, raccoman- 
datili a Dio e alla sua Madfe,diedero loro una generalo 
assoluzione, e indulgenza in caso di morte, secondo la 
concessione del Pontefice, ottenuta con Bolla partico- 
lare dall’ Infante D. Arrigo per quegli che avventura- 
fan la vita a quel passàggio. Ciò fatto, salirono sopra 
le navi:, e date le vele a tramontana, usciron del porto 
a’ nove di luglio del i497* > seguendoli lungamente si 
popolo con gli occhi fissi , e lor pregando ad alta voce 
un felice viaggio e un pii felice ritorno. 
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Mitigazioni! di roseo da Portogallo all'India. 

Era in que tempi migliorata d'assai l’arte del navi- 
gare: perocché dove prima, come abbiain detto, anda- 
vano poco men ebe terra terra, non osando inoltrarsi 
gran tatto in mare, per non aver l'uso di veruno stru- 
mento onde guidarsi col solej poscia il re D. Giovanni- 

• ne ti- provvide, valendosi a ciò del sapere in mate- 
uutica di due suoi medici, Rodrigo e Giuseppe Giudeo 
e, piu che del loro, d’un tal’altro Martin Buemo, uscito 
delta scuola del celebre astronomo Giovanni di Monte 
Regio, Questi divisarono la maniera di navigare per 
iscieoza, osservando come regolatrice l'allena meri- 
diana del sole; delle cui declinazioni, di qua e di là dal 
cerchio equinoziale, compilarono tavole, e ne insegna- 
rono i canoni e Buso a Vasco e a* piloti delle sue navi: 
ed essi, con si buono indrioiamento assicurati, miser 
le prode ad altomare, e dopo gran pericoli di burra- 
sebe toccarono 1 isola S. Jacopo, ch e la maggior delle 
dieci di capo Verde: e quivi dato porto alle navi, e 
rinfrescatisi di ciò ebe lor faceva bisogno, s’avviarono 
al capo di Buona Speranza: e in verità il trovarono, se- 
condo il nome che gli avea posto il Diaz, estremamente 
tempestosa, e miracolò fu che ne campasser la vita: 
onde si levo contro al Game nella nave stessa che il 
portava, ed era scorta alle altre, una tempesta de’ ma- 
rmai, assai'peggior di quella del mare: perocché questi 
atterriti dal presente pericolo, e più temendo se anda- 
vano oltre, per dar volta indietro, si congiurarono di- 
gitarlo in mare, e con la morte sua riscattare a sé e a’ 
compagni la vita. Di che il Gama avvedutosi, mise r 
capi della cospirazione in ferri: e postosi egli medesimo 
al governo delle navi, fece il timoniero e il piloto, 6n- 
ehe die volta al Capo, e tutti seco uscirono di quel 
mare. Indi messe le prode fra tramontana e levante, 
sempre lungo le costiere dell’Affrica, afferrarono all’ 
isola Mozambiche, poscia a Melinde, città metropoli 
di quel regno: e quivi avuto un piloto usato a quei 
mari, si misero a traverso d’un golfo di due mila e 
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cinquecento miglia, e a’ diciotto di maggio del 1498., 
dieci mesi da clic si partirono di Lisbona, dieder fondo 
nell’India, sopra un porto trenta miglia lungi da Ca- 
Jecut, città dei Mulavar, popolatissima in que’ tempi 
per lo traffico delle spezierie porle natie di quelle con- 
trade, parte recatevi da Zeilan: onde per ciò i merca- 
tanti del rimanente dell’India, e d’altri regni più 
oltre, quivi approdavano, e facevano scala. Si fatti 
furono i passi, con cbe per tanti anni si camminò da 
Portogallo all' indie, prima, come di bambino, piccoli 
e timorosi , poscia grandi e arditi , non meno -cbe da 
gigante. E neppur quivi, quasi tocche le ulti ni e confini 
del mondo, ristettero: ma ricominciato dall' India lo 
scoprimento de’paesipiù rimoti, s’andò poscia al grande 
imperio della Cina, e del Giappone, e più deutro mare 
verso il mezzo dì alle innumerabili isole di quel grande 
arcipelago: e dietro agli scoprimenti vennero iconqai- 
sti, con incomparabiieaccrescimentonon menod’unime 
alia Chiesa, che di gloria e di stati alla Corona di Por- 
togallo. £ questo è il campo, ciré a me si apre nella 
presente Istoria, dove ho preso a descrivere le industrie 
i travagli, e le fatiche, che nél coltivamento d’esso 
hanno sofferte i figliuoli di S. Ignazio , per seminarvi 
la fede, e raccoglierne (rutto conveniente a’ sudori a 
al sangue cbe v' hanno sparso. Nel che fare, spero che 
non in’audrà fallito, ehe questa inia fatica, qualunque 
ella sia, non riesca a’ lettori di non minor piacere che 
giovamento: n cagione de’ tanti, e così vari», e la mi- 
glior parte illustri avvenimenti, che mi si offeriranno 
a conture: quali sono scoprimenti di nuovi e incogniti 
paesi, conversioni e battesimi di re e di regni barbari 
e idolatri, ambascerie fin dall’ultimo capo del mondo 
a rendere ubbidienza al Romano Pontefice, dispute e 
qnistioni con Cascizi, con Bramani, e con bonzi, sacer- 
doti e savj,de’ Sarneini, degl’ Indiani, e de’ Giapponesi, 
fierissime persecuzioni di re difenditori della patema 
superstizione nel culto degl’idoli, e martiri di crude- 
lissime morti , sofferte con invincibile pazienza. Con 
che la Chiesa Romana s’ ha veduti rinascere in una sì 
lontana parte del inondo i secoli d’ oro di que’ suoi 
primi tempi, quando ne’ fedeli non era men preziosa 
in pace la vita per I’ uso delle virtù, cbe in petsecuzio- 
uc la morte per la tolleranza del martirio. 
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San Francesco Saverio primo della Compagnia di 

Gesù che passasse alla conversione dell’Oriente. 

Ancor non era, si può dire nata la Compagnia, 
che Iddio si compiacque chiamarla di Europa io Asia, 
a fatiche non che da adulta, ma da gigante: percioc- 
ché quantunque di così picciol numero fosse quella 
ancor libera raunanza de primi dieci Padri, che indi 
a poco dal sommo Pontefice Paolo 111. si formò con 
solenne approvamene Religione; nondimeno ella era 
per singoiar elezione di Dio, in virtù da ogni gran 
ministero, e sufficiente a tanto, che ben poten servire 
alle due più illustri parti del mondo, per ristorare 
nell'ulta la pietà cristiana, e piantar nell’altra la fede. 
Tanto è vero, che non il numero, ma la virtù degli 
uomini è quella che vale: e ne'fatti della milizia di 
Dio, tal volta un solo, ma pieno di spirito, come San- 
sone e David, agguagliasi a dieci mila. E tal vera- 
mente fu Francesco Saverio , uno de’primi nove com- 
pagni di S. Ignazio: uomo per ogni parte, eziandio 
appresso gl’idolatri, ammirabile: a cui il ministero 
dell’ evangelica predicazione a popoli senza legge, al- 
cuni dessi neanche umana la lunghezza de’viaggi per 
terre non praticate e mari tempestosissimi, il pati- 
mento e la tolleranza di continue c d’estreme fatiche, 
il dono delle lingue in tanta diversità di barbare na- 
zioni, la podestà de’miracoli, l’eccellenza delle vir- 
tù, e la conversione alla fede di moltitudine d’anime 
oltre numero ( tutte cose, che nel decorso di quest’ o- 
pera si mostreranno), meritarono quel glorioso so- 
prannome d’Apostolo, che fin d'altera l’universal con- 
sentimento de’popoli, e poscia l’autorità de’sommi 
Pontefici gli hanno dato. E questi fu quel primo che 
introdusse la Compagnia ne’regni d'Oriente, e segnò 
il cammino a tanti d’essa, che di poi l’han seguito 
so le medesime orme, non tanto come guida del viag- 
gio, quanto come esemplare di quelle virtù, che a 
così alto e veramente apostolico ufficio si richieggono. 
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Nascimento, casato, natura, e studj di San 
Francesco Saverio. 

Ebbe France*co Saverio nascimento d’ alto li- 
gnaggio; perocché, come dimostrano le antiche me- 
morie della famiglia , e 1’ eminentissimo Cardinale 
Antonio Zapata testificò in solenne esame, trasse per 
legittima discendenza L’origine dal sangue de’re della 
Navarra. Patria gli fa Xavier , castello poco piò di 
sei leghe discosto dalla città di Pamplona, a piè de’ 
Pirenei, in quella parte dalla Navarca che volge verso 
la Spagna: eredità fin da trecento anni della famiglia 
6ua materna, che l’ebbe in guiderdone di gran meriti 
con quella corona. Furongli padre D. Giovanni Glas- 
so, nobile per dignità e per sangue, e carissimo a 
Giovanni IH. suo re, del cui consiglio era uditore; è 
madre D. Maria Azpilqneta e Savori»», due delle più 
illustri famiglie di quel regno. A cagion poi che la 
Saveria in questa solo femmina si terminava, accioc- 
ché con lei non morisse un cognome per più secoli 
glorioso, alcuni de’figliuoli ritennero il semplice pa- 
terno di Giasso, altri v’aggiunsero il materno di Xa* 
vier: e di questi uno fu Francesco, nato il «497 •> ol- 
timogenito d'una numerosa figliolanza. £ perciocché 
Iddio se Fovea scelto, e destinato per la grande im- 
presa di portare il suo Nome fino agli ultimi termini 
dell’Oriente, dove poscia per mezzo del sommo Pon- 
tefice e di S. Ignazio l’inviò, fin dal ventre materno 
ebbe l’occhio a formarlo con sì acconce disposizioni 
d’anima e di corpo, che di poi ricevendo a suo tempo 
la salutevole impression della grazia, quelle gli ser- 
vissero di strumenti da condurre più agevolmente a 
fine l’opera intrapresa del suo apostolico ministero. 
Tali furono un’attitudine di natura ben temperata 
senza disordine di passioni: una grandezza d’animo 
signorile, e con essa generosità di spirito pari a qua- 
lunque affare d’arduo riuscimento, un’amabilità e 
gentilezza di maniere, senza niuno artificio, possenti 
ad attrarre e legarsi chiunque seco trattava: ma altresì 
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con essa tanto amore dell’onestà, virtù propria solo 
d’anime grandi; le quali quasi per naturale istinto non 
degnano d’abbassarsi a bruttezze, cbe sentono «lei l’a- 
nimale; cbè si portò immacolato fino all’ultimo spi- 
rito il candore della purità verginale: e finalmente 
( ciò che fu singoiar provvidenza di Dio ) in un cuore 
sì valoroso una somma inclinazione alle lettere, dove 
gli altri suoi fratelli, seguendo Torme e Tesernpio 
de loro antenati, s’appigliarono al mestiere dell’ar- 
mi. Il padre e la madre sua, signori non meno illustri 
per virtù che per sangue, prima di nulTaltro, gi’in- 
segnarono a temere Dio, e guardarsi più ciré dalla 
morte da ogni peccato: ed egli fin da teneri anni ( te- 
stimoni i sommi Pontefici, che così espressamente ne 
parlano) camminò innanzi n Dio perfettamente. Po- 
scia, fatto già grande, secondandone il genio, ese- 
guendole speranze che in lui promettevano ogni de- 
siderabil vantaggio negl’interessi della famiglia, rin- 
viarono all’accademia di Parigi, dove allora era il 
più celebre mercato delle scienze di tutta Europa. 
Quivi egli studiò con sì felice riusciroento, che n’ebbe 
grado di dottore di filosofia a’quindici di Marzo l’an- 
. no i53o. Indi fatte le pruove in fede della nobiltà dei 
del suo legnaggio, ne fu creato maestro, e insegnolla 
pubblicamente. 

7 

Conversione , primi fervori dello spirito, e successi 
della vita di San Francesco Saverio prima che 
fosse destinato all' India- Maniera singolare del 
Saverio in far gli Esercizj spirituali. 

Ma Iddio aveva altro dispgno, che non quello delle 
mondane grandezze, onde, allora tanto, Francesco e ’l 
padre suo si guidavano: e andava occultamente serven- 
dosi degl’interessi umani, che tiravano a Parigi da vari 
regni giovani di rara indole e di grandi abilità, perchè 
indi a non molto sopravvenendo S. Ignazio, cacciato 
anch’egli di Spagna dalle continue persecuzioni che 
non gli lasciavan quiete da proseguir negli studj, quella 
scelta ne facesse, onde poscia se ne compose e formò 
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la Compagnia di Gesù. Non costò già al santo Padre 
nè brieve tempo nè leggiera fatica il guadagnarsi il 
Saverio, con cui e con Pietro Fabro (di die questi in 
un suo diario rende a Dio incomparabili grazie) vivea 
di camerata nei Collegio di S. Barbara. Perciocché 
quegli umili portamenti d’Jgnuzio, quell’andar sì di- 
messo, quel vestir ai negletto, quel vivere da mendico, 
accattando dì per dì alle porte il proprio sostentamen- 
to, e sopra tutto quei tener sotto a’ piedi l’onor del 
mondo, e non aver punto in istima la stima degli uo- 
mini; appresso il Saverio, che non tenen per gran cosa 
altro che la gloria del secolo, il faceva parere un mal- 
nato, d’anima sucida, e di cuor vile: e se ne prendeva 
giuoco, e ’l motteggiava alia scoperta, come uomo da 
farne beffi e strapazzo: il che tutto s. Ignazio sofferiva 
con imperturbabile pazienza v offerendo a Dio per lui 
que’medesimi scherni e diteggi , che da lui riceveva. 
Non lasciava però di dargli di tempo in tempo al cuo- 
re potentissime batterie, con quella forza di dire, che 
ia virtù dello spirito di che era pieno, e il desiderio di 
guadagnare a Dio un’anima di così gran parti per le 
imprese delia sua gloria, gli somministrava: ben sa- 
pendo, che se una volta giungeva a penetrargli alla 
mente con un raggio di luce delle cose eterne, gli a- 
vrebbe aperto gli occhi a distinguere le grandezze vere 
dalle apparenti, e a conoscere la differenza ch’è fra la 
gloria temporale di cui andava perduto, e l’eterna che 
sol perciocché non la conosceva, non la pregiava. Nè 
fu da lungi l’effetto al suo avviso: perocché tanto disse, 
ripetendogli spesse volte certe sue massime di verità 
incontrastabili, sì come prese dall’Evangelio; che in 
fine, tra per questo, e per molte lagrime che sparse 
innanzi a Dio sopra queU’anima da troppo più che 
dalla misera servitù del mondo, prevalse e il conquistò: 
e in brieve tempo il recò a tanto, che non solo gli si 
rendè scolare di quella da lui non mai più intesa e per 
ciò negletta filosofia della Croce di Cristo, ma ancor 
seguace e imitatore della medesima forma di vivere, 
e compagno dell’impresa, che aveva in disegno, di par- 
lare oltremare fino a Terra Santa, e quivi con altri 
compagni del medesimo cuore spendere i sudori e il 
(angue nella predicazione dell’Evangelio. Intanto, cc- 
Bart. I’ Asia T. I. 2 
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m’egti prima potè riaversi dalle lezioni della filoso- 
fìa ili che allora era Maestro, prese da S. Ignazio gli 
Esercii) spirituali, 6 cominciò con essi un così duro 
trattamento di sè medesimo, che passò i primi quattro 
giorni senza prender boccone, cibandosi solamente 
nell’anima con le 6ustanziose delizie dello spirito, che, 
dì e notte meditando, prendeva. E quanto alia maniera 
del fare quella prima volta gli Esercizj spirituali, tro- 
vo in alcune memorie che ci sono rimase delle cose 
antiche dell’Ordine, eh egli soleva presentarsi all’ora- 
zione con le mani e i piè strettamele legati, o per di- 
re ch’egli si dava schiavo a Dio, e ne attendeva i co- 
mandi, senza serbarsi libertà di muovere in avvenire 
un passo, nò di fare azione, altro che secondo il suo 
santo volere; o per trattarsi tutto a guisa di quel servo 
ingrato, che s’accostò alle nozze reali senza sopra vvesta 
nuziale, ond’era degno non d’essere intromesso a goder 
de’favori di Dio, ma, legategli le mani e 
gittato nelle tenebre esteriori . E con ciò 
tarsi affatto in altr’oomo, con quella differenza da sé 
medesimo, cb’è fra un’anima piena di terra ad una 
piena di Dio; senza avere oramai più altro desiderio, 
che di piacergli; altro talento, altra gloria, che di ser- 
virlo. In questo, scelti da S. Ignazio cinque altri stu- 
denti di quelle accademie, giovani tutti di rare qualità, 
e di spirito conforme al suo; tutti insieme d’accordo 
ordinarono di consecrarsi a Dio con voto di povertà e 
castità perpetua, e di navigare in Palestina, per quivi 
predicar la Legge di Cristo agl’ infedeli: o se infra 
un’anno colai passaggio non potesse intraprendersi, 
offerirsi a’piè del sommo Pontefice, presti d’adoperarsi 
ad ogni suo cenno, dovunque in servigio della Chiesa 
li destinasse- Questi voti, come ho scritto altrove più 
stesamente, si offersero in una chiesa foor dì Parigi, 
detta Santa Maria al Monte de’ Martiri, il dì dell'As- 
sonzione di N. Signora, l’anno i534-, essendo allora il 
Saverio in età di trentasette anni. Poscia , dopo dato 
agli studi l’anno seguente, si partirono insieme, e con 
esso loro tre altri aggiunti a’ primi, per acquisto cbe 
ne avea fatto il Fabro: e da Parigi s’inviarono a Vene- 
zia, dove il santo lor Padre Ignazio già da alcun tempo 
gli attendeva. Quivi, e in non poche altre città, dove 
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il Saverio si trattenne, il suo vivere e il suo operare tu 
d'uomo, che faceva le pruove e il noviziato di quella- 
postolico ministero, che indi a non molto doveva eser- 
citare nell’India. Lunghi e pericolosi viaggi nel caore 
della vernata, sempre a piè, su montagne nevose, fra 
nemici eserciti, per città e castella eretiche, sena’ altro 
sussidio, che di quella mercè, onde Iddio il provvedeva: 
asprissimi trattamenti dellu sua carne, fino ad essere 
in pericolo di morirne, se il Cielo con miracoli noi 
campava: estrema povertà di vivere accattando, di ve- 
stire una semplice e lacera tonaca, d’albergare quando 
in un tugurio abbandonato e quando alloscoperlo nel- 
la campagna: rifinimento alia solitudine, per passarvi 
la vita come fuori del mondo in nnione con Dio: atti 
d’eroica mortificazione nella vittoria di sè medesimo: 
zelo infaticabile nell'aiuto dell’ anime, terribili perse- 
cuzioui sofferte con invitta pazienza, e simili. 

8 . 

Iddio il libera della morte, di che era in pericolo 
per un atto d’eccessiva penitenza. Succia la mar -> 
eia alle piaghe d’un incurabile. Passa quaranta 
giorni in solitudine ed orazione. S. Girolamo gli 
apparisce e ’l risana. 

Nel viaggio da Parigi n Yinegia, recandosi a gran 
coscienza una certa sua giovanile leggerezza in saltare, 
e una cotal vanità di comparir bene in essere dellu per- 
sona (tulle cose degli anni addietro); per farne lo scon- 
to a Dio, si legò le ginocchia e le braccia con funicelle 
sottili e forti sì strettamente che rodendogli col cam- 
minare a poco a poco le carni, tanto gli s' incarnarono 
dentro, che montato il dolore in eccesso, disveune e 
mancò per via: e non fidandosi il cirusico che vi si a- 
doperò, nella destrezza dell’arte sua per mettervi ma- 
no (si affondate erano nella carne gonfiata, e sì vicine 
snervi), ne fu lasciato a una morte di spasimo.Ma Id- 
dio ne fece egli una notte il taglio di sua mano, e in 
un medesimo gli saldò con doppio miracolo le ferite. 
In Vinegia, servendo agl’infermi nello spedale degl’In- 
curabili, perchè nei continuo maneggiar ebe faceva 
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que'fracidi e puzzolenti mezzi cadaveri provò una vol- 
ta uu cotale sdegno e noia della natura, clic si risenti- 
va a quel tocco, a quella vista, a quel puzzo; ne casti- 
gò di maniera la viltà e la delicatezza, thè appressata 
la bocca ad una orrible piaga che allora aveva per 
mano, ne leccò e succiò più volte la marcia. Presso a 
Monselice, terra non molto lungi da Padova, passò più 
di quaranta giorni in un luogo ermo e solitario, tutto 
coll’anima in Dio, orando.- se non quanto una sola vol- 
ta al dì ne usciva a limosinare tanto di pane ed 'acqua, 
che gli bastasse ul vivere di quel giorno. In Vicenza 
caduto infermo per isfinimeuto dello naturo, mancata* 
gli sotto il troppo gran peso delle penitenze, delle fa- 
tiche, e de continui disagi in che vivea, e raccolto nel 
medesimo letto dove un’altro povero infermo giaceva 
(poiché lo spedale, sfornitissimo, a più non bastavo); 
quivi altra medicina non ebbe onde curarsi del suo 
male, che la veduta di S. Girolamo che gli apporr, e 
la promessa che gl! fece, che indi a poco tempo nuove 
e maggiori incomodità c patimenti più aspri a sofferire 
gli sopravverrebbono. In Bologna, afflitto da un’ osti- 
nata quartana, si faticò in servigio de’prossimi con pe- 
na da infermo, e con vigore da sano: predicando per le 
pubbliche piazze, confessando dì e notte, e guidando 
nelle cose dell’nnima gran numero di divoti, che a lui 
ricorrevano per consiglio. Finalmente in Roma, dove si 
condusse tanto mal concio di sanità per la complessio- 
ne distemperatagli, che si ave» da’compngni per adatto 
inabile a ripigliar mai più in avvenire lena bastevole 
ad opere di mediocre fatica pur fece vedere, che il suo 
spirito era più possente in Dio, che non fiacca in sé 
medesima la sua carne: e quasi risuscitato dal zelo 
della salute dell’nnime, in S. Lorenzo in Dnmaso, do. 
ve predicò, in S. Luigi de'Francesi, e in altri luoghi 
della santa Città fe’ pruove di maraviglia talché egli 
medesimo, scrivendoa’compagni nel viaggio delle Indie, 
per una certa dolce memoria che glie ne rimase, le rac- 
cordava. E appunto mentre cotali cose egli operava 
in Roma, e S. Ignazio era tutto inteso a stabilire con 
apostolica autorità l’Ordine da sé instituito, giunse il 
tempo, che era prefisso in cielo alla chiamata di Fran- 
cesco Saverio per l’Apostolato dell'India: il che seguì 
da’principii, e nel modo, che qui appresso diviseremo 
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Elezione di San Francesco Saverio all' Apostolato 
dell' India. 

I prosperi avvenimenti, con che Iddio benediceva le 
armi di D. Giovanni III. re di Portogallo con sempre 
nuove vittorie nel conquisto dell’ Oriente, altresì nuovi 
stimoli aggiungevano al cuore di quel piissimo principe 
per rendere a Dio quella ricognizione di gratitudine, 
a che un sì grande accrescimento di gloria al suo nome, 
di Stati alla sua Corona l’obbligava. Per ciò l’unico 
suo desiderio era di avere , e la principal sua cura era 
io cercare non meno zelanti predicatori dell’ Evangelio 
che nocchieri pratici in mare, e capitani valorosi in 
terra: acciocché quanto d’ incognito paese scoprivano 
le sue navi e conquistavano le sue armi , tutto all' ub- 
bidienza di ^Cristo e alla monarchia della Chiesa si ag- 
giognesse. E Iddio, che perlai fine appunto avea messo 
io cuore a’ principi suoi autenati d’imprendere quel 
passaggio d’ Europa io Asia, non meno le intenzioni 
delia sua pietà che il valore della sua nazione prospe- 
rando, secondo il suo desiderio nel provvide. Era in 
Parigi rettor del collegio di S. Barbara il dottor Diego 
Govea, portoghese, mentre Ignazio, il Saverio, e gli 
altri loro compagni vi facevano il corso delle umane e 
delle divine scienze: e della lor virtù , e singolarmente 
del zelo e delle industriose maniere nelcondurre anime 
a Dio, come testimonio di veduta, era pienamente in- 
formato. Or questi, poscia destinato dal re D. Giovan- 
ni, sno signore, a trattar col Pontefice Paolo III. certi 
affari deiha Corona, per singoiar disposizione della di- 
vina provvidenza, che spesse vollecondoce: noi sapen- 
do noi, le cose nostre agli altissimi fini del suo servigio 
per via d’avvenimenti che sembrano in apparenza for- 
tuiti, si trovò inRomaappuntoinqaelmedesimotempo 
che S. Ignazio, disperato il passaggio a Terra Santa, 
venne ad offerire al Pontefice se e i suoi compagni, per 
qualunque fatica si fosse in servigiodella Chiesa. Parve 
al Govea, che il Cielo gli avesse inviali a lui per bene- 
ficio del suo re , e subito ne 1’ avvisò , descrivendogli, 
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come ben noti che gti erano per prova di lungo tempo- 

le qualità e le attitudini loro-, tanto in virtù , come in 
sapere. Uomini tutti di Dio , senz’ altro interesse che 
della sua gloria , imprenditori di cose grandi per suo- 
servigio, poveri, umili , infaticabili , dedicati per voto 
alla conversione degl’ infedeli, stati alla pruova di gran 
patimenti e di terribili persecuzioni, d’animo invitto 
per qualunque arduo affare in ajoto dell’ anime: in fine 
fatti appunto per lo bisogno dell’ Indie : e avrebbousi 
per colà, tanto sol che sua Altezza li facesse richiedere; 
Così egli: e più non bisognò che sapere di loro, perchè 
il re incontanente gli domandasse. Scrisse a D. Pietro 
Mascaregnas suo ambasciudore in Roma , ordinandoli 
che ne purlasse al Pontefice e ad Ignazio : e al suo ri- 
torno in Portogallo , che dovea essere sotto quel me- 
desimo tempo, ne facesse cerna e levata almeno di sei. 
Ma Si Ignazio, che aveva pensieri più ainppche d’ una 
sola parte del mondo, al Mascaregnas, che a lui prima 
del Pontefice ne parlò, rispose, che se di dieci eh’ erano 
in tutto, egli ne dava sei all’lndie, che rimari ebbe di- 
poi per lo restante del- inondo/’ Pur nondimeno, e sè, e 
gli altri suoi compagni , tutti essere a disposizione del 
Papa, nelle cui mani stavano , e da’ cui cenni ogni lor 
movimento pendeva. Ben pareagli r «li -così picciol nu- 
mero , due non sarebUmo piccola parte. Altrettanto- 
ne parve al Pontefice poiché il riseppe: e ne rinascali’ 
arbitrio del Santo I’ elezione. Egli, comesempre soleva 
messosi sopra ciò a consiglio con Dio , e bilanciate in- 
sieme le qualità richieste a quell’ arduo ministero , e- 
quelle ch’eran ne’ suoi , dopo lungo pensare , si fermò 
sopra i Padri Simone Rodriguez e Niccolò Bobadiglia, 
amendue grandi operai^ e di spirito degno di quell’ 
Impresa: se non che Iddio , che più d'alto vede , avea 
tatto altramente determinato. Perciocché nè -l’uno nè 
V altro uscì d’ Europa: chè del Rodriguez voleva ser- 
virsi per fondure la>Goropagnia in Portogallo, con più 
giovamento dell’ Indie, che se egli medesimo fosse ito~ 
a faticarvi: e del Bobadiglia » per sostenere nella Ger- 
mania la Religione Cattolica, messavi in iscompiglio- 
dalla fazione de' Luterani. Intanto il buon Saverio che 
pur ne ardeva di desiderio, e già da molli anni ne avea 
certe promosse dal Cielo, si stava senza mostrarne ta— 
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lenlo , no» che dicesse parola in offerta di sè : tutto 
raccolto nella sua umiltà, ehe il faceva parere a sè 
stesso troppo lungi dal merito d’un’uficio sol degno 
d Apostolo^ collocato dovuta mente in que’due, co’ 

rr- 'M On M . , C8d i e,r0 in P^^o di potersi metter del 
pan. Ma Iddio, cbe non essi ma hii aveva eletto , no 

ordino eg i medesimo i modi acconciamente a sortir- 
celo, in talguisa,cbe parve necessità* prudenza umana 
auella ciré veramente era disposinone di provvidenza 
divina : la quale non senza gran mistero consentì . che 
o. Ignazio da pruno non riscontrasse il vero , perchè 
Meglio apparisse, questa essere elezione d’Apostolo: 

, 8 -°o P u° for 8'^ COsl « « solo 

meri» 1 eleggerli. Richiamato dunque da Siena il R c - 

driguezedal regno diNapoli il Bobadiglia , quegli si 
pose sub' lo in mare e navigò in Portogallo: questi ap- 
pena tocco Roma, che infermò; e come il male non era 
wnto indisposizione di natura quanto disposizione di 
Dio, non prometteva presso ad assai- speranza di sanità 
per quando >1 Mascaregnas, che a vea a condurlo , fosse 
m procinto di viaggiare. Allora Ignazio dalle angustie 
del tempo costretto a far fiuova elezione, scorgendogli 
«nuovo spinto Internamente i pensieri, si fermò sopra 
libavano: e fattosel chiamare al letto, dove il S. Pa- 
<faeg»ceva infermoa^rancesco gli disse , là missione 
dell Indie, per più alto consiglio, ehe non quello de' 
csi ti nostri-giudici», i quali nelleintenzioni di Dio taot’ 
o^tre non veggono r no« è del Bobadiglia , ma vostra. Il 
sommo Pontefice, alla cui ubbidienza vi consecraste 
con voto, a voi la concede, ed io in sua vece ve la pre- 
sento. Voi «ondimene prendetela, come portavi imme- 
diatamente da Dio,, il quale fin dall’ ultimo Oriente 
aecenna a- me che là vi mandi-, ea voi che ivi v’aspetta, 
tosi quel tanto da noi desiderato- passaggio a terre 
barbare d’ oltremare, che già lungamente eppure sem- 
pre indarno aspettammo in Vinegia, ora qui in Roma, 
tanto fuor d ogni speranza, a voi si presenta ; e non 
«a sola provincia di Palestina, onde allora noi eravam 
contenti, ma vi si danno le Indie, un mondo di popoli 
e>di paese. Questo e il terreno, che Iddio vi consegna- 
scoli, vare: questo il campo, chè raccomanda alle vo~ 
Kre fatiche. E-beamostra egli con ciò quanto. coro va 
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guardi, e v’ ami; mentre alle vostre mani affido e alla 
vostra fede commette il maggior’ interesse della sua 
gloria, cioè un numero d’ anime oltre numero, alla cui 
salute prima de' secoli vi destinò , ed ora in maniera 
particolare vi ci elegge. Così egli medesimo benedica i. 
vostri passi, e prosperi le vostre fatiche: e mentre vi 
mette in bocca il suo Evangelio perchè ne siate bandi* 
tore, e in manoi tesori della sua grazia perchè gli spar- 
giate sopra i popoli dell’ Oriente, siavi egli altresì sem- 
pre nel cuore, e ve 1' accenda con sì gran fuocfo della 
sua carità, che per voi ne divampi tutto quel nuovo 
Mondo, e se ne veggano fin di qua 'gli splendori, con le 
nuove che ne invierete di frutti degni del vostro zelo e 
della nostra espettazione. Noi intanto, com’ è richiesto 
all’amore che vi dobbiamo, vi verrem dietro col cuore 
eco’ priegbi v’ accompagneremo: nè andrete sì lungi 
da noi, per mari e terre comunque sieno lontane, che 
non ci abbiate sempre d’ oppresso in Dio , iu cui, do* 
vunque siate, vi troveremo. 

io. 

Presagi, con che Iddio prenunzio a San Francesco 
Saverio grandi fatiche nella conversione degl’in- 
fedeli. Una sorella di San Francesco ha rive- 
lazione del suo Apostolato in Oriente. Un’altro 
Religioso , morendo per la fede, il profetizza 
agl ’ Indiani. 

Mentre così dicea 5. Ignazio, tanti e si varii affetti si 
destaron nel cuore al Saverio, che in sì gran copia di 
sentimenti appena trovando che dire , in fine gli fe’la 
risposta con più lagrime che parole. E queste furono in 
prima d’ un prontissimo offerirsi a quanto per lui si > 
poteva per salute dell’ India , senza verun risparmio 
della sua vita, a qualunque sofferimeuto di fatiche, di 
patimenti , e di rischi quell’ apostolico ufficio il chia- 
masse. Poscia, d’ una umile maraviglia, che Iddio, ot- 
timo conoscitore dc’cuori, che non poteva avere scorta 
in lui niuna attitudine di virtù richiesta a cosi grande 
affare, par nondimeno, come l’avesse trovato in forse, 
quali e quanti a ciò bisognavano, da gigante , a’ suoi 
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omeri 1’ addossasse. Ma non per tanto, con esso una 
cotal vergogna di se medesimo , provò altresì un’ in- 
comparabile giubilo, in vedere oramai esauditi i lunghi 
suoi desiderj, cbe sempre gli tenevano il cuore inverso 
le Indie, per colà fare altrettanto cbe patire inservigio 
della Chiesa e nella conversione di queU’abbandonatu 
gentilità. Tanto più, cbe qui ora vedeva svelati gli e- 
niinmi, e interpretati chiarumentegliocculli significati 
con cbe Iddio non poche volle gli avea fatto promessa 
d’udoperurloa sua gloria intorno a gente idolutra , e 
sotto il peso di grandissimi patimenti. Imperocché 
spesso gli avvenne di sognar vivamente , cbe si levava 
in collo, e lungo spazio lontano portava sopra le spalle 
un’Indiano, negro quanto un’ Etiopo, dal cpi peso si 
sentiva premere e gravar così forte, cbe appena regge- 
va alla fatica di sostenerlo, e per lassezza ansava, e da- 
va gemiti e voci alte, fino a destare il P. Diego Lainez, 
con cui più volte, mentre ebbe cotal sogno, si trovò a 
dormire nella medesima camera : e da lui riscosso, e 
richiesto cbe avesse onde gemen si forte, contoglielo, 
aggiungendovi, che, così desto si sentiva sudato e stan- 
co dal peso dell’ Indiano, come quella non fosse stati 
immaginazione d' addormentato, uia falicudi vegghian- 
le. Altre volte ( non si sa se come le sopraddette in so- 
gno, oppure in vigilia ) Iddio gli rappresentòalla mente 
offerì ndoglie lo ad abbracciare, un gran lascio di pati- 
menti: cioè lunghissimi viaggi per terre incolte, per 
montagne e boschi in estranei paesi: navigazioni per 
attraverso l’ oceano, e quivi rompimenti e naufragi, 
insidie e as-alimenti di barbari , tempeste di sassi e di 
saette, pericoli di veleno, contenzioni e dispute con 
idolatri, persecuzioni eziandio da’ fedeli, freddi e caldi 
stemperatissimi, fame, sete, nudità, vigilie, e continui 
rischi di morte: che furono quella gran selva di croci, 
che poscia incontrò e sostenne per i dicci anni che vis- 
se nel coltivamento dell’Indie. Alla qual veduta egli 
non che punto sbigottisse, ma con quella generosa cari- 
tà apostolica, coi non v’è mare cbe basti a spegnerla, 
come tutto ciò fosse poco a petto del suo desiderio, ne 
chiedea di vantaggio, gridando a voce alta: Più, più, 
Signore, più: e udillofra le altre una voltati P. Simo- 
ne Rodriguez, che con esso lui stava al servigio degl’ 


Digitized by Googli 


26 DELL’ ASIA 

interrai in ano spedale di Roma: ma non però, per quan- 
tunque pregamelo, mai l’indusse n dirgliene la cagione. 
Solamente in Lisbona, quando, già in procinto di met- 
tersi in mare verso le Indie, gli diede 1’ ultimo abbrac- 
ciauieuto, per lasciargli alcun pegno dall’ amor suo, e 
altresì per indurlo a fargli buona parte delle sue ora- 
zioni in risguardo del bisogno che indi in avvenire ne 
avrebbe, con un’ altro segreto, che altrove riferiremo, 
schiettamente gliel dichiarò. E di qui era il sovente 
discorrere che il Saverio faceva ne’ privati ragionamenti, 
che talvolta avea con persone di spirito, sopra la con- 
versione degl’idolatri, e l’ estremo abhandonamento in 
che erano inuumerabili popoli dell’ Oriente: ampissimo 
i campo da far molti apostoli, se vi fosse a cui piu cales- 
se dell’ eterna salute dell'aniine, che del tcrnporal co- 
modo della sua vita. E mostravnne egli, in così dire, 
tal brama, che lutto s’ infocava nel volto, e pareva che 
il cuore glie ne scoppiasse. Così riferiva d’arerlo udito 
fa vel lare in Bologna il P. Girolamo Dotnene. hi, allora se- 
colare, e in istrelta amicizia col Santo.Nè solamente al Sa- 
verio dichiarò Iddio d’avorio eletto per la c inversione, 
dell’Orii nte: ma fìnd’nllora,quandoeglieratuttoaltro- 
ve che in così alti pensieri d’apostolica carità, il rivelòa 
D. Maria Maddalena sua sorella, già dama della rema 
di Spagna, indi religiosa e badessa nel inonistero delle 
Scalze di S. Chiara in Gandia: vergine di rara santità, 
e favorita singolarmente dal cielo con dono di profezia. 
Questa, inteso cheD.Gi ivanni su 'padre disegnava di ri- 
chiamare da Ilo studio di Parigi Francesco che v’avea spe- 
so gran tempoegran denari, scorta da lumedi celeste ri- 
velazionead antivedere quello in che Iddio avea disegno 
d’adoperar suo fratello, scrisse tosto a suo padre, che, 
quanto gli era caro il servigio di Dio e la salute d’iti- 
nurnerabili anime, non s’inducesse a distorre D. Fran- 
cesco nè dagli studj nè da Parigi, fino a tanto ch’egli 
avesse condotto a fine il corso della Teologia: e ciò, 
quando ben’anche a mantenervelo gli fosse convenuto 
spendere tutto l’avere della casa: perciocché (soggiun- 
se ella ) Iddio l’ha destinato Apostolo d’un nuovo mon- 
do, per gloria del suo Nome e accrescimento della sna 
Chiesa. E questa particolar lettera, e quanto d’essa ho 
riferito, testifica d’aver veduta e letta Giovanni Oso- 
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rio: perciocché» e per iu stima di lei che la scrisse, e 
per la novità del contento, parve degna di serbarsi nel- 
le memorie della fumiglia. Per ultimo, non mi pare da 
trascurarsi come fosse cosa lortuita, e noti anzi avve- 
nuta con particolare consentimento di Dio, dalla cui 
libera disposizione il correr de’tempie gl’incomincin- 
menti e i fini di tutte le cose dipendono, che il Saverio 
nacque quel medesimo anno del i 497-> n e! quale Vasco 
Gama, come più avanti dicemmo, si parti d'Europa a 
scoprire primo di tutti le Indie: riscontrandosi talmen- 
te l'andata dell’uno a quel nuovo mondo e la venata 
dell’altro in questo, che mentre Vasco usciva in cerca 
d’una infinita gentilità da convertire, Iddio, che ve 
l’inviava, mettesse in ordine un’apostolo che la con- 
vertisse. E qui ben mi cade quel che dopo stampata la 
prima volta questa medesima parte dell’Asia mi per- 
venne alle mani, e l’ho ricordato altrove: cioè un’anti- 
ca memoria dell’Ordine della santissima Trinità della 
Redenzion degli schiavi, conservata nell’nrchivio del 
monietero di Coimbra, onde l’ha fedelmente trascritta 
e riportata nella sua Istoria Frà Giovan de Figueras, 
conoscitor di veduta di poco men che tutta la terra che 
camminò. Nell’anno dunque j 497*» qu®l medesimo in 
che nacque il Saverio morì nell’Indio, uccìsoti' dagli 
idolatri in odio della fede nostra che lor predicava, il 
Venerabil P. F. Pietro de Covillan, già Priore in Li- 
sbona, e poi compagno nella navigazione e confessore 
di Vasco Gama: e pientre egli era saettato dn’barbari 
il settimo dì di luglio, In haec verba prorupit [ di- 
ce (*) l’Istorico): Breviter nomi Órdo excitabitur in 
Ecclesia Dei, Clericorttm sub nomine Jesu: unuique 
ex illis Primoevis Patribus, divino ductus spirilu, 
in. remotissimam Indiae orientalis regionem pene- 
trabili maximamque partem illius, ejusque divini 
eloquii praedicatione , Fidem òrthodoxam ampie - 
ctetur , Così egli. 


(*) Fot. 2o5. editionis Feronen. 
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il. 

Arrivo del P. Simone in Portogallo, e apparecchio 
del Saverio alla partenza. 

Già il P. Simone Rodriguez , che fa il primo de’due 
che S. Ignazio destinò al passaggio dell’Indie, perch'era 
tuttavia malato d’una lunga qaarantana (onde se avesse 
preso coH’ambasciadore il viaggio di terra, a sè di pena 
e a 'compagni sarebbe riuscito di peso) incontrata nel 
porto di Civita Vecchia una nave da traffico ch’era di 
volta per Portogallo, sopra essa egli col P. Paolo da 
Camerino (aggiuntosi non molto innanzi alla famiglia 
di S. Ignazio) s’erano imbarcati. Fu la loro partenza 
da Roma a’cinque di marzo i54o., e la navigazione con 
sì buon mare, che in otto dì afierrarono Portogallo 
nella foce del Tago. Indi da Setuval, dove diedero 
fondo, condotti (secondo l’ordine dell’ambasciadore) 
a Palma, terra d’aria salubre, e signoria de Mascare* 
gnas, perchè quivi il P. Simone si rimettesse in forze; 
poco vi dimorarono, perocché il re D. Giovanni con 
invito di particolare benivolenza li chiamò a sè in Li» 
sbona: e v’entrarono a’dicesette d’aprile: ciò che m’è 
necessario raccordare per certa ragione, di che non ha 
mestieri più lungamente discorrere, e pruovasi chiaro 
dalla memoria che nesegnò di suo pugno il medesimo 
P. Simone in fronte d’una sua bibbio, la quale indi a 
pochi anni il P. Antonio Quadros, da lui avuta, portò 
seco nel viaggio dell’India, e di colà ultimamente dal 
P. Alessandro Rodes si è riportata in Europa. Ma il 
Saverio uscì di Roma con esso l’ambasciadore a’sedici 
pur di marzo: nè dall’avviso alla partenza frappose più 
che un sol giorno, necessario a rattoppargli una logora 
vesticciuola, ad abbracciare gli amici, e, più che altro > 
a prendere dal sommo Pontefice Paolo III. la paterna 
benedizione. Egli ampissima glie la concedè, conforta» 
tolo in prima con gravi e sensate parole a prender 
cuore degno di sì eminente impresa: nè sconfidasse 
tanto di sè medesimo, per disuguale che si paresse al 
bisogno d’ un’affare di tant’ arduo riuscimento , che 
più non s’ affidasse in quello, per cui gloria il prende- 
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va; sicaro, che cui elegge e destina a ministeri che 
trascendono la possibilità dcH’umnnn condizione, coll' 
adoperargli, in un medesimo ve gli abilita: nè abbiso- 
gna de’ nostri talenti quegli, che, sol chiamandoli a sé, 
muta i pescatori in Apostoli , i rozzi in Maestri del 
mondo, i poveri in Principi della Chiesa, e agli scalzi 
e fangosi lor piedi suggetta le corone de’ re, le teste 
de’savj, e la superbia della grandezza del secolo. Gran- 
di, e molti, e perigliosi incontri aspettarlo in Oriente: 
ma ricordassesi, che imprese d’ alto affare non si ri- 
conducono a glorioso fine, se non per gran patimenti e 
rischi: nc si giunge al merito e all' onore d’ Apostolo , 
altromenti che per le medesime orme , eh’ essi a’ loro 
imitatori lasciarono impresse, d’ un vivere somigliante 
a un continuo morire. Or’ Iddio anche lui inviava a 
ricalcare gli antichi sentieri di S. Tommaso, primo 
conquistatore dell’ India, primo Padre di quella or da 
tanti anni desolata e misera cristianità: prendesse egli 
altresì i medesimi spiriti del suo grande antecessore: e 
se per sì degna cagione gli fosse convenuto morire, 
qual fine più confacevole ad una vita d’apostolo, che 
una morte di martire? Perchè poi nè a Dio, che in 
cerca solo delle anime si fe’ uomo, nè alla sua Chiesa, 
la quale altro che anime non richiede, può farsi cosa 
più cara che condurne gran numero alla salute; qual’ 
obbligo glie ne avranno 1’ uno e I’ altra, qual ricom- 
pensa glie ne serberanno al merito, qual premio alle 
fatiche! le quali egli si prometteva da lui, e glie le 
pregava da Dio fortunate al pari del suo desiderio, e 
delle grandi speranze che fin d’nllora ne concepiva. A. 
questo ragionar del sommo Pontefice, come Iddio 
stesso su la lingua del suo Vicario gli favellasse, con- 
tuso in un medesimo e rincorato, rispose, temperando 
sì fattamente 1’ umil sentire che aveva di se con una 
intrepidezza di cuore apparecchiata a qualunque ma- 
lagevole incontro, che il saggio Pontefice se ne intenerì 
e consolossene estremamente, facendo di lai quei pre- 
sagi, che poscia, ne’ nove anni che sopravvisse, vide 
avverati anche sopra le speranze che allora ne nvea 
concepute. Con ciò pregatagli di nnovo una continuata 
assistenza di Dio ne’viaggi, nelle fatiche, e ne’pericoli, 
il benedisse, e licenziollo. Indi il Saverio, dati e presi 
Bari. l’Asia T. I. 3 
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da’ suoi fratelli che lasciava in Europa, invidiosi non 
inen che dolenti della sua partenza, scambievoli ab- 
bracciamenti, e dal Santo suo Padre Ignazio presa I’ 
ultima benedizione, partasene: consegnata prima alle 
mani del P. Diego Lainez una scrittura di suo pugno, 
che ancor serbiamo, il cui contenuto è: ch'egli per sua 
parte approvava la regola e costituzioni, che Ignazio e 
i compagni avrebbono stabilite, e se ne obbliga all’ os- 
servanza: che elegge per generale della Compagnia il 
P. Ignazio, e in sua mancanza Pietro Fabro; che fa a 
Dio i tre voti religiosi di povertà, castità, e ubbidienza 
nella Compagnia di Gesù , da valere per quando ella 
sin formata religione con apostolica autorità , ciò che 
di corto si attendeva, e indi a mezzo anno segui. 

il. 

Opere di carità e d'umiltà del Saverio nel 
viaggio da Roma a Portogallo. 

Tre mesi e più durò il viaggio, che fu per terra, di 
qua fino a Lisbona: e in esso, per dovunque passò, la- 
sciò impresse vestigio della sua virtù. Seco non portò 
altro che sé medesimo: con indosso una vesta logora e 
rappezzata , e sotto il braccio il breviario. Ma Iddio, 
eh’ egli avea nel cuore, non gli losciava nè desiderare, 
uè bisognare nuli* altro. E questo tenore d’ apostolica 
povertà egli serbò poi sempre ancora nelle Indie: se 
non che talvolta viaggiando in paese di gente idolatra, 
si caricava le spalle col prezioso fardello de’paramenti 
da celebrare. Ben fu provveduto da’ ministri dell’ain- 
basciadoredi cavalcatura, perocché ancor gli altri ca- 
valcavano, ma quella ch’era sua propria , faceva egli 
sempre comune a tutti. Se vedeva, che alcun de' fami- 
gli ne stesse peggio, smontava, e gli cedeva la sua mi- 
gliore: doppiamente godendoci servire agli altri, e di 
far’ egli a piè come per agio, gran parte delle giornate. 
Negli alberghi dove giungevano, egli era al bisogno di 
tutti , per fin de* famigli: i quali acciocché avessero 
maggior riposo, egli in lor vece o in compagnia dava 
di sua mano stalla alle bestie, e rìniettevale in assetto 
per la partenza: e 6e alcun de’ compagni si doleva d’ 
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esser male alloggiato, ciò che in così gran numero di 
passeggeri non poche volte interveniva ; forzavaio co’ 
suoi priegbi a valersi della stanza a lui assegnata, ed 
egli ricoverava nel peggior luogo a riposarsi su qual- 
che ridato di letto o sul nudo terreno. Di poche ore 
era il suo dormire,- vi si metteva I’ ultimo , e se ne al- 
zava il primo per così aver più tempo d’ aiutare i ser- 
vidori, e di pagare a Dio il debito delle 6ue orazioni. 
Perciocché quello che partendosi di Roma seco mede- 
simo stabilì di non passar giornata che non desse tante 
ore alla considerazione delle cose eterne , inviolabil- 
mente l’osservò. Benché in verità si possa dire, che 
trattone il tempo cb’ egli spendeva negli esercizj dell’ 
umiltà che abbiano detto, e nel brieve riposo che si 
prendeva , tutto il rimanente passava con Dio , in cui 
gli età sì facile affissare il pensiero, cbe né stanchezza 
di viaggio nè distrazione di compagnia o di luogo nel 
distoglieva. Tanto più, che ora egli andava col cuore 
tutto nell’India dove la veemenza di quel]’ affetto , 
che vel portava, gli faceva ad ogni passo rinnovare 1* 
offerta di sé medesimo, con atti d’accesissima carità* 
Ma pur’ anche il ritoglievano a’ snoi pensieri non po- 
che volte i compagni, cbe nell’ increscimento d’un così 
lungo viaggio non avean’ altro miglior ristoro, che di 
conversare col Padre Francesco , e udiriosi ragionare: 
perocché egli era di maniere oltre modo amabili, sem- 
pre uguale a sé stesso, e in un medesimo tenor d’ alle- 
grezza affabilissimo indifferentemente con tutti, come 
tutti gli fossero per condizione padroni , e per nasci- 
mento fratelli. Ciò nondimeno era in tal guisa, che la 
modestia ( tanto- sua propria ) e la continua unione con 
Dio il rendevano venerabile, niente meno di quello cbe 
P affabilità e la dolcezza dei suo trattare gli concilias- 
sero benivolenza. I compagni dunque spesse volte il 
mettevano sul ragionare alcuna cosa di consolazione : 
ed egli ben volentieri ci veniva perchè da suggelli ta- 
lora indifferenti salendo a poco a poco alle cose dell’ 
anima ( secondo gl’insegnamenti e la pratica appresane 
da S. Ignazio ), li portava tant’ oltre a quello onde da 
prima uscivano col discorso, che si trovavano passar le 
giornate in ragionamenti di Dio : con si gran prò del 
cuore di quegli che 1’ udivano, che convenne più volte 
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al sant’ uomo arrestare il viaggio , e smontato ad un 
qualche casolare in cui trn via s’avvenivano, quivi udir 
la confessione d' alcuno, indi rimettersi in viaggio. 

< i3 

Cose avvenutegli in Loreto e in Bologna. Ajuta nel 
corpo e nell' anima un mal’ uomo pericolato a 
morte. Salva e corregge un giovine stato vicino 
ad annegare. Campa un'altro dal precipizio. 

Tennero la via di Loreto: dove quali fossero i trat- 
tenimenti di dirottone in più d’otto giorni che vi si 
fermarono, e indi a poco quel che gli avvenisse in Bo- 
logna col Cardinal Bonifacio Ferreri , Vescovo d’I- 
vrea, sarà forse più caro a’ lettori d’ udirlo dal Santo 
medesimo. E questo farò io altre volte, che mi torne- 
rà meglio in acconcio di riferire le cose sue con le sue 
parole, che fedelmente trasporterò nella nostra favella 
del Castigliano o Portoghese de’proprj originali, o da 
copie autentiche delle sue lettere: onde e 1’ istoria ne 
riuscirà più approvata, e la divozione di chi legge più 
soddisfatta. Dice egli dunque in una sua scritta a S. 
Ignazio da Bologna l’ultimo di raarvo del i54o. Il 
giorno di Pasqua ricevei una vostra lettera’ con un* 
involto per lo signor’ ambasciadore , e con essa tanta 
consolazione e godimento, quanta solo Iddio sa. E per- 
ciocché credo , che in questa vita ci rivedremo sola- 
mente per lettere, e nell’ altra facie ad facitm con 
molti abbracciamenti; resta, che in questo brieve 
tempo di vita , che ci rimane, conispesse lettere ci 
riveggiamo. Io per mia parte il farò, secondo il co- 
mando che me ne fate, qaanto allo scrivere minuta- 
mente, osservando l’ordine delle lettere. Al signor 
cardinale d’ Ivrea parlai molto a mio agio, conforme a 
quello che me ne scriveste. Egli mi accolse cortesissi- 
mamente, offerendosi molto a favorirne in tottociò 
che per lui si potrà. Il boon vecchio, sul darmi licen- 
za, cominciò ad abbracciarmi, ed k> a baciargli la ma- 
no: e fin da mezzo il ragionar che gli feci, me gli posi 
ginocchioni a’ piedi , e a nome di tutta la Compagnia 
gli baciai la mano.Quanto al signor ambasciadore, egli 
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DÌ fa *1 gran cortesie, che non potrei finire di scriver- 
ne: nè so come potessi sofferirlo, se non mi credessi, e 
non avessi quasi per certo, d’ averlo a pagare nell' In- 
dia con niente meno che la mia vita. In N. Signora dr 
Loreto, la Domenica deile Palme, egli si confessò e si 
comunicò con esso gir altri di casa nella santa Cappel- 
la, dove io dissi Messa: ciò che altresì facemmo il gior- 
no di Pasqua. Egli si raccomanda molto alle vostre 
orazioni, e mi va dando parola di venir meco' all’India. 

Ma non ebbe il Saverio, iu Bologna , solo dal cardi- 
nale i segni dell’ amorevolezza che qui accenna, ma da 
tstta quella città, Vrroasagli in estremo affezionata, fin 
da che v’ andò a faticare col frutto d’ una comune ri- 
formazione di costumi che quivi operò. Imperocché 
quanto prima si riseppe del suo passar per colà , fu 
gran numero di que' cittadini a visitarlo: e per averlo 
più comodamente a’servigi delle anime loro , dall’ at- 
tergo dell* ambasciadore levatolo, il canonico Gasalini 
sei ricondusse in casa: dove non bastando il dì a soddi- 
sfare alla divozione di tanti, conveniva udirli ancor di 
notte, e confessargli e dar loro di sua mano la Comu- 
nione. Indi venutosi alla partenza, l’accompagnarono 
per molte miglia di viaggio gran numero di divoti , 
piangendo teneramente, perchè non rsperavano di mar 
più rivederlo in vita: e se non che a lai non istava il 
prendere compagni per l’India, ne avrebbe quinci le- 
vati alcuni, che con gran prieglii nel richiedevano. 
Lungo-sarebbe qui a riferire quante altre cose di conto 
gli avvennero in questo viaggio fino a Lisbona: e trop- 
pe più, e d’ altro maggior rilievo sono quelle dell’ In 
dia, che mi sforzano ad affrettare. Pur non mi pare di 
tralasciarne alcune poche, parate anche ad altri Scrit- 
teri della sua vita degne di farne memoria particolare. 

Serviva di foriere all’ ambasciadore un uomo, rollo 
e bestiale, per una foeosisima collera che il dominava. 
Qoesti, ripreso un dì agramente dal padrone di trnscu- 
raggine in apparecchiare 1’ albergo, poiché gli si fu 
tolto d’ avanti, pieno di mal talento, n’ebbe coh gli 
altri parole molto disconce, e da non sentirsi in bocca 
d’uomo. Udi Ho il Santo, e allora si tacque, per non 
soffiare nel fuoco di quell’ infuriato, e accenderlo mag- 
giormente in vece di spegnerlo: ma la segnò, per quan- 
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to prima fosse giovevole il farlo riconoscere ilei su» 
tallo. Perciò la seguente giornata, quando già il bollor 
dello sdegno era acquetato, aspettò ch'egli secondo 1’ 
usato, si spicciasse dagli altri per avviarsi innanzi ver- 
so I albergo. Allora il Saverio, ciò che inai non aveva 
tatto, chiesto da uuo de’ compagni il suo cavallo di’ 
era di miglior lena, gli tenne dietro a gran fretto: e 
bendali avvenuto s’ intese, che Iddio, con fargli anti- 
vedere il bisogno, lo scorse con lume profetico a cosi 
fare. Perocché sopraggiunse il foriere appunto in tem- 
po, clie traboccatogli giù per un’ alto dirupo il cavallo, 
e coltosi sotto il miserabile, poco mjmcò che tutto non 
iiaccasse. Il Santo smontato e toltogli a gran fatica di 
sopra la bestia, che per lo gran colpo che diede caden- 
do crepo, il rimise in piedi, e in sella sopra il suo ca- 
vallo: e. con due sensate parole, che gli disse per rav- 
vedimento, gli punse in tal guisa il cuore, ch’egli si 
rivolse a chieder perdono a compagni dello scandalo 
di che il suo sconcio parlare del dì antecedente loro 
era stato, e da indi in avvenire fu allr’ uomo di prima. 
Niente inen profittevole riuscì alla salute dell’ anima 
e del corpo del cavallerizzo la sollecita carità e ’l me- 
rito delle preghiere del Santo. Eran giunti al passo d’ 
un fiume, pericoloso per lo gran fondo che v’era,e non- 
pareva. Il cavallerizzo, parte per bizzarria giovanile,, 
parte ancora per quell’ardire che glie ne dava il suo 
medesimo mestiere, volle egli tentare il guado, e farsi 
scorta degli altri, e spronò, e tnisesi dentro. Ma non 
andò oltre gran fatto, che diè nel basso d’ un gorgo, 
che si levò in acqua il cavallo: e la corrente, che ivi era 
molto rapida, amendue se li portò giù per la fiumana, 
lungi a poco meno d’un mezzo miglio. Gli altri, che 
dalla riva il vedevano morto, gridavano ad alte voci, 
chiamando Iddio che il campasse; e piangevone l’am- 
basciadore, che l’ amava teneramente. Il P. Francesco, 
tutto in sè raccolto, si diè a far’ orazione tanto più ac- 
cesa, quanto più presto soccorso richiedeva il pericolo, 
e ne fu esaudito, sì che il giovane, che di ragione dovea 
stravolgersi e andare sottosopra col cavallo, "voltolando 
per 1’ acqua, non affondò mai tanto, che non si man- 
imesse sul corpo ritto e col capo a galla: nè questo già 
per saper d’arte ch’egli v’ adoprasse: che in quello- 
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smarrimento non gji rimase avviso da tanto r e forse 
aaclie volendolo non I’ avrebbe potuto. Indi finalmente 
andò a percuotere a un maggio, dove s’ uttenue, e 
campò: talché parve, che ciò gli avvenisse non tanto 
a pericolo del corpo, quanto a minaccia dell'anima: 
secondo il bisogno che ne avea, uno, che poco innnnsi 
di partirsi di Roma invitato da Dio con gagliarde chia- 
mate alla Religione, gli avea serrato ostinatamente gli 
orecchi. Fu v vi poi sopra lai contesa d’umiltà fra I’ 
ambasciadore e il Saverio, recando quello la salute del 
giovane alle orazioni del Santo, e questo alle lacrime 
dell' ambasciadore. In tanto i compagni accorsero a 
rasciugarlo e rimetterlo in altri panni, e con essi il 
Saverio a troppo maggior bisogno, che di solo ristorar- 
lo nel corpo. Perciocché mentre per 1' orrore del peri- 
colo trascorso era disposto a ricevere alcuna salutevole 
impressione di spirito, il pregò a dire, di che fetta pen- 
sieri gli fossero corsi per l’ animo aLlora che si vide 
cosi prossimo ad annegare. Egli sinceramente confessò 
che al primo vedersi su l’andare » presentarsi a Dio, 
gli si parò vivamente innanzi agli occhi la Religione,» 
che egli l’avea poco innanzi chiamato: e pe sentiva tal 
rimprovero alla coscienza, che l’averne a dar conto 
gli era di maggior pena che |a morte stessa: e dietro- 
* ciò, della eomune trascoraggine della salute eterna-, 
e delle atroci pene che di là *i preparano a’ peccatori, 
parlavn con tanta efficacia e sentimento, come pur’ al- 
lora uscisse non delie acque del fiume, ma del fuoco 
dell’ inferno. Nè qui ebbero fine i pericoli de' compa- 
gni, e la carità del Saverio verso loro. Nel passar delle 
alpi, il segretario, traviandosi fuor di sentiero sopra 
le nevi che quivi erano altissime, rovinò miseramente 
giù da un balzo della montagna, di cui non s'era po- 
tuto avvedere, perché la neve, di che egli era pieno, il 
ragguagliava al rimanente della via E piaeque a Dio 
d’ arrestarlo, prima che profondasse più oltre, fino a 
cadere ( come avrebbe fatto ) in un torrente, che ivi 
•otto correva. Ma pur’ anche cosi ri pericolo era tale, 
che non si trovò chi s’ arrischiasse di scendere colà giò 
per ritranerlo. Solo il Saverio ebbe cuore, o, per me- 
glio dire, carità per farlo. Calò egli a suo rischio, dove 
era l’abbandonato: e tanto v’adoperò intorno, che 
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prima Ini, poi ancor sè rimise in sicuro* di che que 
glie n’ ebbe poi sempre grazia, come a liberatore, e par- 
ére della stia vita: e il Santo, dell’ affetto sì di questo- 
come degli altri due, che campò dalla morte, si valeva 
a maggior loro interesse, cioè a migliorarli nell’ anima 1 
eh’ era.il principale e ultimo frne di quanto per loro 
faceva. 

Passa vicina alla patria, e non vuol rivedere 
, i parenti. 

Passati i Pirenei, giunsero tinto presso a Xavier, - 
castello e patria di Francesco, che poco toreeresi face- 
va dal cammino ad andarvi. Aspettava l’Bmbasciadore,. 
i eh’ egli chiedesse licenza per torsi giù di strada quel 
poco, econsolar coll’ ultimo addio, se non sè stesso,* 
almeno la vecchia soa madre che ancor vivea, e I suol 
fratelli: e poiché 1’ aspettar ciò da lui fu indarno, egli 
medesimo glie! raccordò, ansi vel volle indurre, a’ cal- 
dissimi priegbi che glie ne fece, sì per ho convenevole 
ehe in ciò v’ era, e si ancora per conto suo proprio: 
parendogli contrarre appresso que’ signori una colai 
nota d’empietà, se dopo tanti anni di lontananza, ora> 
che il conduceva d’onde mai più non tornerebbe in- 
Europa, Bon l’aveBse lor fatto nè pur vedere. Ma ih 
Saverio, che da quel punto che lasciò per Dio ogni co- 
sa, non sr tenne d’aver piò nel mondo niente che potes- 
se dir suo, nè patria, ne parenti, nè altra cosa umana, 
mai non s’indusse a torcere que’ pochi passi fuor deb 
diritto cammino della sua a|>ostoliea missione: dicendo 
ehe si serbava a rivederli e farsi da loro rivedere in 
Cielo, non di passaggio e con più noja che utHe, ma 
eternamente e con perfetta ecnsolazione in Dio. E già 
il Mascaregnas, uomo di ringoiar prudenza, e, per la 
continuo osservar che avea fatto gli andamenti del 
Santo, ottimo conoscitore della sua virtù, tale stima- 
ne avea coneeputa, che prima di giungere a Porto, 
gallo, vi spedì un corriere con suoi dispacci al re, 
ne’quali il principal contenuto era la santità del P. 
Francesco, ch’egli seco menava a’servigi di sua Altex- 
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ra per la conversione dell’India; con nna giunta di 
tante altre lodi della sua carità, del l'innocenza, del • 
lumi Ita, dello stacca mento dal mondo, e dispregio di 
sé medesimo , clic il re ne pubblicò le nuove alla 
corte, con incredibile allegrezza e pari desiderio di 
quanto prima conoscere per veduta un suggetto di così 
rare parti di spirito. 

, i5. 

( " t ’ . , . ' , , 

Arrivo del Saverio a Lisbona , e quanto quivi gli 
occorse Jino alla partenza per i Indie. 

Arrivò il Saverio a Lisbona verso la fine di giugno: 
e fa l’albergo suo lo spedale d’Ognissanti, quel me- 
desimo, dove altresì i due compagni già venuti per 
mare ricoveravano. Quivi trovato il P.Simone su quel- 
l’ora appunto, die il parosismo dell’antica sua quarta- 
na il dovea prendere, in solamente abbracciarlo, con 
un dolce miracolo della sua carità nel rendè libero, sì 
ebe nè allora né poscia punto mai se ne risentì. Inài a 
tre giorni, amendue furono chiamati in corte, dove il 
resolo e la reina accolsero il Saverio con quella rive- 
renza, che santo: nè si potevan saziare di fargli or l’uno 
or l’altra diverse interrogazioni, massimamente sopra 
il tenor della vita di questo nuovo Istituto della Com- 
pagnia, è sopra la fiera persecuzione sollevata contro a 
S- Ignazio in Roma, di che il mondo ora pieno: e la 
mirabile provvidenza di Dio, in voltare ad onor suo e a 
pubblica testimonianza della sua innocenza quello, cbé, 
per infamarlo e distruggerlo, gli avversari a veano mac- 
chinato. Poi gli fecer vedere l’infante D. Giovanni e 
Ih Maria lor figliuoli: indi fino a tanto ebe venisse la 
stagione opportuna al passaggio dell’Indie, che sarebbe 
"Ila primavera dell’anno seguente, a cura sua e del P. 
Siraone commisero, perché gli allevassero nella pietà 
cristiana, presso a cento giovanetti nobili che si co- 
stumavano nella corte. Con dò li rimandarono, ed essi 
tornarono allo spedale: cbè mai non consentirono d'al- 
bergare nè in corte nè in altra casa onorevole loro of- 
ferta da’ministri del re. Anzi nè pure accettarono il 
provvedimento da vivere, che loro d’ordine del mede- 
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«imo fu asseguato; ma uscivano essi a certe ore stabil- 
mente prefisse, accattando per Lisbona quanto dì per 
dì era necessario a sustentorsi. Benché di poi, al tanto 
che fare in prò delle anime che loro sopraggiunse, eb- 
bon per meglio di valersene in parte, e adoperare più 
fruttuosamente quel tempo che prima spendevano li- 
mosinando: serbatosi nondimeno uno o due giorni della 
settimana, in cui ripigliavano l’intramesso costume di 
mendicare, non per bisogno, ma per esercizio d’umiltà. 
Intanto Martin d’Azpilqueta, soprannomato il dottor 
Navarro, che in quel medesimo tempo leggeva la pri- 
ma cattedra nell università di Coimbra, con fama di 
gran maestro in Divinità e in Canoni, saputo del Save- 
rio, il quale per madre gli era nipote, inviò caldissime 
lettere al re D. Giovanni, pregandolo di mandarglielo 
a Coimbra, se non per altro, almeno acciocché prima 
di metterlo al passaggio dell’India il rivedesse, gli des- 
se gli ultimi abbracciamenti, e godesse alcun brieve 
tempo di lui. Che se di più S. Altezza gliel concedesse 
fino a tanto che terminasse il tempo della sua condot- 
ta, in riconoscimento di colai grazia s’obbligava, senza 
nuovo stipendio, a due altre lezioni diverse, l una di 
Teologia mistica, l’altra di Canoni: indi poscia a qual- 
che anno passerebbe con esso il P. Francesco a predi- 
car l’Evangelio nell’Oriente. Ma cotali preghiere e of- 
ferte non trovarono luogo d’impetrazione: che appres- 
so il re più valsero le preghiere del Santo: 6Ì che nè 
fu ritenuto per lui, nè passò a Coimbra per rivederlo. 
Quanto poi all’aeeettarlo compagno ne’ viaggi e nelle 
fatiche dell'India, Ibi, (scrive(*)|il Navarro stesso) ctìam 
ipse jam vìtam finisseni , itisi ille, quando Olysip- 
pone discessit,me,jam scnescentem,laboribus animo 
silo conceptis imparemjudicasset-. scribens, ut a bs en- 
ti am pariter fcrrem in tcrris, pracsentiam sperans 
in coclis. Qual poi fosse il fervore dello spirito, e pari 
ad esso il frutto ndl’anime, cheaniendue, il Saverio e il 
Rodriguez, raccoglievano con le prediche loro ne’iuoghi 
pubblici del In città, coll ’umministrazionede’Sacra menti, 
col rimettere in pace i discordi, con indurre uomini 
di gran conto a stato di vita migliore, per mezzo degli 

(*) Cap. 34» *• »o. Manicai . 
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Esercii] spirituali di s. Ignazio, con visitare ogni dì i 
carcerati dell’inquisizione alla lor cura commessi, o 
con migliorare la nobiltà, massimamente di corte; più 
che Dall’altro il dimostra il soprannome d’ Apostoli, 
con che il re e tutto il popolo ad una voce li chiama- 
vano: e da essi, con troppo ricca eredità, si accommu- 
nò poscia anche agli altri della Compagnia, che di 
tempo in tempo succederono a que’ primi. Per ciò n’e- 
rano appresso tutti in gran rispetto, s’aggiungevano 
loro noovi compagnie segoaci della medesima forma 
di vivere, e nndavan le cose tanto prosperamente, che 
il Saverio, dove altri meno avveduti ne facevano festa, 
egli ne sentiva dolore, e sovente se ne lagnava: ben sa. 
pendo, che appena è mai, che le cose grandi in servigio 
di Dio, massimamente ne’loro principj, non incontrino 
gran contradizione. In tal guisa viveano e faticavano 
in Portogallo: e intanto s’avvicinò la stagione opportu- 
na a navigare, e sì apparecchiava il navilio co’ soliti 
provvedimenti. Ma il re era sì preso di loro, e sì evi- 
dente avea innanzi la rnutazion de’costumi fatta in così 
brieve spazio nella corte, nella nobiltà, e nel popolo, 
che non sapeva indursi a privarsene: e gli sembrava 
gran fallo, aver più a cuore il bene de’paesi stranieri, 
che non del proprio suo regno. Perciò messo il partito 
in consiglio, dopo lungo discutere che vi si fe’ le ra- 
gioni d’ambedue le parti, istando gagliardamente l’in- 
fante D. Arrigo che si concedessero all’India, finalmen- 
te dove inclinava i] re, colà piegò il Consiglio, e risolvè 
che non si partissero di Portogallo. Nuova di maggio, 
re afflizione non potea venire agli orecchi del Saverio, 
e del Rodriguez, a quali quel medesimo aspettar che 
avean fatto fino n quel tempo era paruto insopporta- 
bile: e ora, che stavano in procinto d’andarsene, se ne 
vedevano d’improvviso tronca ogni speranza. Ne avvi, 
sarono con lettere s. Ignazio, pregandolo di consilio e 
d’aiuto. Egli, per più sicuramente incontrare il voler 
di Dio, ne fe’parula col Papa, a cui parve che in tutto 
stessero al piacere del re, dovunque gli fosse più in 
grado d’adoperarii, o in Portogallo, o nell’India. Ma 
perciocché Iddio por voleva il Saverio in oriente: Bpirò 
a ». Ignazio di scrivere al Mascaregnas, che i due in - 
viali colà, sarebbono in tutto a ogni disposizione dei 
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re: pur nondimeno, s’eyli fosse ricliiesto del suo pare- 
re, parrebbegli che si potesse soddisfare nd ambedue 
le parti, dando all'India il Saverio, il Rodriguez a Por- 
togallo. E tanto veramente segui, disponendo così Id- 
dio l’animo del re ad accettare il consiglio, come a dar- 
glielo avea disposto quello d lgnazio- Vero è, che il 
rimanersi del Rodriguez in Portogallo fu avviso del 
Cielo, anche per giovamento dell’Indie. Perocché la 
Compagnia a lui dee in gran parte la fondazione di 
quella tanto illustre provincia di Portogallo, e singo- 
larmente del famoso collegio di Coimbra, onde poscia, 
con levata d’ogni anno, tanti e così ferveuli operai han 
navigato in Oriente, con que’gran frutti delle aposto- 
liche loro fatiche, che nel decorso di questa e delle 
altre parti che sieguono si leggeranno. 

. - 16. 


San Francesco Saverio dichiarato Nunzio Aposto- 
lico, con quattro Brevi del Papa che il re di Por- 
togallo gli dà. 

Sciolgono di Lisbona le navi per l’India di primave- 
ra: e gran tempo innanzi s’apprestano le mercatanzie, 
e i viveri per la numerosa moltitudine di ogni fatta 
gente che portano. E già si facevano i consueti prov- 
vedimenti per lo passaggio di quell’anno, quando il re 
D. Giovanili, chiamatosi il Saverio, l’avvisò per l’an- 
data: e come l’aveva ottimamente scorto uomo di pru- 
denza non meno che di santità singolare con parole di 
gran confidenza e affetto gli raccomandò gl’ interessi 
del servigio di Dio e della sua Corona. Fosse a suo ca- 
rico visitar le fortezze e i presici ii dovunque erano i 
Portoghesi. Dessegli minuto e fedele ragguaglio di 
quanto gli fosse paruto convenirsi per mantenimento 
della pietà ne’convertiti, per dilatazione della fede ne- 
gl’idolatri. Commettere al zelo, alle sue fatiche lacri- 
stinnità ugualmente e la gentilità delle Indie: nè delle 
Indie solo, ma altresì dell’Etiopia, dove di corto si at- 
tendeva l’entrata. E affinchè potesse con più autorità 
e men contrasto maneggiare il servigio di Dio nelle 
conversione di que’ paesi , prendesse que’ Brevi » 
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ne 'quali il Pontefice il creava suo nunzio. E con ciò 
quattro Brevi gli porse, spediti in Roma, come io ho 
veduto nelle minute originali: il primo 1 a’ventisette di 
Luglio, il secondo a’doe d’ Agosto, gli altri duea’quat- 
tro d’ottobre, tutti nel medesimo anno i54o, in due 
de eguali il fa nunzio apostolico, e gli dà ampissime fa- 
coltà, convenienti all’ufficio in risguardo del fine di 
mantenere e propagare la fede in Oriente: nel terzo il 
raccomanda a David imperadore dell’Etiopia: nell’ul- 
timo a tutti ,i principi e signori de’regni in terra ferma 
enell’isole, incominciando dal capo di Buona Speran- 
za, per tutta la costa orientale dell’Affrica, nel mar 
Rosso, nel seno Persiano, e in ambedue le Indie ultra 
ecitra il Gange. E qui mi par luogo da avvertire un 
tal fallo, comune a una gran parte degli scrittori delle 
cose del Saverio, che notano la finezza della sua ubbi- 
dienza in accettare la missione dell’Indie, sol per co- 
mando che glie ne fe’ S. Ignazio, a cui egli non era 
tenuto d’ubbidire, non essendo in condizione di sud- 
dito, dove S. Ignazio (non ancor fondata la Compa- 
gnia, nè eletto come di poi Generale) non aveà sopra 
lai autorità e balia di Superiore. Ma nel vero, il Sa- 
verio in quell’atto prestò ubbidienza immediatamente 
al Papa, alle disposizioni del cui voler in servigio del- 
la Chiesa s’era obbligato con voto, come più avanti di- 
cemmo: nè S. Ignazio ebbe in ciò altra parte, che di 
eleggere le persone, per facoltà del medesimo Ponte- 
fice, che gliel commise. Di che saggiamentenvvedutisi 
i tre aditori della sacra Ruota romana, incominciarono 
la relazione, che delle virtù c de’miracoli del Saverio 
composero in ordine a canonizzarlo, da questo singoiar 
privilegio, d’essergli stato commesso l’Apostolato del- 
l’Indie per autorità della santa Sede, che a quel gran- 
de ufficio il destinò: e sono da ridirsi qui le loro pa- 
role, ugualmente degne di tali scrittori, e di tal San- 
to. Per quella evangelica rete (dicono essi), che dalla 
navicella di Pietro, dove Cristo aveo predicato, gittata 
in mare, vi fe’cosl gran presa di pesci, che due barche, 
che se ne caricarono, poco men che non ne affondassero, 
ottimamente si mostra la predicazione della fede evan- 
gelica, la quale allora sì che dalle amare acque dell'In- 
fedeltà trae immenso moltitudine di pesci razionali, 
Bari. l’Asia T. I. 5 
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quando dalla Sede romana, eli è la navicelli! di Pie- 
tro, si distende e propaga. Condusse a Cristo 1 Inghil- 
terra Agostino, la maggior parte della Germania Bo- 
nifacio, tutta la FYanconia Chiliano, l’Albania Eleute- 
rio, la Livonia Mainardo, Niccolò la Norvegia, e altri 
uomini apostolici altri popoli trassero al cristianesimo: 
ma tutti dalla sopraddetta S. Sede furono inviati. Pe- 
rocché Gregorio il grande mandò Agostino, Conone 
Cliiliano, Gregorio secondo Bonifacio, Aniceto Eleu- 
tcrio, Alessandro terzo Mainardo. Similmente altri ne 
destinò Niccolò primo, e convertì la Moravia: altri 
S'efano settimo; e ridusse alla fede i Boemi: altri Aga- 
pito secondo, e guadagnò a Cristo la Dania. E corrasi 
pur col pensiero a cercare il mondo fin negli ultimi 
suoi confini dove si è fatto sentire il suono di questi 
uomini apostolici, e si contino i popoli che pescando 
rinchiusero nelle reti; tutti si troveranno usciti di que- 
sta navicella. E nel vero, con sì felice frutto delle loro 
fatiche, che mai tanti popoli non suggettò Roma al- 
l’imperio de’suoi fasci laureati, quanti essi ne presero 
con le lor reti. Ma fra quegli, che in sì fatta pescagione 
la santa Sede ha adoperati, niuno andò mai tant’oltre, 
nè penetrò a genti piò lontane, come a memoria de no- 
stri padri Francesco Saverio: il quale inviato da Paolo 
III. ad isole e nazioni rimotissime, giltando le reti sue 
fino alle ultime spiaggie dell’Oriente, sì gran moltitu- 
dine di pesci vi raunò, che, non bastando egli solo a 
raccorli, sovente accennava a’compagni che gli accor- 
ressero in ajuto. Accogliete per tonto (Beatissimo Pa- 
dre) il Saverio, che dalla sua pescagione ritorna, e se- 
co adduce una sì gran turba di tutti i popoli e linguag- 
gi dell’Oriente, che non v'ha chi possa annoverarla. 
Riconoscete la virtù della navicella di Pietro, l’effica- 
cia delle sue reti, e In fruttuosa industria de’vostri Pe- 
scatori, ec. Così essi: 
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Estrema povertà con che il Saverio entrò in 
viaggio per l’India . 

Destinalo alle Indie il Saverio, il regio provvedito- 
re dell 'armata, D. Antonio Ataide Conte della Casta- 
gne», il richiese di dargli in nota, come tutti gli altri 
che a spese del re passavano in Oriente, quello di che 
dovea essere provveduto: larghe e cortesi offerte facen- 
dogli;eper suoaffelto particolare, eper espresso ordine 
che ne aveva dal re- Ma non aveva che chiedere, chi 
non voleva aver nulla: onde nacque fra loro una dolce 
contesa, nell’uno di cortesia, nell’altro d’umiltà: men- 
tre il conte pregava il Saverio d’accettare le offerte 
della regia liberalità, e il Saverio il conte a non tor- 
gli la sua povertà, ch'era il suo tesoro, il quale non gli 
lasciava nver desiderio, e perciò neanche bisogno di 
nulla. Ma pur finalmente, acciocché non paresse alte- 
ressa o dispregio quella ch’era virtù, il Saverio si ren- 
dette, e lasciossi indurre a premiere alcuni pochi libri 
spirituali, e tre rossi e grossi gabbani, per riparare a’ 
freddi che nel passare oltre al capo di Buona Speranza 
s incontrano eccessivi: uno per sé, gli altri due per due 
altri della Compagnia che seco conduccva in Oriente, 
e furono il P. Paolo da Camerino e Francesco Mansi- 
glia Portoghese, quegli venuto d'Italia col Rodriguez, 
questi aggiuntosi in Lisbona. Con dar si poco, non par- 
ve al conte d’aver d.ito niente: e ripigliò un nuovo as- 
salto di prieghi, che non rifiutasse almeno un servido» 
reda camera per decoro della dignità, se non per ser- 
vigio della persona: perocché ricordussesi, ch’egli era 
Nunzio apostolico, e di troppo avvilimento dell’onor 
di quel grado sarebbe stato vederlo lavarsi con le sue 
mani i panni lordi, o intorno al comun fuoco della 
nave cuocersi come un della ciurma il mangiare. Co- 
sì, dove i prieghi non avevano forza , credette il 
conte convincerlo, e indurlo con sì fatte ragioni, tratte 
in apparenza dal convenevole, veramente dedotte 
dalla filosofìa del mondo, che vuol far la maestra fin 
celle cose di Dio, nelle quali la sapienza della carne, 
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come dice l’Apostolo, è pazzia, siccome a lei sembra 
pazzia la sapienza di Cristo. La risposta del Saverio 
fu, che non che a sè medesimo, ma altresì ad ogni 
altro della nave, per vii che fosse, farebbe que ser- 
vigi, che solo a chi non conosce il vero pregio delle 
cose parrebbon disdicevoli al decoro di Nunzio. E 
quanto all’abbassare con ciò il sublime grado di quella 
dignità, soggiunse, che T andare con questi umani ri- 
spetti uvea ridotto le cose allo stato in che si vedevano 
ai presente. Così soddisfece alle ragioni, e si liberò 
dalle cortesi offerte del provveditore, il quale poscia , 
lodandone il Saverio, soleva dire, eli’ egli uvea trovato 
non men che fare con lui per indurlo ad accettare que’ 
pochi libri e quella vii sopravvesta , che in contentare 
le incontentabili domande degli altri. Di tanto 6ol prov- 
veduto a’ bisogni di quel lungo viaggio , il Saverio salì 
su la capitana Santiago, doveD.AIfonso Martin di Sosa, 
che andava governatore dell’ India , seco il volle, e a’ 
sette d’ Aprile del i54i>, fatto vela, usciron del Tago, 
e presero aito mare. 

18. 

Gran mole, e corredodellc navi, che passano d’Eu- 
ropa all'India. Corso della navigazione da Li- 
sbona a Goa. 

Le caracche o navi regie dello stuolo dell’India sono 
una mole di sì gran corpo, che vi cape dentro un po- 
polo d’ uomini, per soprarsoma d’ un móndo di merca- 
tanzie: perocché tra’ marinai di comando, e nomini da 
mano, soldati che si trasportano a’ presidj delle fortez- 
ze, officiali regj che passano a’ governi di quelle pro- 
vinole, mercatanti con tal volta seco le intere loro fa- 
miglie, schiavi, e altra ciurma da ogni servigio, monta 
il numero a quantità d’ ottocento in mille e talvolta 
anche più capi , ciascuno col suo ricovero assegnato, 
più o meno agiatamente secondo I’ ufficio e ’l grado. Le 
mercatanzie poi, di che fanno levata, oltre t he in prez- 
zo salgono a milioni , in quantità ,son tante , die a chi 
le mira stese sul iito , sembra impossibile ch'elle ca- 
piano in corpo a una nave: e pur tul volta rppcna n’ 
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empion la stiva: oltre alle munizioni da guerra , e da 
alimentare otto mesi un migliaio di bocche. Lavorarle, 
fornirle, mantenerle, non è spesa altro che da gran re. 
Cinque o sei impalcature ( massimamente ne’ galeoni 
più antichi, eh’ erano in corpo maggiori de’ moderni ) 
framezzan lo spazio dalla sentina fino alla sopracco- 
perta, e fra quegli spartimenti s’alluogano con bell is- 
simo ordine le vittuaglie comuni, le merci, I’ armi e I’ 
artiglieria a talun d essi ottanta pezzi: oltre a due ca- 
stella , a proda e a poppa , che sono come le torri e i 
baluardi di quella fortezza. I banchi , principalmente 
nel vivo che sovrasta all’ acque, erano in que’ tempi 
ne’ galeoni da guerra una muraglia a pietre e calcina, 
incominciata dentro e di fuori di grossissime tavole: nè 
punto men si credeva doversi per riparare alle canno- 
nate in battaglia , e in tempesta alla furia del mare: 
che quando rompe fortuna, con sì orrendi colpi le 
batte, che men salde che fossero, non si credevano po- 
ter reggere al contrasto. De’ quattro alberi che si lie- 
van da fondo, il mastro è un commesso di molte travi 
abbracciate e incatenate insieme con ferri e funi in un 
sol fusto, e sopravi la gabbia, onde venti e più uomini 
comodamente combattono. Eppur con essere si forte , 
e di si gran corpo quell’ albero, e con tenersi a tante 
sarte che d’ intorno il puntellano, talvolta gli si can- 
can sopra bufere di vento sì veemente , che lo scavez- 
zano o fiaccano, come fosse una canna. Finalmente, le 
antenne, le dieci e dodici vele, le goraone, l’ ancore, il 
paliscalmo col 6uo palamento , e tutto il restante dell’ 
arredo navale, a proporzione.il tempo, èhe a compiere 
il viaggiodell’lndiesi richiede, sta a discrezionede’venti. 
Oggi, ebe il navigare è in miglior’ arte che mai, come 
qui appresso dimostrerò, passandola senza incontro che 
ritenga o svii, non si mette l’ancora in Goa , se non 
con sei mesi di vela: ne’ quali, per i gran giri che con- 
vien fare, dando la volta d’ intorno a tutta {'Affrica, si 
solcano presso a quindicimila miglia di mare. E pri- 
mieramente, da Lisbona mettono le prode incontro al- 
la Madera, per una quarta, o rombo che chiamano, di 
libeccio della bussola-ordinaria , indi, per isfuggir le 
calme delle Canarie, se ne va per ponente al di fuori 
contro all’ isola Palma, e giù a capo Yeide e alla serra 
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Li»na. Quindi costeggiano un lungo spazio dello Ghi- 
nea: poscia con un de’ venti die chiamano generali, e 
quivi è lo Scilocco, che s’ incontra al passar della linea 
equinoziale, si volgono a prodeggiar con esso s'r che 
sempre guadugnin vers’ Ostro, e per ciò si lasciano 
spingere incontro al Brasile: non però tanto , che vi 
scuoprano terra, altrimenti, per le correnti insupera- 
bili e per i venti conlrarj che s’ incontrano in quel 
mare, perduta è per quell'anno la speranza di giungere 
all' India, e, bando la testa, debbo» rimettersi in Por- 
togallo. Così lungo il Brasile viaggiano fino all’ isola 
della Tiinilà , poscia a quella di Trista» da Cugna : 
onde finalmente si lanciano al formidahil Leone, come 
i marinai chiamano il capo di Buona Speranza , a cui 
poiché han dato volta, dirizza» le prode all’ insù , e 
costeggiano lungo la Cafra ria a quella sponda dell' 
Aurica, che diti Capo corre verso Grecale. E se la na- 
vigazione è stata sì prospera, che per S. Jacopo di Lu- 
glio sian passuli oltre al Capo; conredesi loto di toccar 
Musa m biche, « rinfrescai visi: indi tirar per dentro la 
grand’ Isola S. Lorenzo e mettersi in Goa. Altrimenti, 
le furiose e continue correnti, che nella stagione più 
bassa s’ incontrano, a gran pericolo d’ esser tirati in- 
contro a scoglie secche infami per molti naufraga , 
obbligano a mettersi in alto mare, e per di fuori i iUoI.i 
tirar diritto a Cocìn, eh’ è il porto ove approdnn le 
navi che non toccano Mozaiubiche: ma il viaggio s’al- 
lunga a più di uu mese. 

» 9 - 

Ristretto de’patimenti e pericoli, che s'incontrano 
nella navigazione deli India. 

In così sterminata navigazione, se altro non fosse che 
il lungo esilio dalla terra, e la gran noia di non vedere 
per tanti mesi ultro che cielo e acqua senza confine, e 
le strettezze dell’abitare, chiuso entro al cerchio della 
sua nave, con sempre innanzi i medesimi volti di gen- 
te, la più parie di loro , scostumata e ribalda , il dor- 
mir disagiato, e le lordure, e 'I pozzo; un così fatto 
navigare si chiamerebbe felicità. Così grande è la 
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giunta delle sciagure, die il rendono insopportabile, se 
non ad una carità apostolica, o ad una avarizia incon- 
tentabile, che umendue queste nell’ animo diaconi rtir 
pericoli e di sofferir patimenti gareggiano , o van det 
pari. Hivvi dunque in primo l' angoscia -e io sdegno 
oello stomaco , di che pochi vanno esenti , fin dal pri- 
nio mettersi in quel mare, (he chiamano delle Cavalle, 
per lo gran bollimento delle onde, che sembrano a ri- 
guardarle una mandria di puledri che saltino , e tal’ è 
il dibattersi e barcollare die vi fa, che a’ miseri navi- 
ganti, si sconvolgete stomaco, anche talvolta fino a 
vomitarne il sangue. Huvvi il passaggio da estremi 
caldi a estremi freddi: questi incontro a) capo Verde e 
al promontorio di Buona Speranza, quelli alle costiere 
della Ghinea , dove in lunghe e penosissime calme , il 
cielo 1’ aria, e l’acqua sembran di fuoco, senza un 
respiro di vento e con tanto affanno di cuore e lan- 
guidezza di forze e aborrimento d' ogni cibo , che pa- 
re un’ agonia di morte. Poi il guastarsi e marcir che 
fanno i viveri al toccare della lineu equinoziale, che 
attraversa l’Affrica rimpetto all’isola San Tomma- 
so, e due volte si valica. Quivi il biscotto si maga- 
gna e s» riempie di vermi, e I’ acqua impuzzolisce, 
e a cui non soffera di vederlo, si ritira a prenderne 
allo scuro quel solo [poco ch’c necessario a non morire. 
Sono ancora stranamente nocevoli certe piogge, che 
sentono del velenoso: di si maligne qualità sono infette 
che le carni vive, tocche da esse, si gonfiano e fanno 
piaga. Ma di gran lunga peggiore è il contagioso morbo 
ette chiamano di Loanda, ed è questa, die il denomina 
un’ isoletta, che $’ attiene al regno di Congo, di cui è 
miniera e cecca, per le chiocciole e conchiglie marine 
che vi si colgono, e sono la moneta di quel paese. En- 
fiasi per la gran sete le gengie sì sformatamente, che 
cuoprono eincarnnno tuttoildente. Al medesimo tempo 
le gumbe, sparsedi livide macchie, anch’esse si gonfiano 
e fan postema, per dove la carne si sfila in marcia vi- 
scosa e tenace; e quel pestilenzioso umore, salendo a 
poco a poco fino alle parti vitati, con grati delir) e 
tramortimenti ammazza. Da ciò principalmente ebbe 
origine quell’ usanza di portarsi, ognun che si mette al 
viaggio dell’ India, un sacco o un lenzuolo, dove involti 
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e chiusi, morti che sieuo, si seppelliscono in mare. Fi- 
nalmente, per tacere delle correnti impetuosissime che 
Ira 'Via n le navi: e spesse volle le portano a dare a tra» 
verso u spiagge e scogli; e dello sconti o delle balene, 
che o scherzino o combattono, gran pericolo ha, che se 
investono d' urto una nave, la stravolgano, basti rac- 
cordar le tempeste, delle quali e non poche in tutto il 
corso, e le più pericolose ( quasi per legge ordinaria ) 
s' incontrano al capodiBuona Speranza, enesuol'cssere 
certo presagio la veduta de’ pesci e de’ mostri marini, 
che quivi più che altrove in questa navigazione, per 
essere a piè di quel Capo altissimo fondo, si truovano, 
di corpo smisurato, e in tanta moltitudine, che talvolta 

3 uanto di mare prende 1’ orizzonte dell’ occhio giran- 
olo intorno, lutto è pieno di così fatti mostri , che 
galleggiano, e s’ affollano, e scherzano con orribile vi- 
sta e mai pronostico de' passeggeri. Cagion poi delle 
tempeste quivi tanto S| esse e tanto spaventose, sono 
la furiosa corrente che v’ ha il mare a Libeccio, e il 
conflitto de' due oceani laterali dell’ Affrica (che, come 
dicemmo, s’ affrontano a quel Capo ),e una gr.rn mischia 
che vi si fa di contrurj venti, che gagliardamente vi 
possono: ond’è, che il mare quivi lieva onde altissime, 
e quel eh’ è più pericoloso, irregolari, e rotte, o, coinè 
dicono i marinai, incrocicchiate. Per ciò. in que’ tre, 
quattro, o più giorni, ne’ quali si molila il Capo, 1’ ar- 
tiglieria suol calarsi per giunta della zavorra: tutte le 
finestre d’ attorno si ristoppano: e perchè le onde, che 
attraversano e cuopron la nave, uon la sommergano, 
chiusi tutti i passeggeri sotto coperta, ogni spiraglio 
di sopra si tura, e calefata, e intanto si aiutano insieme 
per campar dal comune pericolo, i marinai coll’ arte e 
i passeggeri colle orazioni. 

IO. 

Quanto oggidì più sicuro sia il navigare. 

Non uscirò gran fatto oltre a’ confini della presente 
materia, semi prenderò liceoza di trascrivere e registrar 
qui almeno in parte, una lettera, che al S. Patriarca 
Ignazio scrisse dall' India un suo caro figlinolo, diviato 
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da lui colà eoo ufficio di Provinciale. Questi è il P. 
Gonzalo Silveria, santo uomo, e degno di quella tanto 
illustre corona di martire, con che poscia Iddio onorò 
il suo merito e rimunerò il suo apostolico zelo nell’ E- 
tiopia. Egli in prima priega il Santo, con parole di 
grandissimo peso, a non iuviare alle missioni dell’ 
Indie salvo che uomini di virtù stata gran tempo 
ad ogni pruova del lungo martirio d’ una continua, 
massimamente interna, mortificazione, uniti con Dio, 
teneri di coscienza, umili, e di gran cuore ad ogni 
incontro di pericoli e di patimenti, e sopra tutto di tal 
purità, che abbiano, se tanto può dirsi, la carne morta 
indosso, almeno, insensibile a risentirsi alle suggestioni 
del senso, a cagione, della troppa morbidezza del clima, 
edelle grandi occasioni che vi s’incontrano di rovinare. 
Altrimenti, avverrebbe, che se persolo chiederlo si con* 
cedesse il passaggio d’Europa in Asia , e non si pesasse 
più tosto lo spirito che le parole, dettate talvolta da uu 
fervore più grande in apparenza che sodo in verità, 
l'India vedrebbe più gente perduta che guadagnata. 
Perocché ella non fa santo chi a lei va, ma, se santo 
il riceve, gli dà materia onde forsi un’apostolo. E 
forte s'inguunano quegli, a cui pare, che giunti che 
siano in Oriente, vi troveranno quella perfezione di 
spirito, che non si procacciarono in Europa- Le ra- 
dici delle ree inclinazioni, e delle passioni poco mor- 
tificate, aver quivi terreno più grasso, e umore più 
abbondante, con che rigermogliare e crescere, che 
non forse altrove. E in questo tenore altre cose con- 
siderabili e vere. Poi de’ viaggi soggiunge, ordini 
V. Paternità, che per tulle le case e i collegi della 
Compagnia si tenga nelle orazioni colidiaue e ne’ Sn- 
crificj partieolar memoria di queste parti dell’ India, 
e de nostri che in essa faticano, al medesimo modo 
come per la Germania, e che ogni anno, dal marzo 
fino all ottobre, ogni di si raccomandino a Dio le navi 
e i passeggici i, che in esse d’Europa vengono all’ In- 
dia: perocché incredibili sono a chi non gli sperimenta 
i pericoli del mare, dc’venti tempestosi, delle piogge 
dirotte, degl'incendi, degli scogli, de’ rompimenti alle 
spiagge, del la fame e sete, delle pestilenziose infermità, 
delle angosce, degli ubbandouamcnli d’ ogni umana e 
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divina consolazione, che in questa navigazione s’incon- 
tran»' Miche le miserie, che ogni anno si veggono, 
metton pietà a rammemorarle. Anche a V. P. raccor- 
do il grand’utile che sarebbe, se dal sommo Pontefice 
impetrasse a’ confessori di ciascuna nave, tanLo nostri 
come stranieri, faeoltà di concedere Indulgenza plena- 
ria a’ passaggeri, singolarmente quando muoiono, e 
quando entrano a dar volta al capo di Buona Speranza* 
perocché è viaggio di molti dì, e ordinariamente terri- 
bilissime tempeste vi si passano, e orrendi naufragi vi 
si fanno; e i più che 91 perdono in questo passaggio 
quivi periscono; e la gente è sì trascurata di sé, che 
sol quando hanno il mare alla gola si risolvono a con- 
fessarsi. Così egli. Vero è nondimeno, che oggidì, co- 
m’io diceva più uvanti, la navigazione, col praticarsi 
ogni anno da valentissimi marinai, è divenuta assai 
men perigliosa: e le nuove e continue osservazioni, ag- 
giunte all’antica perizia che si avea di quel viaggio, 
l’hanno grandemente agevolata. E in prima i rompi- 
menti che gl’inesperti hanno fatto, chi portato dalla 
violenza delie correnti a dare incontro a terra, chi da 
incognite secche e da scogli sott'acqua nascosi ritenuto 
o infranto, hanno insegnato agli altri d’appuntar su la 
fcàrla que’luoghi, e tenersene da lontano. Così ora le 
secche delle Carie al capo Bianco, di Bugada al capo 
Bosso, di S. Anna al capo Serra Liona, col farsi più 
dentro mare ad occidente, si schifano. Indi, per una 
quarta di mezzodì, si cala fino ad otto gradi d’altitu- 
dine australe, incontro al Brasile, rimpelto al capo S. 
Agostino, ma lungi da esso oltre a cento leghe, e quin- 
ci proseguendo a scendere dieci altri gradi del massi- 
mo cerchio, s’incotrano i Monsoni, che noi diciam mae- 
strali, favorevoli per salire (se non è il mare in fortu- 
na) poco più o meno d’un grado sopra il promontorio 
di Buona Speranza; e d’esservi incontro, ancorché tal- 
volta noi veggano, il dice loro la bussola, che quivi 
grecheggia appunto due gradi e mezzo, e certi uccelli 
marini, che a tre e quattro insieme s’ incontrano, di 
bianchezza c di corpo forse quanto un cigno. Maggiori 
sono i pericoli, dato che si é volta al promontorio: 
ina pur’a nell 'essi da’ piloti pratici di quel passaggio 
si sfuggono. V' é la disastrosissima costa del Mutale, 
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cl>e d<tl capo Frimieras va tino all altro xlelle Corren- 
ti, dove il mare lira vinlent.issimsimcnle a libeccio; 
iodi s’incontrano gli scogli de’Giudci, de’quali avre- 
mo a scrivere in altro luogo. Or fra questi e le infa- 
mi secche di Camur, che dalle foci del fiume Cuama 
salgono lungo la costa per oltre a sei gradi si passa si- 
curamente, tenendosi da cinquanta leghe in mare, per 
lo mezso di 1 canale che va dall’Aguada a Mozambicbe. 
Quindi per Greco si viene in vista dell’Isola Comoron, 
situata in dieci gradi e mezzo verso ostro, e da lei si 
prosiegue in cerca di quella dell A (mirante, segnata su 
le carte, ma non trovata da niun piloto, perchè senta 
dubbio è finta. Passato l’equinoziale, fino a sedici gradi 
s Tramontana, si mantiene per cento leghe su quella 
medesima altezza, perocché il vento e le correnti vol- 
tano unitamente al golfo di Cambaia, e con ciò si assi- 
curan le navi di non cader sotto vento al porto di Goa, 
che sta in quindici gradi. Lungi da esso più di quattro- 
cento miglia, b’ incontrano, per segnale, draghi e serpi 
marine: e il mare stesso, ancorché in centoventi passi 
di fondo biancheggia come altrove fa sopra le secche. 
Finalmente, le cotidiane osservazioni dei In bussola, 
col giusto numero de’ gradi contati luogo per luogo, 
dove maestreggia o grecheggia (se non solamente in- 
contro al Pico delle Azori, al capo delle Agoglie, e al 
Meaco, tre luoghi notabili, dove 1’ ago della calamita 
risgoarda dirittamente il polo), sono ottimo indicio 
da rinvenire dove e qnanto si navigo, secondo i gradi 
della lunghezza, chè dell’altezza verso l’uno e l’altro 
polo, v’ha in tante maniere di strumenti da prenderne 
i gradi, e di giorno col sole, e di notte con alcuna delle 
stelle fisse, osservandone il passaggio sopra il circolo 
meridiano, che appena può errarsi. E questo in parte 
è quello, onde il navigare oggidì d’Europa in Asia è 
più sicuro da’pericoli, che non cento dieci anni avant* t , 
quando il Saverio vi passò. Non è già per questo, eh e 
le formidabili tempeste, che non han regola a luogo nè 
a tempo, e le calme sotto a stemperatissimi caldi, e le 
contagiose inferni ita, che miracoloè che falliscano mai, 
e gli spessi errori eziandio de’ più sperimentati piloti 
(e ne vedrem non pochi nel decorso di questa Istoria), 
non rendano un cotal passaggio, con tatti gli aiuti 
dell’arte, pericoloso. 
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Ministeri di carità praticati dal Saverio nella nave. 

Or vogliami il sopraddetto non tonto perchè i let- 
tori abbiano una brieve contezza di qual sia lo naviga- 
zione oltremare all’ Indie d’Oriente, quanto perchè 
quinci conoscano qual fosse il fervore della carità che 
vi esercitò il Saverio, a cui benché toccasse una delle 
più disastrose e sfortunate navigazioni che da molti 
anni si facessero in que’ mari, con grandi sciagure, e 
in tempo al doppio più lungo dell’ ordinario, nondimeno 
com'egli non sentisse i suoi proprj mali o sentendoli, 
non trovasse loro altro rimedio che sovvennire agli al- 
trui, così tutto era in farsi al comune bisogno dell 'ani- 
me e de’ corpi di ciascuno, medico, infermiere, conso- 
latore, padre, servo, ogni cosa. Presso a mille erano i 
passeggeri della sua nave, de’ quali molli morirono, 
pochi ne furon da lungi, sì universale e contagiosa fu 
1’ infezione che fra loro corse quell’anno. Giacevano i 
miserabili gittati qua e là perla nave, e col troppogran 
numero eh’ erano si toglievano gli uni agli altri quel 
picCol soccorso, che lor potevano dare i sani. Il Saverio 
quivi era per tutti, spartendo ugualmente gli uffici della 
suo carità con tutti, *di conto che fossero, o meschini. 
Ed era il suo un continuo giro, di visitarli, apprestare 
e porgere loro le medicine, dar mangiare a’ più deboli 
imboccandoli di sua inano, lavar loro i panni lordi, e 
oltre ogni altro più vii servigio, votar le immondezze 
delle vasa comuni. Ma sopra tutto, disporre alla confes- 
sione’! moribondi, ericonciliatilicon Dio, accompagnarli 
con salutevoli ricordi e orazioni a quell’ ultimo passo. 
E non era già. ch’egli fosse sì in forze, che non aves- 
se bisogno più di ristoro che di fatica. Due mesi 
continovi mareggiò, con ambasce di stomaco e vo- 
miti molestissimi, e quaranta dì stette in quell’estre- 
me languidezze, che dissi cagionarsi dalle calme e da’ 
caldi insoiferibili della Ghinea. Offersegli il governa- 
tore Sosa la sua medesima tavola, ma dove tanti pove- 
ri stavano in miseria, non volle egli stare in delizie, 
accettò bensì la parte che ogni dì glie n’era mandata, 
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ma non però ne prese nini nulla per se, spartendola fra 
gl’in fermi più bisognosi, e per vivetegli, andava limo- 
sinando da’niercatanti alcun pexzo di pane, cbè per 
bere, non gli mancava l’acqua comune, alla misura cb’ 
ella si dava alla ciurma. Anzi avendogli di poi nella 
seconda parte del viaggio il medesimo governatore as- 
segnata una stanza assai comoda per suo ricetto; non 
la rifiutò, per mutarla, come subito fece, in una piccola 
infermeria de’più aggravati: prendendo egli come poi 
sempre osò nei tanti suoi viaggi, su e giù per que’mari 
dell’Oriente la piazza scoperta per camera, e le gomo- 
ne per letto e per guanciale. Intanto, non meno atten- 
deva alla cura de’sani, che dcgl’inferipi: cosi quegli 
ajutando per salute dell’anima, come questi per rifa- 
cimento de'corpi. E valevagli a ciò mirabilmente quel 
suo savio adattarsi alle proprie maniere del genio e 
della professione di ciascuno, con dimestichezza e affa- 
bilità singolare: usando con nobili e plebei, con mer- 
catanti e soldati, con uomini e fanciulli i modi proprj 
del lor costume: e sempre dalle cose de’loro interessi, 
o da quelle che mettevano in discorso, prendendo 
materia onde tirarli al conoscimento di Dio, alla stima 
della salute, e all’acquisto dell’ultimo fine perchè fu- 
ron creati: con t«nta destrezza insieme e dolcezza 
d'affetto, che l’udirlo era di non minor diletto che 
utile. L’ordinario trattenimento de’passaggieri in quel 
lungo viaggio è il giuoco, che da cui non si pratica 
per interesse, si prende per medicina da levarsi di dosr 
so la noia di qucU'incrcscevole ozio, ebe seco porta 
una tanto penosa navigazione. Ma per qualunque fine 
s’adoperi, di rado avviene ch’egli vada scompagnato da 
quelle sue tre nocevoli proprietà, di far perdere il 
tempo, i danari, e la coscienza. A questo contrappose 
il Santo altre occupazioni di cristiana pietà, inventate 
dalla sua carità in così fatte occasioni felicemente in- 
gegnosa, e fatte divenire non inen del giuoco stesso 
gustevoli, con le dolci maniere che avea in praticarle. 
Predicava aucora per tutti ogni festa a piè dell’albero 
nella piazza della nave, indi udiva le confessioni, e 
poscia il giorno insegnala a’fanciulli e a’marinai più 
rozzi i princìpi della fede: nè nasceva discordia o lite 
iu quel popolo, ch’egli subito non l’acquetasse: nè op- 
Bart. l'Asia T. I. * 5 
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pari va disordine o mal uso di vizio, che efficacemente 
non lo svellesse. In fine, tal saggio diede quivi di sé, 
che noi chiamavano mai altramente che il Santo Pa- 
dre: nome, che di poi sempre gli durò, eziandio fra 
gentili mentre visse nell'India. 


33 . 

Postura e qualità naturali di Mozambiche. Ser- 
vigi agli infermi, c infermità del Saverio in Mo- 
zambiche. 

Così operando e patendo il Saverio, giunse l’armata 
a Mozambiche, e quivi, dopo dodicimila miglia di con- 
tinua navigazione, la prima volta diè fondo, verso la 
fine d’Agosto, il quinto mese da che uscirono di Por- 
togallo. E Mozambiche è un regno nella costa orientale 
dell’Affrica, fra la Cafraria e Ciola, abitato da’Negri, 
nomini barbari e selvaggi, benché non tanto come i 
Cafri a'qnnli confinano. Perocché dal continuo prati- 
car che quivi fanno i mercatanti europei e arabi sono 
alquanto ingentiliti, o, per meglio dire, umanati. Non 
v’ ha in quella spiaggia nè seno nè porto, ove le navi 
possano mettersi in difesa de’venti: ma vel fa como- 
dissimo un’isoletta, lungi da terra ferma, a meno d’un 
miglio, chiamata ancli’essa col nome comune del re- 
gno Mozambiche, posta in quattordici gradi e mezzo 
ai latitudine australe. Questa rompe di fuori il mare, 
e fa sponda e riparo alle navi, ed è sì profondo il ca- 
nale che corre fre lei e la terra, che ogni gran legno 
sicuramente vi sorge. Fu già in signoria de’saracini, 0 
uno Scerife moro la governava: poscia la guadagnaro- 
no i portoghesi, e vi piantarono una fortezza, per si- 
curare il passaggio e’1 ristoramento che per alquanti 
dì vi suol fare l’armata. Vero è, che a questa del Sosa 
non bastò solamente toccarla, ma convenne fermarvisi 
a svernare, sì perchè la stagione ornai tarda rendeva 
quel rimanente òli mare fino all’India pericoloso a na- 
navigare; e sì ancora per lo gran numero degli infer- 
mi, che, a rimettersi, abbisognavano di più agio e di 
più tempo. E non è già che quell’isola sia luogo con- 
facevole a tal bisogno, che anzi che risanare gli infer- 
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mi; el Li è abile ad uccidere > sani: e dal poco vivere 
che vi fanno, particolarmente i forestieri, ella du alcu- 
ni è chiamata la sepoltura de’portoghesi. Cagion di 
ciò è l’aria, corrotta e guasta, e di questa, gli allaga- 
menti che le crescenze del mare fanno ne’piani bassi 
dell’isola, dove l’acqua impaluda, e ne’caldi che soprav- 
vengono infracida. Pur v’ha due terre, l’nna di paesani 
amici, e l’altra d’europei, che meno hanno in pregio il 
vivere che il guadagnare. Oltre poi alia sì rea qualità 
di quel luogo vi fu quell’anno una pessima giunta 
d’una stagione che corse pestilenziosa; tanto, che, ne’ 
sei mesiche vi si fermarono a svernare, morirono ottan- 
ta, e che non fossero di vantaggio, a ragion de’tanti 
che vi caddero infermi, stirnarouo tutti doversi alla 
carità del P. Francesco. Gittate quivi le ancore, la 
prima cura del pio governatore fu trasportare gl’in- 
fermi nello spedale, e del Saverio servirli. Questo fu 
il compenso, che egli diede alle miserie nella passata 
navigazione, e a 'gran patimenti che vi sofferse: raddop- 
piare in terra le fatiche del mare, e soddisfare non 
a’bisogni della sua carne, ma al fervore della sua cari- 
tà. £ non gli mancò già intorno a che adoperarla, fin 
sopra quello che le forze della natura, senza rendersi 
vinta e mancar sotto il peso, portassero: perocché gl’ 
infermi dello spedale già non erano i soli della sua 
nave, ma tutti insieme quegli deirarmata, ed egli 
tolti li prese in cura particolare, come tutti singolar- 
mente fosser commessi alla sua pietà: giacché il gran 
numero, in che erano, non concedeva lor quegli agi 
d’una esatta servitù, che richiedevano i bisogni di cia- 
scuno. Ognun sei voleva a canto per soccorso in alcun 
suo bisogno, chi dell’anima, e chi del corpo; o se non 
per altro, almen vederlo, e consolarsene, che quel volto 
angelico, come gli fosse specchio dell’anima sempre 
piena delle dolcezze di Dio, ebbe di proprio questa do- 
te, di spirare in chi il mirava una tale allegrezza, più 
d’uomo beato in paradiso, che peregrino in terra. Egli, 
da tutti chiamato, a tutti accorreva, nè contento delle 
fatiche del giorno, ancor la notte o vegghiava sopra 
moribondi, o si stendeva a piè del letto de’più aggra- 
vati: nè davan quegli gemito o sospiro; che egli subito 
non si rizzasse a consolargli. Ma perciocché in fine non 
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andavano ili lui dei pari, la goliardia de! corpo e la 
generosità dello spirito; la natura già indebolita da’pn- 
tinnenti della navigazione passata, ed ora oppressa dal- 
le uuove fatiche dello spedale, si rendè vinta, ed egli 
cadde malato d’una furiosa febbre maligna. Non potè 
però esserne mai sì aggravato, che non portasse più 
leggermente il suo che il male altrui, onde così com’ 
era abbruciato dalla febbre che il coceva dentro,' e tre- 
mante su le ginocchia per debolezza, andava niente 
meno di prima facendo il consueto suo giro in visita 
degli infermi; e servendoli, dimenticato in tutto sè me- 
desimo, se non quanto pur gli pareva averne gran 
cura, provvedendo alla sua vita (se quivi era per ter- 
minare) una morte secondo il suo desiderio, in eser- 
cizio di carità. In così fatti servigi il trovò una volta 
il medico delio spedale, mentre appunto la febbre 
montava sul gagliardo dell'accessione, e toccatogli il 
polso, il trovò ìli sì mal tenore, che disse, non esservi 
in tutto lo spedale infermo in più pericoloso stato di 
luì, e per quella pietà che avea d’ un uom si degno, il 
pregò, che se non sempre, come il richiedeva il suo ma- 
le, almeno Buche la febbre desse volta e fosse in decli- 
nare, si giacesse in riposo. Mu egli, allora tanto, non si 
rendè alla domanda, e per non parer temerario o disub- 
bidiente, ne allegò la ragione. Questa era, che un della 
ciurma de’ marinai, giovane, stato di vita passamente 
in ogni vizio dissoluta, era infermo a morte, e prima di 
volersi confessare, sorpreso da una acutissima febbre 
che l’avea messo in delirio, stava in gran rischio di per- 
dere a un medesimo punto la vita temporale e l’eterna. 
NPer lui disse il Saverio, bisognargli vegghiare ancora 
quella notte, indi provvederebbe di riposo ni suo male. 
É veramente il successo mostrò, che Iddio gli avea ri- 
velato il tempo prefisso alla mutazione e al termine 
della vita di quel miserabile. Perocché fattolodn alcuni 
famigli dello spedale levar di su la terra, dove giaceva 
stesso in un po’ di pagliericcio, il fe’ riporre nel suo 
proprio letfcicel lo, e miracolo evidente fu, che, in toc- 
carlo, cessò incontanente il delirio, e rivenne tutto in 
sè, talché il Santo ne udì la confessione, e gii ammini- 
strò gli ultimi Sacramenti. Nè gli si partì inai da lato, 
suggerendogli affetti di contrizione e di speranza in 
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Dìo, finché spirò, e spirò appunto, com’ egli avea pre- 
detto, quello medesima notte. Indi, sodisfatto a quel 
gran debito, e consolatis-irno del guadagno d’ un anima 
si rendè a-’ comandi del medico, e eoricossi. Furonvi 
assai di quegli, che a gran ventura si sarehbon recato 
di dargli albergo, e fargli servitù nelle case loro, e glie 
le offersero, e nel pregarono, valendosi a persuaderlo, 
che, oltre alla necessità che ftvea di letto e di cibo mi- 
gliore, I’ aria dello spedale, per lo porto di tanti infer- 
mi quivi ammassati, era Crocida e ammorbata, e dicean 
vero. Ma egli, qual che Iddio il volesse, vivo o morto, 
non volle nè vivereuèmorirealtrocheda estremamente 
povero, e insieme co’ poveri? per ciò quivi medesimo si 
rimase. Intanto il male, ch’era fortemente maligno, 
crebbe al segno, che per tre giorni ri levò affatto di 
senno, e si mise in frenesia. Ma notabil cosa fu, che 
dove in tutto il rimanente farneticava, solo nelle case 
di Dio, o egli da sé medesimo o altri glie ne parlasse 
mai non vaneggiò: come iu questa sola parte avesse la 
mente affatto intera, e superiore alla violenza del male 
Sette volte in pochi dì gli trassero sangue, con che la 
febbre allentò, e in poco tempo, come a Dio piacque, 
.' ^. ar non ancor * tornato in forze, gli convenne ri- 
salire in nave, e ripigliare il viaggio intermesso alla 
volta dell’ Indie, perocché il governatore, che aneli’ 
egli era male in essere di sanità, per avere in caso di 
P e 8S'oramento, e molto piò di morte, a cui confidar I’ 
anima sua, il volle seco: tanto più, che in sua vece la- 
sciava gli altri due compagni alla cura degl’infermi, 
che rimasero in Mozamhiche. Così stati quivi a svernare 
sei mesi, su I’ entrar de] marzo se ne partirono, non 
piu so la nave Santiago, in cui eran venuti da Portow 
gallo, ma su quella del traffico detta Coulàn, eh’ era 
piu scarica, e fdcea maggior forza di vela. Ed èqui da 
osservare ciò che di poi riferirono i passaggeri della 
nave Santiago, che il Saverio, mentre veniva sopra es- 
sa, cominciò a dare i primi segni di quello spirito di 
profezia, che poscia ebbe in grado tanto eccellente fino 
all ultimo spirito. Perocché udendo egli sovente ragio- 
nare di quella nave, ch’era la meglio corredata e la più 
valente di quante andassero a quel passaggio, in vece 
di lodarla, come fucevano gli altri, la minacciava, eh’ 
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ella non andrebbe a molto a fare una sventurata fise. 
E, mal per lei e per chi vi si trovòsopra, fu vero, quan- 
do ella diè a traverso e irreparabilmente si fracassò in 
Salsete al Norie, colà dove fra Baiain e Bandorà un 
braccio di mare si frammette alla terra e incontra il 
Game Menapassir. Ora lasciata questa in Mozambiche, 
e presa l’altra del traffico, proseguirono a costeggiar 
1’ Affrica, salendo .verso 1’ equinoziale, Gncbè afferra- 
rono a Melinde. 

23 

Di Melinde , e degli scontri che v' ebbe il Saverio. 


E questa è città di saracini, bèllissima, in veduta 
del mare, e su un piano aperto tutto inarborato di pal- 
me e d’ altre piante fruttifere, e coltivato a campagne 
di seminati, e giardini di delizie, grande di circuito, e 
murata come le nostre d’ Europa, e benché le fabbrice 
siano alla moresca, pur sono non men belle a vedere, 
che comode ad abitare. La gente è di setta maometta- 
na, ben disposta di vita, e quanto altra che sia in que* 
contorni valorosa in arme. Son negri, e vanno ignudi* 
se non quanto pur dalla cintola a mezza coscia si cuo- 
prono con un pannello di cotone, odi lino,cheéquanto 
possono sofferirsi indosso a cagione dell’ eccessivo calore 
che vi fu, perocché Melinde è in tre gradi o poco più 
discosto dalla Linea equinoziale. Furono sempre inbuo- 
na pace co’ portoghesi, e corre fra loro scambievole a- 
mistà e traffico di mercatanzie,onde a pena si presentò 
1’ armata in porto, che il Re con solenne accompagna- 
mento scese a visitare e accogliere il governatore. E 
avveguacchè il brevissimo tempo eh' erano per fermar- 
si quivi, e l’ indomabile pertinacia che i mori hanno 
negli errori della lor setta, poca speranza desse al Sa- 
verio di farvi ninna gran cosa, non però volle mancare 
al debito del suo zelo, sì che a salute delle loro anime 
non tentasse quel tutto che per lui si poteva. Appena 
egli mise piè in terra, che s’ avvenne in cosa chegl’in- 
tenerì il cuore, e gli trasse dagli occhi lagrime d’alle- 
grezza e di compassione. Dal continuo usar che quivi 
facevano i portoghesi, talvolta ve ne morivano, e come 
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avviene In paese d’ amici, aveano presso alia città un 
proprio lor cimitero, dove in tombe rilevate, con sopra 
ciascuna una croce, si seppellivano. Ma nel meno una 
ve n J era sopra le altre eminente, scolpita in pietra con 
bel lavoro, e tutta messa ad oro. Lesi prostese d’a van- 
ti il Saverio, e adorolla, pieno d’ incredibile consorzio- 
ne, perchè gli parea veder Cristo e la sua Croce io atto 
di trionfare de’ suoi nemici, e di prendere il possesso 
della lor terra. Benché poscia altrettanto si rammari- 
casse, vedendo eli' ella serviva più ad onore de’ morti, 
che a beneficio de’ viti; e pregò Iddio, che poiché ella 
pur quivi si tollerava, così egli l' innestasse nel cuor di 
que' barbari, come i cristiani 1' aveano piantata nel lor 
terreno. Indi si volse a metter co’ mori ragionamenti 
sopra le verità della nostra fede, e un ve n’ ebbe prin- 
cipale fra loro, che il richiese, se così nelle città ilei 
cristianesimo, come ora in Melinde, mancata fosse la 
pietà ne’ fedeli: perocché ( diceva) dì dicessette mesciu- 
te, già quattordici n’ erano abbandonate, tre sole aperte 
e queste medesime alla divosione di pochi. Cagion di 
ciò essere alcun grave peccato, ma quale, non saper’ 

S ii, per quantoseco medesimo De pensasse, indovinarlo. 

olto disse il Saverio per trar d’ inganno quell’ infeli- 
ce, e far che rivolgesse a Cristo per sua salute quel ze- 
lo, che a dannazione degli nllriavea per Maometto. Ma 
quanto disse, tutto fu sparso al vento, perocché il bar- 
baro, ostinato nell’ antica sua credenza, tutto era in 
cercare gli errori del popolo che non vedea, e non isuoi 
proprj che il Santo gli metteva innanzi per farnclo rav- 
vedere. Onde in fine il lasciò, dicendogli, chebencieeo 
era, se non s’ avveda, che Iddio, eh’ è fedelissimo co’ 
tuoi fedeli, si dichiarava di riprovar quella setta, a cui 
non assisteva nè per crescerla nè per mantenerla; essen- 
do empietà e sacrilegio quella, che a lui pareva pietà e 
divozione. Niente men pazzo di costoi si mostrò nel suo 
dire un’ altro, maestro de’ primi nella legge maomet- 
tana, eh’ essi chiaman Casciti, il quale facendo anch’ 
egli gran cordoglio sopra la medesima solitudine delle 
meschite, e lo scemamento della divozione nel popolo, 
disse d’aver seco medesimo stabilito, che se infra ’l 
termine di due anni Maometto non veniva in persona 
visibile a visitarli, voiea cominciare a veder de’ fatti 
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dell' anima saa in altra guisa, e allogar la sua lede nr 
altra religione più degna. Così è proprio degl’ infedeli' 
e de’ gran peccatori ( dice il Saverio ) vivere sconfidati 
e mal contenti del proprio stato, che pur’ è grulla chcr 
Iddio loro fa, ancorché essi non la conoscano. 

• ; ' > . * i è* • ‘ t ' * • 

> 4 * 

Stato , e antiche memorie dell’isola Socotorà. 

• ... 

Salutato il re di Melinde, e preso appresso lui un 
brieve ristoramento di pochi giorni, ripigliarono il 
viaggio, e proseguironlo per sedici altri gradi, salendo 
la costa dell’ Affrica fino a Socotorà, dove sorsero e 
dìeder fondo. Ed è questa un’ isola rimpetto al capo di 
Goardafù, eh’ è l’ultima punta con che l’Etiopia si 
sporge incontro a levante, indi rientra, finché, affron- 
tandosi coll’ Arabia felice, stringe la foce o come dicoq 
le porte di qu< 1 tanto famoso mar Rosso. Venti leghe 
ella si stende in lungo e nove in largo, e sta in dodici 
gradi e mezzo d’ altezza settentrionale, suggetta a caldi 
stemperatissimi, sterile e magra, se non quanto una 
schiena di monti, che le va per lo mezzo, ha erbe da 
puscolo, e I terreno al piano produce palme, de’ cui 
datteri impastano pane. Cose non vi si fabbricano, se 
non certi mal composti tugurj più per ripararsi dalso- 
le che per abitare, e questi nè anche in gran numero^ 
poiché alla più parte le caverne de’ monti servono di 
palagi. Due piccole isolette leson presso, eia guardano 
per tramontana, tanto somiglianti fra loro, che le chia- 
mano le due sorelle: abitate da uomini senza legge di- 
vina nè umana, mezzo selvaggi, e tutto barbari. 1 mori' 
di que’ contorni dicono, che Socotorà è l’ isola delle A- 
mazioni, e ne recano in pruova certe vestigie d’una tal 
signoria, che le donne di colà intorno fino a’nostri tempi 
ritengono. Ma che che fosse di ciò, ella è un' isola infe- 
lice, nè avrebbe chi la guardasse, se non che per pietà 
della natura vi nasce il più prezioso Àloè che si truovi 
in tutto l’oriente, e di quivi, per eccellenza, ha nome 
di Socotorino. Con tutto ciò, que’ barbari, che mai noi» 
videro altro mondo che la loro Socotorà, credono eh* 
ella sia il paradiso del mondo. Ben diffìcile è a dire, ebe 
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religione professino, si grande è il miscuglio de’varj 
rili che adoprano. Haudel moresco il culto di Maomet- 
to, del Giudeo la circoncisione e i sacrificj, del Cristia- 
nesimo il nome e certo poc’ altro, e in quel poco, assai 
dell’ eretico, cioè gli errori di Nestorio, e la divisione 
dalla Chiesa Romana che gli abissini v hanno introdotta. 
Gli uomini portano il nome d’ alcun’ Apostolo, e il più 
delle doune di Muria. Adora» la Croce, l’ incensano, le 
appendono innanzi lampone accese, l’ungono di burro 
per una colai loro sucida cerimonia, e la portano appe- 
sa sul petto. Digiunano due quaresime ogni anno, e 1 ’ 
una d’ esse lunga prèsso a due mesi, e 6e le passano 
con radici con datteri, e con erbe. Hanno chiese, niu 
tanto alla rustica, che semhranocapannacce da roandra, 
pur vi si riducono ad orare ne’ quattro punti del dì, 
mattina, e sera, mezzodì, e mezzanotte. Sacramenti 
non usano, se non. un battesimo, non si sa di qual for- 
ma. Nè han cognizione de’ mister j della fede, nè libri 
che punto ne trattino, perocché fra loro non v* è chi 
sappia leggere, nè pure i Coscizi, che vagliono per sa- 
cerdoti, e si consacran da sè, con imparare certe ora- 
zioni da loro medesimi nfln intese, perocché elle sono 
ioJiaguaggio straniero, nè altro .fa» per ulficio, che 
cantar nelle chiese quelle Icr preci, e incensare, ripe- 
tendo spessissime volte una tal parola, che.hn un non 
so che del nostro Alleluja. Sopra tutto hanno in senn- 
ino venerazione I’ A postolo S. Tommaso, e ’i chiamano 
padre della loro fede, e sè legittimi discendenti di 
que’ primi che da lui la riceverono. £ dura ivi una 
colai tradizione, ricevuta ad antico de’ loro antenati 
che il S. Apostolo, navigandoall’ Indio, e gittato da una 
fiera tempesta a quelle lor piagge, vi diè attraverso, e 
ruppe, e che degli avanti della nave infranta fabbricò 
una chiesa, che poscia ridotta a qualche magnificenza, 
dura, e si mostra fino a’nostri tempi. E questo è quan- 
to di Cristiano mantengono i socolorini- Cagione d’ es- 
ser quivi tanto insalvatichita e guasta la religione è la 
vicinanza di gli arabi, massimamente diFartas.chc han 
tiranneggiato quell’ isola, e con la forza delle armi, e 
poscia con iscamhie voli maritaggi introdottovi il vivere 
alla moresca. Nè bastò il disertarli che una volta fece 
Tristan da Cugna, mandatovi dal re D. Mauucllo, e il 
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piantarvi ( per assicuramento in avvenire ) una fortez- 
za: perocché gl’isolani stessi la vollero anzi con gli A- 
rabi, cbe co’ Portoghesi, e convenne spiantarla, e la- 
sciar l'isola e ’l suo popolo alla primiera servitù de’ 
maomettani. Grandi furon le speranze, che il Saverio 
concepì di ridurre interamente alla fede quell’ abban- 
donata nazione, poiché ne vide quelle poche vestigie, e 
perché alla carità mai non manca linguaggio con cbe 
farsi intendere, mancandogli la favella di quel paese, 
diversa in tutto dall’ araba e dall’ etiopa, cominciò a 
predicare co’ cenni, e gli crebbero le speranze allora, 
cbe vide, cbe così alla mutola come faceva, pur tanto 
sapeva farsi intendere: cbe le prediche riuscivano dì 
profitto. Dichiarò loro la necessità del Battesimo così 
efficacemente, che a gara gli portavano i proprj figliuo- 
li, perchè toro il desse, e batteizonne di molti. Le ce- 
remonie e i riti ebrei e turcheschi che usavano, dimo- 
strò loro essere non che affaltoinutili, ma per la salute 
eterna dannosi, e spiantonne gran parte, e in vece loro 
altri de’ più rilevanti usati nel cristianesimo, ne intro- 
dusse. Ma nel meglio del fare, il governatore mandò 
metter vela per l’ Indie: di che avvedutosi il popolo, e 
forte turbato, corse a’ piè del Santo, e con le più ac- 
conce maniercdi supplicare cbe avvessero, offerendogli 
erbaggi e datteri, il pregarono a rimanersi con loro, 
cbè di certo in brieve tempo tutta l’isola si condurreb- 
be interamente alla fede. S’ intenerì il cuore del Santo 
e ne pianse, e ito al governatore, con gli affetti loro 
medesimi il pregò, cbe vel lasciassie almeno perfino a 
tanto cbe le altre navi cbe sopra vverrebbono di Mo- 
zambiche, quivi approdando, nel levasser per l’ India. 
Ma quegli non potè consentirglielo, sì perchè alle fre- 
quenti scorrerie cbe gli arabi facevano a quell’ isola, 
menandone preda e schiavi, egli sarebbe stato in con- 
tinuo rischio di perdersi, e sì ancora perchè il suo Si- 
gnore glie l’ a vea consegnato per l’India, dove non 
mancherebbono alle sue fatice e al suo zelo altri regni 
più aropj da coltivare, altri popoli più numerosi da 
convertire, e da fidarsene più che de’ Socotorini, uomi- 
ni, per isperienza di molto tempo, sì presti ad abban- 
donare la fede, come a riceverla: e senza più, salpate l* 
ancore, s’ ingolfarono per Goa. Andonne il Saverio e- 


Digilized by Googli 



PRIMO LIBRO 63 

stremamente afflitto: e non sapeva distorre, quanto 
potè mirarla, gli occhi da quella terra, dove lasciava 
miserabilmente abbandonate tante anime, che in così 
brieve tempo e con sì leggier fatica, e (quel che più 
gli penetrava dentro al cuore) chiedendolo essi stes- 
si e pregandocelo, si potevano guadagnare. E poiché 
altro non gli si concedeva, portò seco nel cuore un ar- 
dente desiderio e un saldo proponimento, o di tornarvi 
egli , potendolo ; o quanto prima avesse d’ Europa 
compagni, che oltre a’ bisogni dell’ India bastassero 
anche ad altri paesi, inviarvene alquanti. E tentoi- 
lo più volte, destinando colà il P. Alfonso Cipriani 
che poi fu costretto d’ inviare a S. Tommaso nel Ciò- 
romandei , e altri dopo esso. Uè contento di ciò , 
scrisse in Portogallo ai P. Simone Rodriguez, per- 
chè sopra il lagrirnevole stato di quell' abbandonata 
e rozza cristianità gravasse la coscienza del re, e per 
iscarico d’essa l’inducesse ad averne pietà, tanto piò, 
che il farlo, dice egli, non gli sarebbe costo più che il 
comandarlo. Nella volta delle navi del traffico dall’In- 
dia a Portogallo; facciano alto a Socotora, e dian so- 
pra quel lato dell'isola, dove gli arabi lungo il mare 
avevano loro alberghi, e una debil fortezza, in cui si 
ricoglievano con le prede, e si rassicuravano do’paesa- 
ni. Benché di questi non avessero onde temere, peroc- 
ché tolte loro le armi, a’miseri non rimnnevn con che 
muovere a riscattarsi dalla tirannia de’barbari, che 
loro a mano 6alva rapivano gli averi, le figliuole, e la 
fede. Morto già da tre anni il Saverio, vi fu: avvegna- 
ché sol di passaggio per l’Etiopa, il P. Gonzalo Rodri- 
guez, e, quanto in quel brieve spazio di tempo che gli 
fa conceduto potè farsi da un predicatore privo della 
lingua de’ paesani, riaffezionò alla legge di Cristo e alla 
soggezione della Chiesa Romana i Socotorini. Poscia, 
l’ anno sessantesimo , secondo, il P. Antonio Qua- 
dros Provinciale dell’ India due valenti uomini vi 
mandò, Giovanni Lopez, e Gaspare Coeglio, amen- 
due Sacerdoti: e perciocché il primo a pena vi toc- 
cò terra , che , infocato dagli eccessivi bollori del 
sole quivi intollerabile a’forastieri, fu sorpreso da un’ 
ardentissima febbre, onde in pochi giorni morì; l’anno 
appresso un altro ne sostituì in sua vece, con ordine 
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eziandio del viceré, clie se quell’isola per la tirannia 
de’morinon riusciva agevole a coltivarsi, levatine quat- 
tro o cinque giovani di buona attitudine per qualità 
di natura e d ingegno, gli conducessero a Goa: quivi 
apprenderebbono la purità della fede, e la tavella por- 
toghese, per dipoi servire d interpetri a’Padri, quando, 
sgravala l’isola coll’armi di Portogallo dall oppressio- 
ne degli arabi, vi si ri manderei.) bono con sicurezza di 
profittarvi. E tanto sol v’è che scrivere dell’infelice 
Socotorà. 

a5. 

Situazione dell' Indie di qua dal Gange. 

Di pochi giorni fu la navigazione dell’Apostolo S. 
Francesco di quivi a Goa: dove intanto mentre un pro- 
sperevole vento vel conduce, ma fa bisogno, per intel- 
ligenza delle cose cbe quinci in avvenire si racconte- 
ranno, metter qui in carta con poche linee i contorni 
delle costiere marine di quella parte dell’India, che 
fra i due famosi fiumi Indo e Gange si chiude: che del 
rimanente sì dell’India come degli altri regni dell’O- 
riente, ove i tempi e le cose il richiederanno, ne andre- 
mo altresì facendo una hrieve descrizione. Quella parte 
dunque dell’India, che è presso il Gange, e i paesani 
la chiamano Indostàn, esce di terra ferma, e verso il 
mezzodì si sporge con una lingua, che dalle due foci 
dell’Indo e del Gange, onde comincia, è lunga presso 
di novecento miglia, e la bagnano da ponente il mare 
d’Arabia, da levante quel di Bengala. Per lo mezzp 
appunto d’essa, corre dirittamente da settentrione ad 
ostro una catena di monti, cbe si spicca dal Caucaso, e 
scende fino al capo di Coinorin, ch e l’ultimo termine 
di quella punta. Fra essi, hanno le loro surgenti spes- 
sissimi fiumi, cbe segano e fecondano le pianure che 
ior giacciono apiè dall’ una parte e dall’altra, indi 
sboccano e mettono ciascun nel suo mare. Questi an- 
ticamente, come linee immobili tirate dalla natura, 
segnavano i confini di quasi tante provincie, che colà 
sono regni, quanti erano i piani che dividevano: poscia, 
l’ambizione e la forza diedero a’piu possenti, l’una il 
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desiderio, l’altra l’ardire d’opprimere i men forti: fin- 
che giunti d’Europa sopra gli uni e gli altri i Porto- 
ghesi, vi fecero grandi conquisti e di vassallaggi per 
volontaria soggezione, e d’intero possedimento a forza 
d’anni: tutti Lungo le spiagge a mare, in riguardo de’ 
traffichi, che zi assicurano col dominio de’porti, dove 
fanno scala le mercatanzie: con che, dentro terra a po- 
che miglia sono rimasi i regni a’padroni idolatri che 
ab antico li possedevano. Or cominciando dalle foci 
dell’Indo, quivi presso è Cambaja , città in ventidue 
gradi d’altezza settentrionale, da cui i moderni danno 
il nome a tutto il regno, detto da’paesani Gozaratte, e 
si stende in giù per costa fino alla fiumara di Batc, eh’ 
è l'nltimo suo confine: indi comincia, e fino all’Aliga 
corre il regno di Decàn, la cui ultima parte da mezzo- 
dì è la provincia del Canard, a cui s’appartiene Goa, 
della quale più oltre ragioneremo. Siegue appresso il 
Malavàr, ch’è tutto quel rimanente di pianura amare, 
che da Cananòr (posta in undici gradi e mezzo d’altez- 
za settentrionale) cala giù per costa fino a morire nel 
promontorio di Comorin. Così ne scrivono oggidì au- 
tori pratici del paese, dove gli antichi ne portarono as- 
sai più alto i confini da verso settentrione, spiccandone 
>1 principio dal capo Ramo, lungo tratto più oltre di 
Cananòr. Ma che che sia di ciò, il Malavàr non è un 
sol regno di questo nome, ma un compreso di molti pic- 
coli regni in un corpo, l’un presso all’altro distesi, qua - 
si tutti lungo il mare, a ponente libeccio, Cananòr in 
prima, poi Calecùt, indi Tanòr, c, oltre a certi altri di 
poco nome, Cranganor,eCocìn, e Coulan e ultimamente 
in fondo a tutti, Travancòr, che fa punta nel capo di 
Comorin, in gradi 6ettee dae terzi d’altura settentrio- 
nale. Quinci voltando, incomincia la contraccosta, che 
mira a scilocco levante: e nell’angolo, dove ameodae 

J ueste spiagge marittime si uniscono a finire nel capo 
i Comorin, si fa quel tanto celebrato miracolo della 
natura, di passare in quanto sia poco più di due tratte 
d’arco, dal verno che fa da uno parte, all’estate che 
nel medesimo tempo fa dall’altra: e per conseguente, 
da un mare tempestosissimo ad un tranquillissimo, e 
da un cielo rigido e piovoso a un piacevole e sereno. 
Cagion di ciò è l’unirsi in una stretfl^ma punta quel- 
Bart. l’Asia T.l. 6 
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le due costiere, situate in postura volta a contrarie 
guardature del sole, onde poi sono le impressioni delle 
qualità opposte che ne ricevono gli elementi. Oltre che 
quella lunga cateua di monti, che dissi essere una coda 
del Caucaso, la quale da tramontana a mezzodì per 
diritto attraversa e divide le due pianure che le giac- 
ciono a’piè da amendue le parti, è come un altissimo 
muro, che ripara e rompe i venti, che da levante a 
poneute e da ponente soffiano a levante: ond’è, che 
quando per gli uni l’una parte si torba, l’altra si sta in 
tranquillo, e punto non se ne risente. Or dato volta al 
capo di Comorsn, la prima ad incontrarsi è la Pesche- 
ria, cosi detta dalla pescagion delle perle che vi si fa: 
e noi avremo a dirne più innanzi, qnando vi condur- 
remo il Saverio. Corrono queste spiagge della Pesche- 
ria sessanta leghe, fin oltre alle famose cecche di Rama- 
nancòr, dette da’ paesani Cilao: indi comincia la co- 
sta di Coromande), fino a Gavadavarìn, e amendue 
insieme compongono parte del regno di Narsinga, o, 
come altrimenti dicono, di Bisnagà. Siegue appresso il 
regno d’Orissa, che sale fino alle foci del Gange: e per- 
chè tutto è costa brava, impraticabile a'trafficanti di 
mare, poca è la contezza ebe se ne ha. E tanto basti 
aver accennato de’contorni di quella metà dell’ India, 
che sta a ponente del Gange.. 

2 6. 

Dell’isola e città di Goa. 

Rimettianci ora in Goa, dove il Saverio e’I Sosa 
approdarono. Il mare entrando con vari canali nella 
terra ferma del Canorà, ne taglia fuori alcune iso- 
lette, una delle quali è Tizzuvarìn, che colà snona 
quanto appresso noi trenta casali, perocché tanti da 
principio ne aveva. Corre quest’isola in lungo sette 
miglia, e tre sole in largo. Tutta collinelte e valli- 
celle, frammezzate da pianure piene d’arbori e di 
animali, e corse da acque vive, che in gran parte la 
bagnano. Da verso ostro ha Sa Isete, penisola: dal lato 
opposto, inconti^^ Bardès, molte isolette di piccol giro 
fra le quali Div^} Cioràn, e Morva sono le più riguar- 
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devo 1 i . Nel fianco, che volta a tramontana è Goa, città 
reina delle Indie, scala delle mercatimzie di tutto l'o- 
riente, e sede dell’arcivescovo e del viceré. Fabricaron- 
la i inori fungili dal Regnqdi Onor quarant’ anni pri- 
ma che gli Europei navigassero o quelle parti, indi 
l’anno i5 io., Alfonso Albucherche il grande la tolse 
loro di inano, e a forza d’armi la conquistò alla corona 
di Portogallo. E allora finalmente, come a Dio piacque, 
si avverò quella tanto celebre profezia dell’Apostolo 
S Tommaso, sopra il rinascere e fiorir di nuovo che 
farebbe la fede di Cristo, da lui seminata in vari regni 
dell’India, anzi incomparabilmente più oltre, fin nell’ 
imperio della Cina, la quale anticamente signoreggiava 
tutto quell’arcipelago d’oriente. E lasciollo il santo A- 
postolo a memori* de’secoli avvenire, scolpito in una 
colonna di pietra viva, piantala non guari lontano dalle 
mura di Meliapor città metropoli nel regno di Coro- 
inandel. Quivi si leggeva in caratteri pioprj del paese, 
die quando il mare, lontano allora quaranta miglia 
nostrali, fosse venuto avanti, fino a bagnare il piè di 
quella colonna; approderebbono all’India uomini bian- 
chi, condotti da estranei paesi a ristorare e rimettere 
nel suo esser primiero la religione che egli nvea pian- 
tata. E come che dagl’increduli di quei tempi la pro- 
fezia s’avesse per d’impossibile riuscimento, pur si av- 
verò si fattamente, che quando il Gama toccò la prima 
volta le Indie, il mare stava sotto a’piedi della colonna; 
scarnata e rosa coll’andare degli anni a poco a poco la 
spiaggia, e portatone (come pure in altri luoghi marit- 
timi è avvenuto) il terreno alla parte contraria da po- 
nente: e v’è altresì un’antichissima tradizione (che du- 
ra fino ai nostri dì) fra gl’indiani di Cananòr, di Cnlc- 
cùt, di Cocin, e d’altri regni di quel contorno, che il 
mare Arabico una volta bagnasse i piè di quella spina 
di monti, che dicemmo correre fino a Como ri n, e ora 
ne stanno tanto da lungi, quunlo è in largo la pianura 
del Mulavur. 

: > • • '• i.r ... . • . >. . ■ 
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a 7 . 

Malo stato , in che il Saverio trovò i cristiani e 
- gi infedeli. 

Cominciarono dunque, secondo la profezia di Sv 
Tommaso, gli Europei a ristorare la fede cristiana,, 
già poco men che del tutto spenta nell’Indie: pur non- 
dimeno il cereo e ’l colto da essi, a paragon di quello 
che si rimase nel primiero a bbandona mento, non fu di 
mille parti una. India poco a poco intepidì in così 
strana maniera il zelo, e diede così malamente addie- 
tro quella prima virtù, che oramai un de’ più insupe- 
rabili impedimenti per propagare colà il cristianesimo 
era il perverso vivere de cristiani: alcuni de’quali, pre- 
so quel lungo e periglioso viaggio dall’Europa all’In- 
dia non ad altro fine che di ritornarsene alle Jor pa- 
trie ricchi, tal fretta sì davano in premere e magnerà 
i paesani, come fossero iti colà non a far traffichi ma 
bottini, onde nell’odio, in che per ciò venivano le per- 
sone, entrava altresì, la religione che professavano. Le 
delizie por dell’Asia, grandi in eccesso, e quivi nelITn-i 
dia più che altrove nel mondo, aveano tanto rammol- 
liti e snerva tigli animi de’cristiani, che poco meglio 
viveano degli idolatri: e vano era H predicare la. croce 
di Cristo, e la continenza, e la giustizia, e ’l desiderio* 
delle cose celestiali: mentre il contrario viver di tanti- 
si opponeva alla predicazione di pochi: e '1 comune è— 
sempio sì efficace per muovere, inducevn a far quello, 
che le parole indarno si argomentavano di persuadere 
non esser lecito, a farsi. E peT dire alcuna coso partico- 
lare di quel molto che sopra ciò si legge in ''scritture* 
già pubblicate a tutto il mondo,e in una fede! relazio- 
ne dell' infelice stato de’ cristiani nell’ India, inviata 
l’anno i54a. al piissimo re di Portogallo D. Giovan- 
ni il terzo da chi nera testimonio di veduta, sia in- 
primo luogo il tenersi che non pochi, facevano una 
greggia di concubine , quasi in conto di mogli , 
quante secondo il proprio avere potevano mantener- 
ne. Tanto cambiate eran le cose, che in vece d’ en- 
trar ne’mori l’onestà cristiana, la disonestà moresca 
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tt a passata ne’cristiani. 11 comperare e rapirsi sellia- 
te a gran numero, e impor lor tassa d’un lauto al 
di da rendere a’padroni, e di scontare in castighi 
quello che ne mancava: ond erà, che non bastando 
alle sventure per raccorlo le cotidiane fatiche delle 
lor braccia, crai» forzate a guadagnarlo col misero 
capitale de’propri corpi, che prestavano alla pub- 
blica disonestà. Dove poi i tribunali erano un mer- 
cato e le sentenze un traffico, ognun si assolveva co' 
suoi danari. Quinci le tante uccisioni de’rivali nell’ 
amore, de’concorrenti ne’ traffichi, de’consorti negli 
officj, e le arti dell’invidia per Spiantarsi l’un l’al- 
tro, e l’opprimere i inen possenti a difendersi, le 
angherie, 1 rapimenti, e quant’altro va dietro alla 
licenza dell’ambizione, dell’avarizia, e del senso, 
ove non è disciplina che le tenga in briglia, e tanto 
ardiscono quanto non temono. Una sola pietà pareva 
rimasa in quella sozzura di vizj, viziosa ancor essa, 
ed empietà più che altro, di non accostarsi in tutto 
l’anno a’Sacramenti non tanto per conoscersi indegno 
d’essi, quanto per non farsene degno. Tal’è il ri- 
tratto, che della vita che menavan nell’India i cri- 
stiani fu inviatoal re D. Giovanni dal sopraddetto auto- 
re pochi mesi prima che l’apostolo S. Francesco vi 
giungesse. E parve thè il cuore gl’indovinasse, ch'egli 
veniva, perocché nel fine d’esso pregava Dio e il re, 
a compiacersi di mandar d Europa colà alcun santo 
uomo, che prima coll'esempio de’costumi, e poi col 
zelo della predicazione evangelica mettesse mano alla 
riformazione di quello scorretto vivere degli europei: 
il che egli vide adempiuto non più tardi che indi a 
quattro mesi, con quella gran mutazione del pubblico 
che il Saverio vi operò, come qui appresso raccon- 
teremo. Quanto poi q’gentili, non è materia di hrieve 
narrazione il riferire, se si parla della religione, la 
varietà delle sette, e, se de’costumi, l’enormità delle 
ribalderie, in che poco meglio che animali viveano. 
I meno colpevoli sembravan quegli, che non aveano 
uè religione nè Dio, che non adoravano, come altri, 
>1 demonio in atto di una bruttissima disonestà nè 
gli facevan macelli di carne umana, sì d’altrui come 
propria, segandosi le vene, e smembrandosi tutto 
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H corpo avanti di qualche idolo, in atto di sacrificio* 
o in segno di riverenza. Altri poi ogni dì cambiavano 
Dio, adorando la prima cosa viva indie si avvenis- 
sero la mattina, fosse un cane, un pòrco, un serpe, 
o qualunque altro più sordido animale. La disonestà 
in tanto scoprimento de’corpi una gran parte ignudi, 
in tanta morbidezza del clima e libertà del senso, 
era in eccesso: e le mogli in non pachi luoghi eran 
comuni, e ognuno era marito di tutte, e tutte indif- 
ferentemente concubine d’ognuno: oltre a quella 
sozzissima cerimonia, di dar le spose vergini a gua- 
stare solennemente a’ sacerdoti- degli idoli prima di 
condurlesi a casa: e altre brutalità de non dirsi. E 
stanno anche oggi in piè de’tempj» le sante immagini 
delle cui pareti altro non sono che ritratti al natu- 
rale di reino vergini, quivi venute a darsi ad alcun 
Bramane: e se ne vede il fatto rappresentato in pit- 
tura, come opera degna consecrnrsi in un tempio 
a- memoria e venerazione dc’posteri. Tanto era colà 
la lascivia senza rispetto, come la nudità v’è senza 
vergogna. Correva poi per tutto l’antico errore della 
trusmigrazione delle anime, insegnata- da’Bràmani, e 
creduta da una setta particolare tanto alla sicura, 
che a non minor misfatto a vea no uccidere una pulce 
ebe un’ uomo : benché , al contràrio , uccidere un' 
uomo ( massimamente a’ nobili un plebejo ) non era 
jhù che altrove ammazzare una pulce. Nè si avea per 
cosa da farsene coscienza, vendere schiavi i proprj fi- 
gliuoli a men di uno scudo pei' testa: industriandosi di 
generarne molti, per averne, come fra noi le gregge 
degli animali, da farne mercato. Similmente l’avvele- 
narsi l'un l'altro, poco men che per giuoco: il mangiar 
mezzo crude le carni de'suoi nemici: lo sforzar le mo- 
gli ad abbruciarsi, e gli schiavi a seppellirsi vivi, quel- 
le co’ mariti, questi co’ padroni defunti: l’intendersela 
co’demonj, e l’aver gl incantesimi ad arte: e finalmente 
il diruparsi giù dalie-balze de’monti, consecrando con 
quella bestiai divozione la vita all’onoredt qualche suo 
idolo, o all’amore di qualche sua donna. Eppur questo 
noti era la parte, che maggior contrasto facesse ad in- 
trodurre la cognizion' della fede, e 1’ osservanza delle 
legge di Cristo nellTndia. Di lunga inano peggiori era- 
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no i aarncini, possenti oolà per gran numero e per ric- 
chezze, onde signoreggiavano il paese. Il meglio di 
quelle costiere era loro, e vi si erano assicurati con 
fortezze ne’porti, e con artiglierie recate d’Arabia: ol- 
treché dentro terra non pochi re co’ riti dell’idolatria 
avean congiunta la professione dell’ Alcorano. Or po- 
sciachè i portoghesi tolsero loro di mano a forza d ar- 
mi Ormuz allo stretto d’Arabia, Dio e Bazain in Carn- 
baja, Calecut nel Ma lavar, Meliaper nel Goromande!, 
e Malacca nell’antica Aurea Ghersoneso y con chei mori- 
perdettero la signoria del mare, il guadagno de traffi- 
chi, e la libertà de’peregrinnggi olla -Mecca,, e a Medina 
Talnabi (quella patria, e questa sepolcro-di Maometto);, 
raddoppiando col danno di tante perdile l’antico e im- 
mortale odio dello- religione cristiana, incredibile è il 
contrasto che agli accrescimenti della fede facevano: 
perchè q«anlo a questa- sì aggiungeva di forze, tanto 
alle loro se ne diminuiva. Sarebbe mancata a tutto 
questo la feccia d’ogni ribalderia, se non vi fossero stati' 
anche i Giudei-, e v’eran quivi più forse che in niun 
altra parte dell’oriente, sì faltamcnte, ohe il re di Co- 
ein era soprannominato il*re degli ebiei: hintr più ne 
avea sudditi, che non gentili. In questa selva di bestie, 
come disse il Pontefice S. Leone del Principe degli A- 
postoli, quando entrò la prima volta in Roma, entrò- 
la prima volta il Saverio nell ludie,. a’ sei di maggio, 
l’anno \ 5 &.: e tanto potè in lui l’invincibile fona di- 
quello spirilo che vel condusse che dove un troppo 
gran fare sarebbe stato il ristorare ne’Crist iani, anche 
solo di quella metropoli, la pietà; pur nondimeno, ol- 
tre a ciò, tanti altri popoli idolatri ridusse al conosci- 
mento e all’ osservanza della legge evangelica, come 
avesse non che trovata santa, ma adoperata in suo njn- 
to quella cristianità, che n’era sì da lontano. Nc fu già 
questa virtù solamente degli stupendi miracoli, con 
che Iddio, che l’avea destinato apostolo d’uno, così gran 
parte del mondo il pose in tanta venerazione appresso 

5 ue barhari, che il chinmavnn per soprannome l’Iddio 
ella natura: ma le fatiche sue, minori solo del suode- 
siderio, e maggiori d’ogni ordinaria forza umana, e ’l 
v 'gore della sua carità, e l’esempio della sua vita, non 
uieno stupenda dc'suoi miracoli, furon quelle che più 
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che null’allro gli diedero vinto, nella tanto difficile 
impresa di rilorre dalle paterne superstizioni e da’ 
propi j vizi quel gran- numero cl anime elle convertì» 

/ . 28. 

Opere di San Francesco Saverio in Goa. 

Giunto ch’ egli fu a Goa, prese stanza nel pub» 
Mico spedale, non solamente conte povero fra’ men- 
dichi, ma come sehiavo che si dedicava al servigio 
degl infermi, e al sovvenimento delle necessità ezian- 
dio corporali di que’meschini. Indi, prima di metter 
mano alta coltura dell’ anime, fu a gittarsi a’ piedi 
del vescovo, a presentargli i brevi del sommo Ponte- 
fice, « spiegargli il fine perché il Papa e il re di Porto- 
gallo 1’ aveano invialo a que’ regni, e tutto rassegnarsi 
alle mani di lui, con promessa, che di quellautorità di 
Jlunzio apostolico, che la Santa Sede gli dava, tanto e 
non più si varrebbe, quanto 0 lui ne fosse io piacere» H 
qual santocostume di soggettarsi a’prelati ecclesiastici 
in qualunque grado si fossero, egli l’ ebbe sempre per 
uso inviolabile, si per quello a che la sua umiltà spon- 
taneamente il portava, e si ancora in risguardo del ser- 
vigio dr Dio, a eui non che punto-pregiudichi ij sugget- 
tarsi eziandio a r minori di sé, ma anzi incredibilmente 
conferisce. Troppo vero essendo quello, che S. Ignazio 
tante volte raccordava a’ suoi, che F umiltà e k mode- 
stia impetrano agevolmente quello, a che molte volte 
autorità e la potenza non giungono: perchè quelle 
inclinano gli animi de’ maggiori ad nna favorevole be- 
mvolenza, aove all’ incontro queste, massimamente se 
si tengano iti punto piè del dovere, mettono, come fra 
pari, contese e litigi di podestà: di che nulla è che pi* 
nuoccia alla salute dell’ anime, e alla edificazione de’ 
popoli. Era in quel tempo vescovo D. Giovanni d’ Al- 
hucherche, religioso dell’Ordine di S. Francesco, e 
prelato di molto virtù: onde agevol coso fu, che Pani» 
mo suo e quello del Saverio, tanto conformi ne’ mede- 
simi desideri! del servigio di Dio, si stringessero insieme 
con nodo di santa amicizia, qual poi sempre durò e 
crebbe fra loro con iscambievoie affetto, beacbè altresì 
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con pari venerazione dell’ un verso l’altro. Rizzollo, 
ride egli rendè i brevi, esicliiamò pienamente con tento 
eh’ egli usasse tutta l’autorità che per la santa Sede 
gli si concedeva, e quanto anch’egli far potesse in suo 
prò, tutto largamente gli offerse. Con ciò il Santo si 
diede ad operare, e ’l ri par limonio delle sue cotidiane 
fatiche nella coltura di sè medesimo e de’ prossimi era 
il seguente. Tre, o, quando mai più per istraordinario 
bisogno, quattro ore della notte dava alla quiete: e qué- 
sta anche non tanto continuata, che sovente non l’ in* 
terroni pesse, rizzandosi a sovvenire alla necessità degl’ 
infermi, nel cui spedale abitava: perocché ancor quivi 
in Goa, come già in Mozamhiche, usò di mettersi la 
notte a piè del letto del più pericoloso malato, per es- 
sergli prontamente alla mano, e, qualunque voce a ge- 
mito ne udisse, accorrer subito a consolarlo. Tutto il 
rimanente dava all’orazione: giacché le sante occupa- 
zioni del giorno in ajulo dell’ anime, poco o niun agio 
per ciò gli lasciavano: se non quanto il suo operare, in 
cui mai non distoglieva la mente e il cuore da Dio, era 
si può dire, un continuo orare. La mattina per tempo 
passava dal 9uo spedale a quello de’ lebbrosi, eh’ era 
ne’ sobborghi della città : e ad un per uno tutti li visi- 
tava, li consolava con affetto e parole di tenerissima 
carità, servivali, e provvedeva a’ lor bisogni con quello 
elle per essi accattava da'» portoghesi, i quali sempre 
gli furono liberalissimi di quanto ne volle. Poscia ne 
udiva le confessioni, dopo le quali faceva a tutti insieme 
un ragionamelo delle cose di Dio, ch’era loro di somma 
consolazione, e le feste, detta la Messa, di &ua mano li 
comunicava. Indi tornavasi alla città, e predicava a’ 
portoghesi. Quali fossero gli argomenti de’suoi discorsi, 
quanto adatti al bisogno di un popolo sì dissoluto, cou 
qual veemenza di spirito li maneggiasse, meglio chealtro 
il dimostrano gli affetti che ne seguirono, d’ una tal 
inutazion di costumi, e d un vivere così diverso da 
quello che vi trovò, chcdoveprimacra miracolo vedere 
alcuno accostarsi fra 1’ anno alla confessione, poscia 
l'era maggiore trovare chi noi facesse anche più volte 
il mese: sì fattamente, che il Santo, scrivendo delle 
cose sue di Goa a’ Padri di Roma, dice, che s’ egli 
fosse stalo ben dieci volte replicato, e a un medesimo 
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tempo in dieci luoghi, nuli sarebbe con ciò bastato 
alle richieste di tanti, che a lui ricorrevano per con- 
fessarsi. E perciocché questi erano movimenti cagio- 
nati dalle impressioni interne che loro facevun nel 
cuore le incontrastabili verità dell'Evangelio, spiegate 
e messe loro avanti agli occhi dalla predicazione del 
Santo, con quella chiarezza di lumi cd cflicuciu di ra- 
gioni ch’egli traeva dalla meditazione delle cose eter- 
ne, ne provenivano quegli effetti, che le vere conver- 
sioni accompagnano: dar comiato alle concubine, rom- 
pere e disdire i contratti usurai, restituire l’ingiusta- 
mente acquistato, e rimettere in libertà le schiave mal 
possedute, tornarsi in buona pace co nemici, reinte- 
grar nella fama e nella roba coi nell’uria o nell 'altra si 
danneggiò: e somiglianti altre opere, con le quali Goa 
in pochi mesi si trovò tanto in altro essere da quello 
in che prima era, che «'gentili stessi, reggendola, sem- 
brava miracolo. E queste erano le fatiche, in che il 
Santo spendeva le ore della mattina. Poscia il giorno 
delle feste spiegava al popolo il Simbolo della fede: e 
tanto numerosa era la moltitudine d'ogni fatta di gen - 
te che concorreva ad udirlo, che non n era capace la 
chiesa, per grande eli ella si fosse: e in ciò fare egli 
usava ad arte un parlar portoghese barbaro e grosso- 
lano, per adattarsi agli uditori, gran parte de’ quali 
erano indiani, e non parlavnli la lingua de'lor padroni 
altro che rozzamente. Me di feriali, visitava le prigio- 
ni: dove istrutti nel modo d'esaminare • di purgarsi 
la coscienza i carcerati, poscia ne udiva le confessioni, 
che I<i prima rolla erano generali. Indi partito, si dava 
a girar per Gon, con in uiano una campanella, e fer- 
mandosi a cupo delle vie più frequentate e nelle pub- 
bliche piazze, e sonandola, ad alta voce pregava (per 
Dio, e per iscnrico delle loro coscienze) i padri e i pa- 
droni a mandare i figliuoli e gli schiavi • udire la 
Dottrina cristiana. Ma non era il concorso di solamen- 
te quegli che domandava, ma de* padri stessi e de’pa- 
droui, che con esso le intere famiglie correvano ad 
udirlo. De’fanciulli poi, gli si raunavano intorno i 
trecento per volta, co’quali inviandosi alia chiesa, 
spiegava loro i principi! della fede, sempre tramesco- 
lando agl'insegnamenti del credere le istruzioni del 
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vivere cristianamente, e appena vi fu cosa, che riu- 
scisse pjù giovevole al pubblico. Perocché dove la 
prima età fanciullesca e la giovanile si passino in 
quella profonda ignoranza delle cose dell’anima, con 
che allora in Gou si vivea, indarno è sperare, che 
giammai, se non per miracolo, riescano uomini di co* 
scienza quegli, che poco men che col latte succiarono 
i vizj, e sempre più v’ingrandirono cottela. Or qaesti 
fanciulli di Goa, tanto potè a mutarli l’industriosa ca- 
rità del Saverio, così nel sapere, come nel vivere, che 
la dissoluzione de’pndri non avea maggior rimprove- 
ro, cbe^la virtù de’fìgliuoli: e se ne sentivan riprende- 
re con libertà e con zelo più che da fanciulli: di che 
confusi insieme e inteneriti, si facevano da essi condur- 


re al Santo, per aver da lui quegl’indirizzi di miglior 
vita, che si vergognavano di prendere da’figliuoli. 
Quindi mosso il Vescovo Albncberche, ordinò, che do 
indi in avvenire »*àmmaestrassero nelle cose di Dio i 


fanciulli in tutte le chiese di Goa: ciò che mai prima 
non si era praticatole di poi sempre si è proseguito a 
fare, con incredibile giovamento delle famiglie. A 

J ueste così salutevoli industrie del zelo di qaest’uoroo 
i Dio aggiungevasi il suo dimestico conversare co' 
peccatori, non rigido, non austero, onde avessero a te- 
mer d’accostarglisi, come ad uno spinajo, per non tor- 
narsene punti: ma estremamente piacevole, e di tanto 
più cortese affetto, quanto essi eran peggio conci nel- 
l’anima: a guisa veramente di madre, il cui amore si ac- 
cende^ le eoi visceres’inteneriscono più verso i figliuo- 
li infermi che 6ani. A quegli, che andavano in pabblica 
fama d’uomini di mal affare, facea miglior viso, e usava 
con essi maniere da singolarmente amico, e dimestiche, 
fino ad invitarsi a desinar con essi, o a vedere i lor fi- 
gliuoli e le lor case, anzi ancora le lor concubine, fingen- 
dosi crederle o parenti o donne d’onesto servigio: di 
che ci verrà altrove da contarne effetti di maraviglia. 
E non aveva a poco il guadagnarsi la lor amicizia, e 
l’esser appresso loro in istima d’uomo non punto stra- 
no de’pecca tori: si perché, dove Iddio toccasse ad al- 
cuno d’essi il cuore, quegli avesse a cui metter confi- 
dentemente in mano l’anima sua, con sicurezza di 
trovare non meno compassione che rimedio a’suoi ma- 
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li: e sì ancora per poter egli, ove nel ricercassero, con 
quella licenza che amico, intromettersi nelle cose a ben 
dell’anitne loro. E allora ammirabili erano le maniere 
(lellasua carità, agevolando la conversione con prendere 
da principio come non poco quel poco che la debolez- 
za della lor virtù poteva promettere: non abbandonan- 
doli a lor medesimi, come avessero, essi soli n far tutto 
nell'appnrecchiarsi ad una intera confessione, nel sodi- 
sfare con le penitenze che a Dio si debbono perisconto 
de' proprj peccati. Con le quali dolcissime e non meno 
efficaci maniere, qual guadagno d’ anime egli facesse e 
quivi e poscia nel rimanente dell'India, rifcrirollo ove 
nel quarto Libro racconterò le industrie della sua ca- 
rità nella cura de’ peccatori. 

*9- 

Prima conversione degl Infedeli della Pescheria . 

Migliorata in cotal modo la cristianità di Goain que’ 
sei scarsi mesi che vi si fermò, parve a Dio tempo di 
chiamarlo oramai fuori delle angustie d’ una città, e 
mettere il suo apostolico zelo come in campagna aper- 
ta alla conversione degl’ infedeli: ciò che seguì con sì 
fatta occasione. Quella costa orientale dell’ìndia, che 
dal capo di Comorìn sale fino all’ Isola Manàr, ed è, 
come dicemmo poc’ anzi, la Pescheria, così detta dalle 
perlechesi pescano in quel mare, fu da prima praticata 
per traffico, indi a poco a poco tiranneggiata per violen- 
za da’ Saracini: i quali cresciuti quivi in numero di gen- 
te, in forza d’ armi, e in capitale di grandi ricchezze 
oltre a quanto ne fossero i Pàravi ( così chiamano que’ 
paesani ), usavan con essi maniere di tale insolenza, che 
i miseri ne stavano pessimamente: eppur conveniva 
comportarne le oppressioni e le ingiurie, perchè non e- 
rano in forze da riscattarsene: e ciò fino a tanto, che l’ 
anno i53a. soprapprese tal accidente, che più non res- 
sero alla pazienza, e fatto cuore ascuotersidi dossoquell’ 
insopportabile giogo collo sterminio di chi vel teneva, 
congiurarono d’ ammazzarli. Il nuovo avvenimento fu, 
che presosi un saracino a rissa con un paesano, e messe 
le parole minacciose in fatti, gli strappò un pendente 
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dall’orecchio, e l’orecchio in parte gli stracciò. Questa 
fra gl’indiani è l’ingiuria di maggior vitupero, che far 
loro si possa: e l’olfeso, per giunta, era un de’ princi- 
pali del luogo, onde ne andò per tutti i comuni lo nuo- 
va, e l'ebbero a cosi gran dispetto che tra per questo, 
e per le tante angherie onde i Mori erano lor divenuti 
intollerabili a soffrire, determinarono di recar tutte le 
vendette a un colpo: e, uccisine quanti ne a vea in quel- 
la costa, rimettersi in libertà- E sepper menare il fatto 
sì occultamente, che riuscì di metterli a un di medesi- 
mo tutti a filo di spada, se non quanto alcuni d’essi, 
montati prestamente su loro legni, girono al mare: ma 
nè pur quivi camparono la vita, dove per voler di Dio 
li sorprese una sì furiosa tempesta, che tutti li messe 
al fondo. Ita per que’ contorni la fama dello scempio 
de’ Saracini, gli altri della medesima setta, che v’erano 
in gran numero, si congiurarono a farne vendetta: e 
da terra e da mare assalendo i Paravi d’ improvviso, 
ne uccisero a migliaia, spianarono loro le case e ne me- 
narono gran predace acciocché niun ne campasse vivo, 
a’confinanti di terra ferma, per ogni testa di Paravo 
che portassero, davano per mercede cinque Fanoi, che 
qui sarehbono quattro reali: poscia, perchè ne veniva- 
no a monti, le pagavano un solo. Così a vile si ha fra’ 
barbari una vita d’uomo, che si vende meno d’un cor- 
po di bestia. Per molti nondimeno che ne uccidessero, 
non gli spiantarono, com’ era loro in disegno, per a- 
verne senza contrasto la signoria della costa e la pesca- 
gion delle perle, ch’era il secondo e principale risguar- 
do di quella vendetta. Gran numero se ne salvò nei 
paesi più dentro, e fra essi un giovan dalla croce, ve- 
nuto colà da Goa non molto prima per trafficarvi mer- 
catanzie; uomo di gran prudenza, di nnzion Malavaro, 
e di legge cristiano: mandato già ambasciadore in Por- 
togallo dal Samorìn di Calecut suo signore: e perchè 
colà si era battezzato, e dal re D. Giovanni avea preso 
l’abito di cavaliere di Cristo, privo di grazia dal suo 
re, e cacciato di corte, come un rinnegato. A lui furon 
d’intorno i Paravi, non per consilio, ma per ajuto: pe- 
rocché {»ià 6eco medesimi s’erano consigliati di riparare 
a proprj mali con mettersi in protezione de’Portoghe- 
8,1 e abbisognavano solamente di chi per loro fosse 
Bare. l'Asia T. I. 7 
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mezzano, e interprete del cnpitono di Cocin, per aver- 
ne uomini e armi, con che redimersi da’Snracini In ri- 
conoscimento, promettevano sotto fede di prendere 
tutti il Battesimo, e d’essere da indi in avvenire della 
medesima legge co’ Portoghesi. Accettò il Cavalier di 
trattarne sì per quella pietà* che di loro aveva, e si 
principalmente per guadagnare que’popoli alla Chiesa: 
e con esso quindici di loro, o Putangatmi (cioè reggi- 
tori del pubblico ), come scrivono comunemente, o, co- 
me altri corregge, di que’ primi che fecero la promessa, 
passò a Cocìn,ecol capita no e con essi fermò vicendevol- 
mente i patti dell’armata e della conversione: nè vi fu al- 
tro che dire, se non che quindici soli, a prometter per 
tanti, parevano pochi: per ciò un di loro tornatoa’suoi di 
Pescheria, ne scelse e seco ne ricondusse in numero di 
settanta. Intanto i Mori n’ebbero alcun sentore; e adu- 
natisi a consiglio, ordinarono per comune un’ambasceria 
al medesimo capitano di Cucili, offerendo, se disdiceva a’ 
Paravi quell’ a juto, ventimila fanoi, e altri doni di 
prezzo. Ma non l'indovinarono con quel cavaliere, che 
avrt bbe comperata la salute di quelle genti con quan- 
to egli aveva nel inondo: e fatta la risposta, che nean- 
che per un monte d’oro 6i sarebbe distolto da quella 
così giusta promessa, confasi ne li mandò. Così gli ot- 
lantacinquc Paravi per mano di Michele Vaz, Vicario 
generale del I ’ Indie, si battezzarono; andò l’armata, 
sconfisse e discacciò i Saracini: e restituita a’Iegittimi 
posseditori la costa, ventimila d’essi in trenta casali si 
renderono cristiani. Ma tutto finì nel Battesimo. Non 
ebbero nè istruzione di credere, nè forma di vivere cri- 
stiano: perocché non v’era chi sapesse la lingua, e altro 
che mercatanti (al tempo del traffico delle perle) non 
praticavano colà Portoghesi, a cagion che la terra, ol- 
treché sterile e poverissima d’ogni bene, è incompor- 
tabile ad abitarsi da’forestieri, a cagion degli stempe- 
ratissimi caldi che vi possono più che forse in altra 
parte dell’India. Per ciò si agevole fu battezzare un lai 
numero, perchè parve loro di comperare a buon mer- 
cato la libertà, il paese perduto, e la vita, mentre non 
costava loro più che il bagnarsi una volta d’ acqua, e 
prender nome di cristiano. In tal maniera vissero dieci 
anni: finché entrato nell’India il Saverio, e paruto al 


Digitizec 


i by Google 


PRIMO LIBRO 79 

Vicario Vaz, da quel che ne vide in Gon, uomo pari 
alla difficile impresa di coltivare quell’informe cristia- 
nità, e di ridurre alla fede più d'altrettanti rimasi co- 
me prima idolatri; ve l’iuvitò. Offerta non poteva farsi 
al santo uomo più secondo il suo cuore: perchè quan- 
tunque il faticar che faceva in Goa riuscisse necessario 
al bisogno, non era però, che di continuo non sospirasse 
alla conversione degl'infedeli, aspettando che Iddio gli 
addossasse alle spalle quell Indiano idolatro, che prima 
ili chiamarlo d’Europa, in sogno più volte gliavea dimo- 
strato. Allargò egli dunque le braccia, e con esse il cuo- 
re, e v’accettò denlroi Paravi; e quanto per lui si potesse 
a lor salute, con puri umiltà egrandezza d’animo off rse 
al vicario, ludi avuta daj vescovo la benedizione, e dal go- 
vernatore promessa, cbe, quanto prima approdassero 
all’isola » due compagni rimasi iti Mozambiche, glorie- 
rebbe colà dove egli fosse, sul principio d'ottobre, con 
sentimento di tutta Goa che si doleva di perderlo, si 
mise in mare Su la galeotta che portava a Corno! in il 
nuovo capitano di quella costa. Volle il Sosa provve- 
derlo riccamente in danari, onde comperarsi di cbe 
campare: ma egli, a cui era troppo cara la compagnia 
della sua povertà non meno apostolica del suo zelo, 
ogni altra cosa rifiutò, fuor solamente un pnjo di scar- 
pe per difesa delle arene bugienti della Pescherìa, e 
un non so qual riparo dal sole cocentissimo che vi fa. 
Compagni gli furono n'eti’tin presa due giovani Indiani, 
allevati dalla fanciullezza ne’riti ecclesiastici, e allora 
Diaconi di poco tempo. 

3 o. 

Prime opere del Saverio nella costa della Pesche- 
ria. Modo che il Saverio teneva in ammaestrar 
nella fede i Pàravi. 

Seicentovniglia tenne la navigazione da Goa al capo 
di Comorin: quindi per terra s’incamminò verso Tutu- 
curìn, uno de’primi luoghi di quella marittima orien- 
tale: dove prima di giungere, s’incontrò in un casale 
tutto idolatro, e come alla prima preda che gli veniva 
alle mani, messosi avidamente ad annunziar quivi per 
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bocca di un de’coinpagni interpreti il nome di Cristo, 
trovò essere indarno ogni suo dire: scusandosi quegl’ 
infedeli del non poter professare altra religione, se il 
padrone, di cui erano in signoria loro noi consentiva. 
Ma non piacque a Dio, che tornassero inutili al suo 
servo le prime fatiche, onde aveva a prendere speran- 
za e presagio dell’ avvenire: e cominciò a metter ma- 
no a’miracoli, diche quivi ullora e di poi sempre gli 
concedè quella gran podestà, che il rendè lui-nou meno 
miracoloso, che le opere che faceva. Penava già da tre 
giorni ne’dolori di parto una pagana di quel casale, 
nè le preghiere de'Btùmanr, sacerdoti degl’idoli, nè 
qualunque altro naturale argomento si adoprasse, pun- 
to giovaron a rilevamela: ond ella n’era ormai presso 
che in punto di morte. Il Saverio, saputone, andò con 
un degl'interpreti a quella casa: e quivi (dice egli), 
quasi dimentico d’essere in terra aliena, cominciai ad 
invocare il Nomedi Dio: benché pur mi sovvenisse al- 
la mente, che tutta di pari la terra è del Signore, e 
quegli che l’abitano, in qual si voglia parte, tutti son 
suoi. Indi cominciò a spiegare alta dolente i principi 
della fede, e a farle cuore di gran confidenza nel Dio 
de’cristiani: e Iddio, che la salute d’essa uvea destinata 
per mezzo da salvare tutto insieme quel popolo, inter- 
namente la mosse a volergli dar fede, talché addiinan- 
duta se credeva in Cristo, e se ne voleva il Battesi- 
mo, rispose che volentieri. Allora il Santo, lettole so- 
pra un’Evangelio, la battezzò, ed ella immantinente 
partorì, e fu salva. L’evidenza del fatto mise in tutta la 
casa stupore e allegrezza incomparabile: e corsi quanti 
v’erano di famiglia a piè del Santo, e presane la neces- 
saria istruzione a pienamente disporveli, tutti si bat- 
tezzarono. Andonne ancor la fama per tutto il contado: 
opd’ egli proseguendo un così felice incominciamento, 
si diè a cercardelle case de’pruicipali, e annunziare libe- 
ramente la vita eterna e la legge di Cristo. Ma per mol- 
ta fede che prestassero al suo dire, pur'era in essi più 
possente il timored'incontrarne danno, abbracciandola 
e non ardiva» più oltre, se il loro principe noi consenti- 
va. Era quivi allora un ministro delle regie entrate, ve- 
nutovi a riscuotere certo tribù loannovale,cbe in ricono- 
scimento di suggesione gli pagavano. Il Saato a lui si ri- 
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Tolse.’etal’cfficncia gli comunicò ldtlioin favellargli del- 
le verità della fede cristiana, e di quantorilievi la salute 
e la dannazione eterna, che in fine il condusse a confessare! 
che dell'essere Cristiano glie ne pareva assai bene: indi a 
concedere, che quel popolo, volendolo, si battezzasse.Con 
ciò allegrissimo, proseguì ad istruire prima i più riguur- 
devoli per autorità e per grado, e con le loro famiglie 
li battezzò; indi il rimanente del popolo, che mossi dall’ 
esempio de’ lor maggiori, tutti d’ ogni età e condizione 
si renderono cristiani: ed egli, riportatane a miglior 
tempo quella coltura più diligente che a ben formarli 
e crescerli nella fede si conveniva, proseguì ilsuoviug- 
gioaTutucurìn, e dicolà cominciòa scorrere tutti ad un 
per uno i Comuni di quella costa. Erano, come dicem- 
mo, meno della metà cristiani, il rimanente idolatri: 
ma della fede e dell’osservanza dell’Evangelio gli uni 
e gli altri ugualmente ignoranti; perocché i primi, fuor 
del Battesimo, che avean preso più per sottrarsi al gio- 
go de’ Mori che permettersi sotto quello di Cristo, nel 
rimanente viveano secondo i riti del Paganesimo. Ma 
che poteva io far quivi con essi ( dice il Saverio), se nè 
io intendeva il lor linguaggio, nè essi il mio? poiché io 
biscaino, essi parlavano malavaro. Presi dunque partito 
di fare scelta d’ alcuni de’ più saputi del paese, che ol- 
tre alia lingua materna aveano anche in parte quella 
de’ Portoghesi. Con essi, in varie giunte cne per molte 
.giornate facemmo, con gran travaglio trasportai di la- 
tino in proprio malavaro il modo di farsi la croce, con- 
fessando le tre persone essere un solo Dio, e il Simbolo 
della fede, e i Comandamenti, il Puter e I’ Ave, la Sal- 
ve Regina, e la Confession generale. Tuttociòcosì volto 
in lor lingua, me! recai alla mente: indi con una cam- 
panella in aiano, girando per attorno quelle contrade, 
io adunava quanti poteva raccorne, uomini e fanciulli, 
e a tutti insieme in un luogo il dichiarava: e ciò per un 
mese intero, due volte al giorno, con legge, che ciascu- 
no agli altri di casa, e altresì a’vìcini insegnasser quel- 
lo eh’ essi aveano imparato. Le domeniche si faceva 
una raunanza generale del popolo, aomini, donne, e fan- 
ciulli, che tutti vi accorrevan con giubbilo singolare, e 
si cantavano le orazioni, incominciavosi dalla confes- 
sione di Dio uno e trino, indi si recitava il Credo a gran 
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voce, il qual finito, tacente ogni altro, ripigKava i» 
tLi capo il primo articolo, e prosegoemlo in loro faveti» 
dopo esso chiedeva, se veramente il credevano. Essi, 
recatesi le braccia in croce sul petto, rispondevano' 
tutti insieme gridando che sì. Soggiungeva io allora, 
ed essi meco unita mente di ce va no: GesùCristoFigliuol- 
di Dio,, dateci grazia di creder fermamente, e senza 
punto mai dubitarne, il primo articolo della fede: e 
perchè ce la diate, recitiamo il Pater noster, quale 6- 
nito, prosegui van così: Santa Maria Madre di Gesù Cri- 
sto, impetrateci dal vostro Figliuolo grazia di credere 
fermamente e senza dubitarne punto il primo articolo 
della fede: e perchè ce l’ impetriate,, recitiamo l’Ava 
Maria. Così scorrevamo i dodici articoli. Indi passando 
a’ dieci Comandamenti, prima tutti insieme, poscia ad< 
ano ad uno li.ripetevano, tramezzandovi, come nel Credo 
il Pater noster e I' Ave Maria, se non che si mutava la 
doni inda di credere in quella d’ìnteramenteosservarli. 
Non si può dire quanto rimangono ammirati, così gen- 
tili come cristiaui, al veliere, quali lo santa è la nostra 
legge, quanto conforme al lume della ragion- naturale- 
Quello che più spesse volte insegno e ripeto, è il Credo, 
indi i Comandamenti. La Confessimi generale Co dirla- 
a tutti, e specialmente a quegli che si battezzano: dopo 
essa il Credo, e sopra ciascun degli articoli domando, 
se veramente il credono: e rispondendo che sì, Rpiego lo- 
ro la legge di Cristo, che debbono osservare per averne, 
in premio la salute, e li, battezzo. A tutto poi si dà com- 
pimento, con recitare la Salve Regina. Finquì-il Save- 
rio, In così diligente maniera ammaestratimi mese intero 
e battezzali i paesani d'un luogo prima di passar' oltre ad 
istruirei seguenti, necbiamavai più sperti, lpiùsavj,e 
meglio addottrinatile dato loro in isor-ittura quanto 
avevano appreso,. li costituiva maestri del popolo, per- 
chè, facendo ogni- festa quelle pubbliche raunanze, man- 
tenessero sempre viva la memoria deH’imparato, ripe- 
tendolo nella guisa che aveano udito far lui. Alla cura 
de’medesimi commise anche le chiese, che nelle terre 
più numerose di popolo, poiché erano battezzate, riz- 
zava: perché le guardassero, e le abbellissero, quanto 
la povertà del paese il concedeva. Nè volle, che le fa- 
tiche di questi, che dull'ufòcio che hanno si ahiamauo- 
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i» loro velia Canacopoli, andassero senza ricognizio- 
ne di qualche degna mercede, eziandio temporale: on- 
de impetro, che un’intero tributo amiovale di quattro- 
mila piccoli pezzi d’oro, che da quella costa si pagava- 
no alla reiua di Portogallo, consentendolo il governa- 
tore, poscia approvandolo la reina stessa,, a cui perciò 
il Saverio ne scrisse, tra’ Ganaco poli iu premio si ripar- 
tisse. 


*4 

Gran conversioni fatte da San Francesco Saverio 
nella Pescheria. Vendetta che Iddio fe d' un ido- 
latro dispregiatore di S. Francesco. 

Qual frutto d’anime e d’opere degne d’una cristiani- 
zita di primo fervore cogliesse il S. Apostolo iu quella 
costa di Pescheria^è si malagevole a dire, ch’egli stes- 
so scrivendone a S- Ignazio, confessa di non aver 
parole da raccontarlo: indi soggiunge, che tanta era 
la moltitudine di quegli che accorrevano al sacro 
fonte, che spesse volte gl* avveniva di non poter 
più sostenere , non che adoperare il braccio stanco 
dei continuo battezzare, e di perder la voce per lo 
tanto ridire il Credo, i Comandamenti, e una certa 
ammonizione che loto faceva,, dichiarando il debito 
d’ un vero cristiano, e quel che sia paradiso e infer? 
no, e quali opere buone o ree all’ uno o all'altro con- 
ducano. Vera tal giorno, che battezzava tutto intero 
un castello, i bambini soli, che prima di perdere l’in- 
Docenza battesimale morendo erano ili a goder di Dio, 
a suo conto,, montavano a più. di mille. I fanciulli riu- 
scivano tanto affezionati alle cose di Dio, e si bramosi 
d'intendere alcun nuovo mistero della fede, che non 
gli lasciava^ tempo da prender cibo il di, ne riposo 
la notte: anzi nè pur da recitare il divino ufficio, e gli 
conveniva nascondersi, e non bastava^ si solleciti e sa- 
gaci erano in- cercarne. Continue poi le dispute e la 
battaglie che facevano- co’gentili.- Andavano in cacci» 
degl’idoli, e quanti ne potevano rinvenire, strascina- 
vanli a’piè del Santo, in sì gran numero, che se ne fa- 
cevano i monti. Quivi con- atto d ogni, maggior vitupe- 
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*° li pestavan co’piedi, gli sporcava!) con lordure, gli 
smembravano, e stritolava!) minuto, fino a metterli in 
polvere, die poi gittavuno in mare. Se risapevano che 
alcun cristiano, eziandio se il proprio padre, facesse 
alcun seguo di riverenza ad un pagode ( cosi chiamano 
gl idoli ), arditami nte il riprendevano, e se tanto non 
era bastevole a distorto da quella empietà, correva- 
no ad accusarlo al S. Padre, il quale immantinen- 
te con una schiera di loro ito alla casa del sacrile- 
go idolatro, e toltine quanti pagodi v avea, su gli occhi 
suoi li dava agli scherni e allo strazio de fanciulli. E vi 
fu dove risaputosi d’un cristiano checon pubblico scan- 
dalo idolatrava; giacché egli avea un’animo sì bestiale, 
che ne per ragione nè per fede si risentiva, trovo manie- 
ra proporzionata a fargli intendere in qual fuoco egli 
meritasse di ardere codemoii) che adorava, e gli man- 
do metter fuoco nella casa, e appena valsero i prieghi 
degli amici e le lagrime dell’idolatra a mitigar la sen- 
tenza, si che permettesse che se ne campassero le mas- 
serizie: tutto il rimanente, e sopra tutto gl'idoli che ne’ 
erano là cagione, andarono in cenere, ad esempio e ter- 
rore di qualunque altro mentisse la fede a Dio, come 
avea fatto quell'empio. E non v’era già, per arditi che 
fossero, chi osasse farglisi incontro per nuocergli o 
contraddirgli; che la riverenza, in che Iddio l'avea mes- 
so pon gli stupendi miracoli che appresso raeeontere- 
“°> e’ 1 presto e severo castigo onde punì l’insolenza 
u un infedele che gli usò villania, non lasciava loro 
spinti per ardir tanto. Fu costui un de’nobili di Ma- 
napàr, a cui ito il Saverio, pregandolo di volergli es- 
ser cortese solamente d’udirlo, perocché gli recava co- 
se di grande interesse per l’anima, il barbaro non de- 
gno nè pur di vederlo, e con una scortese risposta gli 
fece chiudere la porta in faccia, dicendo che altrettanto 
tacesse anch’egli, quando il vedesse venire alla sua chie- 
sa per esservi intromesso. Segnolla Iddio a suo conto, 
e ben tosto glie la rendè, quale appunto egli medesi- 
mo se 1 uvea domandata. Perciocché indi a non molto, 
assalito improvviso da uno stuolo di gente armata che 
il cercavano a morte, e, ciò che solo poteva per cam- 
parsene, messosi in fuga, o non trovando ove raccorsi 
alilo che la chiesa, dimentico della sua propria mal a- 
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dizione, verso colà, quanto i piè nel polevan portare, 
correndo si rivolse e dietro i nemici gridando, e traendo 
saette. I cristiani, che quivi a’soliti esercì *j erano adu- 
nali, a quelle grida, a quelle armi, a quei correre fu- 
rioso di tanti in verso loro, temendo non venissero 
per mettere a ruba la chiesa, o far loro alcun’oltrag- 
gio, mentre il fuggitivo metteva già il piè su la soglia, 
ne serraron la porta: ed egli, chiedendo indarno mer- 
cè e soccorso, rimase allo strazio de’nemici, che ne ven- 
dicarono con la morte non tanto le proprie loro ingiu- 
rie, quanto il dispregio e la villania usata al Santo. 

3o. 

Degl' iddii dell' India, e dell' origine de'bràmani. 

I bràmani stessi, che pur non avevano chi più del 
Saverio gli svergognasse, col mettere ch'egli faceva 
in odio al pubblico le secrete loro malvagità, sì nella 
bruttezza del vivere, come nella malizia dell’iusegna- 
re; con tutto ciò, qual che si fosse o la riverenza o 
il timore che tanto in loro potesse, se Todiavan nel 
cuore,pur nel volto facevano gran sembiante d’amar lo, 
e’1 rispettavano come santo. Sono i bràmani una schiat- 
ta fra gl'indiani, la più nobile per nascimento, e per 
dignità la più reverenda di quuut’altre ve riabbia: pe- 
rocché (come hanno per memoria degli antichi loro 
favoleggiamenti ) presumono d'esser nati per divina 
generazione, e d'avere anche oggidì schietta e pura 
quella prima vena di sangue, onde la loro origiue si 
deriva: talché non v’è bramane, quantunque povero e 
meschino, che degnasse di prender donna di qualunque 
altra, eziandio se reai discendenza. Ora dir come e da 
qual Dio fossero ingenerati, convien sapere in ristretto 
la genealogia de’loro iddii: il primo e ih soprano de’ 
quali è Parabrama, nome significante appresso i loro 
6avj cosa per ogni parte perfetta, che ha Tesser da sè, 
I tra cosa dà essere e natura. Questi, per* 
sustanza invisibile, invaghito di par mo- 
strarsi una volta in visibile apparenza, si fe’uomo, e 
del suo medesimo desiderio concepelte un figliuolo, e 
perla bocca il partorì, e cbiamollo Ma iso; appresso lui 


e ad ogni ; 
ciocche è 


Digitized by Google 



8 G ' ‘D$LL’ ASIA 

un'ultro ne generò, e s i fece uscir del petto: indi il ter- 
zo del ventre; quegli ebbe nome Visnù, questi Brama. 
Avuti di sè medesimo questi tre figliuoli, tornò in pa- 
radiso a goder di sè stesso, ma prima, a ciascun d essi 
assegnò in patrimonio un cielo. Al primogenito, il pri- 
mo, immediatamente sotto il paradiso: e gli diè signo- 
ria sopra gli elementi, perché d’essi ricomponesse icor- 
pi misti, quali e quanti e a lui fosse in piacere. A Vi- 
snù, il secondo cielo, e podestà d’amministrar fra gli 
Uomini la giustizia, e soccorrere a’posti in qualunque 
sia necessità. A Brama, il ciei seguente, con la pre- 
sidenza u’safrificj, alle cerimonie, a ’lavamenti, a’rili, a 
quanto è opera di religione. £ questi tre rappresen- 
tano gl’indiani in un idolo di tre capi e d’un sol cor- 
po, per significare in mistero, che tutti e tre sono 
rami d’ un medesimo ceppo: essi sono gli avuti in pre- 
gio e gPinvoculi, non Purubrama , che ritirato in sè , 
e di sè solo beato, non credono aver provvidenza nè 
pensiero delle cose del mondo. Visnù poi, sieguono a 
dire, per raggiustar le cose degli nomini sconcertate, 
discese in terra le miglioja delle volte, e sempre, in 
diversa immagine, or d' animali, or d’ uomini contraf- 
fatti: di qui è l’origine de’ Pagotli, iddìi minori, de* 
quali contano trasformazioni e favole le più sconce e 
abominevoli che dir sì possa. Finalmenteancor Brama 
volle aver posterità e successione, e venne in terra, e 
vi generò la stirpe de’ bramani, multiplieata oltre nu- 
mero: e benché, tutti come una stessa progenie, ugual- 
mente nobili, nondimeno, secondo il più o men pre- 
gio in che i loro maggiori ne’ tempi addietro salirono, 
aventi diversi uffuj più o men riguardevoli, appropria- 
ti a ciascuna famiglia, che successivamente gli esercita, 
Bramani sono una gran parte de’ re indiani, e gover- 
nano le umane e le divine cose, e con le reali «opran- 
sugne portano anche la propria di Bramane: di cbe, 
come altresì di certe particolarità della lor pazza re- 
ligione, mi verrà più in acconcio di ragionare in altro 
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Ribalderie de' Bràmani. 

Or quanto al tenor della vita de’ Bràmani, il popolo 
ancor che li vegga poveri che vivouo di mestiere, li 
reputa mezze deità, per lo celestial legnaggio di che li 
credono essere: santi, per l’osservanza d un rigoroso 
precetto che hanno di non mangiar osai carne, nè pe- 
sce, nè altra cosa già viva, ma solamente latte, erbag- 
gi, e frutte, eziandio se siano re. Ma gente più scelle- 
rata di questa appena è che si truovi nel mondo. S, 
Francesco Saverio, che mentre visse nell’ India ebbe 
con essi an gran che fare, se non vi fossero, disse, i 
Bramaci, non vi sarebbe in questi regni un idolatro. 
L'autorità e la potenza che hanno appresso il re, il 
credito e le venerazione in che sono nel popolo, le mil- 
le arti dell' ingannare che adoprano con sottilissimi ri- 
trovamenti, il gran numero che si veggono essere, e 1' 
unione in che si tengono insieme ristretti, e, oltre a 
ciò, la grazia de’ cristiani che si procacciano coll’ inte- 
resse, li rende inespugnabili, e sommamente arditi a 
contrastare la legge di Cristo, e difendere I’ antica su- 
perstizione degl’ idoli. Goa stessa n'era piena: e vi ce- 
lebravano palesemente i sacrifici, -le feste, i maritaggi, 
e i’ esequie alla gentilesca, abbruciando le mogli vive 
co’mariti morti, e facendo, com’era loro in piacere, ogni 
altra pubblica solennità. In somma, egli dice potersi 
intender di loro quell’orazione, che David faceva a 
Dio: De gente non sancta^ab /tornine iniquo et doloso 
erue me. Vivono alle spese degl’idoli, e tanto ingras- 
sano quanto ingannano, vendendo favole per misteri, e 
predicando quante menzogne vengono loro in fantasia, 
tanto sol che facendole credere ne traggano alcun gua- 
dagno. Di queste una è il persuadere al semplice po- 
polo, che i Pagodi mangiano come nois e che de’ cibi, 
che loro si mettono innanzi stagionati e caldi, traggo- 
no a sé il fiore della sostanzia, per 1’ odore che ne sva- 
pora: ond’ è, che quel che ne rimane non è nitro che 
il cadavero e la scorza esteriore del cibo, la quale essi 
come cosa consecrata agl’ iddìi, soli posson mangiarlo: 
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e con ciò mantengono sè e le proprie famiglie, e, quel 
eh’ è miracolo, al dir loro, vivono sol d’accidenti. I 
Fagodi poi si formano di corporatura gigante, affinchè 
i dfvoti, veggendoli, intendano, che poco non basta a 
saziarli, giacché si pascono solamente del sottile de' 
cibi, e sono di capacissimo ventre. Vero è, che ancor 

a nesta lor malizia la trasformano in mistero, e licono, 
l’ essendo Iddio la maggior cosa del mondo, a degna- 
mente esprimerlo, si vuol figurare grandissimo. Che se 
le pfferte del popolo corrono scarse, vanno i bràmani 
per le contrade d'intorno, notificando, che i Pagodi 
stanno forte ardili, e preparano alcun grave fastigio, 
di sterilità, di pestilenza, 'di guerra, o che vogliono an- 
darsene, perché quivi si niuojono della fame. E i mi- 
seri ingannati, credendoselo, hanno a minor male di 
mettfir sè e le povere famiglinole in necessità, che di 
veder gl’idoii malcontenti, e magri i sacerdoti. Alcuni 
d’essi vivono insieme, a guisa che fra noi i religiosi? e 
v’ha monistero, che ne mantiene le centinaia. Altri 
che chiamano Giogui, ne’quali pare che il demonio 
abbia volnto contraffare gii antichi anacoreti, si ri- 
tirano ne’disereti, a’ luoghi alpestri ed ermi, e qui 
vi, o in una caverna di monte, o nel ventre d’un albero 
o in una gabbia di ferro, o senza ricovero allo scoper- 
to, solitarj e romiti passano nn certo numero d’anni, 
in digiuni, in silenzio, in nudità, in freddi e caldi 
eccessivi , finché indurati come tronchi , e nell’ aspetto 
orridamente salvatici, tornano n I la città, o si danno a 
pellegrinare per tutto l’joriente, mostrandosi a’ po- 
poli, che gl’inchinano, e gli hanno in riverenza come 
venuti dal cielo. A questi, qualunque cosa ( per (scon- 
cia e abominevole che sia ) venga in pensiero di com- 
mettere, non si reputa a peccato: e non è altro il fine 
di queU’aspro vivere che fecero nel diserto, che uscir- 
ne esenti da ogni legge, eziandio di natura, e assolati 
da ogni debito di ragione: e appunto vivono e operano 
in tal guisa, che, come nell’eremo -alla sofferenza de’ 
patimenti parevano più che uomini, nellacittà alle lor- 
dare d'ogni più nefanda laidezza sembrano peggio che 
bestie: queilnstenersi tanti anni da ogni diletto fosse un 
farsi digiunar lacarne, per aguzarle l’appetito, e poterla 
dipoi saziare a misura della fame che tollerò senza ri- 
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rnordimento di coscienza: senza rispetto di vergogna, 
senza ostacolo di chi nulla le nieghi: perciocché non v’è 
ibi possa prendersi maraviglia, nonché scandalo, di qua- 
lunque ribalderia commettano. Si hanno per impeccabi- 
li, anzi i lor peccatisi guardano come effetti di merito, e 
il venirea parte della loro disonestà è divozione, e il rice- 
ver da essi ingiurie o percosse anche mortali è essere 
santificato. Tal’é la vita de’Bràmani: la dottrinu non è 
punto migliore. Studiano, è vero e hanno accademie, au- 
tori antichi, clibridi poesia, scritti in fogliedi palma, eh’ 
èia carta delle Indie: e quivi compresi gl’insegnamen- 
ti della filosofia politica, naturale e divina: iquali a me 
qui non si concede di raccontare, per non uscir troppo 
oltre a 'confini di quello che al mio bisogno si dee: pur 
veramente son tali, e il leggerli riuscirebbe alla comu- 
ne curiosità di non piccola dilettazione. Hanno, come 
vedemmo qui nvanti, conoscenza di Dio prima cagione 
dell’universo, delle intelligenze motrici e ministre as- 
sistenti all’ordine della natura, della creazione del mon- 
do, dell'Immortalità dell’anima, del premio e de’casti- 
gbi onde le azioni del vivere umano dopo morte si 
pagano; cose la maggior parte ritratte da uo’antico vo- 
lume, che quanto è fama nell’lndie, fu composto da un 
discepolo di S. Tommaso. Ma con quel vero altrui 
frmnmescolan di lor proprio tonto di falso che ad un 
carato di verità mille pesi aggiungono di menzogne: 
perocché a ciascuno è lecito di fingere quanto può, e 
insegnar quanto vuole. Non già le cose vere ebe sanno 
di Dio e della vita avvenire: chè queste han per legge 
d'inviolabile osservanza di tenerlesi chiuse in bocca, e 
non rivelarle fuorché l’un maestro Bramane all’altro, 
con istrettissimo obbligo di secreto. Tutto poi va a fi- 
nire in Incantesimi e magie, di che sono eccellenti mae- 
stri: in cerimonie e riti de’sacrifiij, con che onorano i 
demonj: in formur sempre nuovi Pagodi, con visaggi 
terribili, e corna ecode, e sconce portature di mem- 
bra, la maggior parte bestiali, quanto più mostruosi, 
tanto più venerabili. Coll’errore della trasmigrazione 
dell’anime, in chi la crede, s’accompagnano le nefande 
brutalità che commettono: poiché, appresso loro, un’a- 
nimale e un’uomo altro non ha di vario, che In figu- 
ra. E di qui anche sono i famosi spedali, dove ogni spe- 
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citi (li bestie e d'uccelli interini o storpj a grand'arte e 
a grandi spese si curano. Le vacche poi sono la più santa 
e la più veuerabil cosa che viva neH'lndie: e fino i re si 
imbellettano dello sterco di queste loro belle deità, e 
ne impiastrano le mura e i pavimenti, come di balsimo, 
che mantiene l’anima incorrotta, e discaccia con quel 
6oave odore dalle case de'principi e de privali ogni 
sciagura. E beato chi può essere sparso da un bramane 
delle ceneri delle ossa d’una vacca per mano loro ab- 
bruciata: ma più beato chi può morire con una coda 
d’esse fra mano. Questo è il sacramento, che li manda 
assoluti da ogni peccato: questa la fune, che in tirar 
loro l’anima fuori del corpo, la conduce ad entrare in 
un corpo di vacca, se pur n’è degna: perocché tal gra- 
zia solo alle anime de’grandi è conceduta: e chi santa- 
mente viveudo noi meritò, generosamente morendo sei 
procaccia; ond’è il diruparsi che molti fanno giù da 
balzi delle montagne, l'abbruciarsi vi vi, lo smembrarsi 
tagliandosi a pezzi a pezzi la carne da tutto il corpo, il 
farsi stritolare dalie ruote de’carri che portano intorno 
i gran P«go4i di pietra, e somiglianti altre maniere di 
uccidersi, per guadagnarsi dopo morte la stanza in un 
corpodi vacca: eppure gli sciocchi fra gli altri errori 
hanno, una gran parte di loro, ancor questo, di credere, 
che tutto quaggiù si disponga dal fato, e si governi a 
legge d’una inevitabile necessità. 


34 . 


Durezza de'bràmaai a convenirsi alla fede. 

Di questa mala generazione di bràmani non riascì 
per gran tempo al Saverio di tirare, con tuttada forza 
delle dispute che tenue con loro, e de’miracoJi che gli 
videro operare, al conoscimento della fede evangelica 
altro che un solo: dove pure degl’ingonnati da’loro, ne 
convertì a sì gran numero di migliaja. Tanto è .diffìcile 
metter lame di verità soprannaturale in un’anima cie- 
ca non per error d’intelletto, ma per malizia di volon- 
tà. Perocché ben fece egli loro più volte toccar palpa- 
bilmente con mano l’empietà, non meno che la va- 
nità degl’insegnamenti, anzi delle menzogne, di clie 
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erari maestri: ed essi non potendo incontro alta terza 
del ▼ero. gli si renderono vinti: ma senzafaltro prò, tire 
di confessarsi ingannati, non già d’uscir d'inganno, nè di 
lasciar il mestiero dell'ingannare il popolo, clie lor ne 
rendeva per merito le Irtnosine onde si sostentavano. 
Pressonna volta ilSaverio(e’l contaegli medesimo) pres- 
so ad un monistero di bràinani, dove in comunità ne vi- 
veano più di ducento. Il seppero: e tra per la curiosità 
di vedere on’uomo di sì gran fama, e per Io timore 
che ne aveano, vennero un branco di loro a visitarlo. 
Egli, come sempre soleva, con buon viso li ricevè: e 
dopo i debiti accoglimenti di cortesia, messosi con esso 
loro a sedere, entrò sul ragionale della salute dell ani- 
ma, e li pregò a dirgli, qual cosa i loro iddìi comanda- 
vano ebe si facesse per giungere ad essere dopo morte 
beato. Gran contesa nacque fra loro, sopra chi dovesse 
rispondere alla domanda o cercassero il più autorevole 
per dignità, o il più saputo per iscienza. Finalmente 
si accordarono in un vecchio d elira ad ottanta anni,, 
in cui la malizia non meno ebe l'età avea messo il pel 
bianco. Questi, consapevole a sé medesimo d’a vere alle 
mani una causa da non riuscirne altro ebe con vergo- 
gna, per trasviare il discorso, con una bella contrarte 
rivoltosi al Saverio. Ad un forestiere, disse, di ragion 
si conviene dar conto prima di sè, poi richiederne al- 
trui. Quello, di che r nostri Pagodi ci dan la gloria 
per mercede, io vel dirò, sì veramente, che voi prima 
a ine scopriate quel che netta vostra legge il vostro 
Mdio vi comanda per conseguirla. Così egli. Ma questa 
volta la sua astuzia noli gli consigliò boon partito: per- 
ciocché il Saverio, ben reggendo dove lo scaltro vecchio 
comparasse: Ho, disse: chi prima chiesi, ragion vuole 
che prima si sodisfaccia: e férmo di non dir più avan- 
ti, si ristette aspettando. Allora il bramane, per non 
parere di non aver che dire, astretto alla risposta, tut- 
to in sè stesso si recò, e con sembiante grave, e parole 
molto pesate, disse, che due cose portavano unanime 
alla gloria, due cose le meritavano la beata compagnia 
degl’iddii, che di propria bocca le aveano comandate. 
Queste erano: Non uccider le vacche, e far limosina 
a'bràmani che servono i Pagodi. Così egli disse: e gli 
*Uri, come ottimamente detto, l’approvarono cob np- 
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plauso: Ma il Sa verio confessa, che glie ne corsero le 
lagrime agli occhi, per compassione il’una tanto mise- 
rabile cecità, anzi per dolore d una malizia si svergo- 
gnata: e senza esserne prima richiesto detto a’bràiuaui 
che si rimanessero come stava» sedendo, rizzossi egli 
in piè, e in chiara e alta voce recitò il Simbolo della 
fede i precetti del Decalogo, facendo a ciascun (Vessi 
una succinta spiegazione in lor lingua indi, proseguì a 
dichiarare quel che sia paradiso e inferno, quale la 
gloria dell’ano, e quante le miserie e le pene dell'altro, 
e come vivendo si meriti l'eternità beata con Dio, o la 
penosa co’demoni ch’essi adoravano ne Pagodi. Udiva- 
no i brama ni queste cose, non mai per Cavanti giunte 
loro agli orecchi, con attenzione e maraviglia: e com- 
piuto ch’egli ebbe di dire, si rizzarono tutti ad una in 
piedi, e il corsero ad abbracciare, dicendo, che il Dio 
de’cristiani ero veramente Iddio, poiché la legge sua 
è sì concorde co’principj della ragion naturale. Indi si 
diedero a fargli, ciascun secondo i dubbi che gli accor- 
revano, varie domande: se l'anima è pur vero eh’ ella 
sia immortale, o se spirando svanisce: e se sopravvive 
alla morte, morendosi, per qual nostra parte se ne va 
fuor del corpo? se, quando si dorme e si sogna di tro- 
varsi in paese lontano, e d’ aver presente un’ amico e 
di ragionar con lui, ciò avviene perchè V anima stessa, 
disciolta da queste membra, partendosi a suo piacere, 
vada per ahnen brieve tempo colà dovesogniam di tro- 
varci, indi si torni a rimettere nel suo corpo. E dopo 
altre tali domande, ultimamente, di qual colore sia Id- 
dio, se bianco o nero: perocché v’ ha gran lite fra’ loro 
teologi sopra ciò: volendo i bianchi che bianco, i mori 
ch'egli sia moro: ond’è che la maggior parte de’ Pago- 
di son neri, e perciò gl’ impiastrano tante volte d’ un 
certo loro untume, onde annoian col puzzo, e sono non 
meno stomachevoli a fiutarsi che orribili a vedersi. A. 
così fatte loro domande sodisfece il Saverio con ragio- 
ni tanto acconce all’ intendere d’uomini materiali e 
grossi di tutte le cose naturali e divine, che se ne chia- 
marono paghi, e gran lodi e grazie gli renderono. Al- 
lora egli, veggeudoli così ammaestrati e disposti, pro- 
seguì al principnl suo intendimento in quel discorso, 
cioè condurli ad abbracciare la fede di Cristo: perchè 
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icnsa d’ignoranza non li difenderebbe dogli eterni sup- 
pliej, or che ai manifesta aveano la verità. Ma essi, di* 
ce il Santo, mi risposero quello, ebe anche oggidì fanno 
molti fra' cristiani'. Che dirà il mondo di noi, quando 
ci vegga far questa mutazione? E poi, diche camperemo 
togliendoci da Pagodi,checi sustentano con le limosine 
cbe loro offeriscono i divoti? Cosi, ciò che a tanti altri 
avviene, lo medesimo interesse della reputazione e del 
comodo, il conoscere la verità non servì loro che a 
maggior dannazione: amando meglio di provvedere all* 
utile della vita presente, che al danno della eternità 
avvenire. 

35 . 

Successo d’uri ragionamento , che San Francesco 
Saverio ebbe con un principal bràmane. 

Poco più profittevole riuscì al Saverio il ragionar che 
fece con un'altro, il più famoso bràmane di quei con- 
torni : uomo veramente di qualche sapere, si come 
da giovane addottrinato in una delle più celebri acca- 
demie dell’oriente, e consapevole di que’ misterj, che 
poco fa dicevamo non confidarsi se non a 'più savj mae- 
stri cbe fra loro professano divinità. Volle il Santo ve- 
derlo, ed egli altresì stava con desiderio di lui ciascun 
per sapere della dottrina dell’ altro: ma il Saverio di 
piu: per tentare, se nel maestro potesse venirgli fatto 
di guadagnare alla fede gli scolari: giacché costui, ap- 
presso una gran parte de’ brainani si udiva come l’ora- 
colo della lor legge. Ricevutosi dunque l’un l’altro 
cortesemente in parole, misero subito in campo discorsi 
di religione: e il bramane, qual cbe se ne fosse la cagio- 
ne, da tanto affetto senti portarsi verso il Saverio, che 
non potè occultarli i segreti che avea sotto fede e giu- 
ramento di non rivelarli. Di questi il primo era, gl’ i. 
doli sono demo» j, nè v’ è altro che un Dio, creatore 
dell’ universo, il cui regno è ne’ cieli, e a cui solo si 
dee adorazione e servitù. Che in onor di lui, quegli eh’ 
eran fra loro più saggi, guardavano la Domenica, co- 
me di sacrosanto, nel quale altra orazione non usavano 
che sol questa: Io v’adoro, 0 Iddio, con la vostra era- 
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sia, ora, e in eterno; e proferì vanla con voce tanto 
sommessa e piana, che niun’ altro ne inledesse parola T 
per non contravvenire al giuramento. Lecitogli anche 
U Decalogo, e sopra ciascun de’ precetti gli fece una 
assai ben’ intesa dichiarazione. Dissegli, che in quell’ 
accademia dov’ egli studiò, v’ è magistero e prolessio- 
ne d’incantamenti: che il menar più mogli 1’ aveano, 
se non per legge, almeno per privilegio della natura: e 
che nelle antiche loro scritture leggevano,che verebbe 
(quando che fosse ) un tempo, nel quale tutto il mondo 
si condurrebbe a vivere sotto una medesima legge. 
Questi furon i misterj, che il bramane confidòal Save- 
rio: indi il richiese de’suoi: e perchè niun de’piùdegui 
glie ne occultasse, sotto fede si obbligò di mai sempre 
tacerli. Ed io ( ripigliò il Santo ) altrimenti non ve gli 
scoprirò, che obbligandovi di non tacerli: e n’ebbe 
promessa. Allora, facendo capo da quelle parole del 
Salvatore. Qui crediderit el baplizatus Jucril , salvus 
eril, glie le spiegò alla stesa: e proseguendo, sì chiara 
gli fe’ conoscere la verità dell’ Evangelio, e la necesità 
del Battesimo per salvarsi, che quegli in fine si rendè, 
e chiese d’ esser cristiano: ma occultamente, e ciò che 
non fece degno d’ averne la grazia, con certe condizioni 
disdicevoli alla sincerità della fede e alla purezza del 
vivere cristiano. Volle non per tanto in iscriltura quel- 
le parole di Cristo, e la loro spiegazione: indi anche il 
Simbolo della fede. Disse, che con estremo suo piacere 
uvea una notte sognato di battezzarsi, e d’andar col 
Saverio compagno suo nella predicazione a lontani pae- 
si; ma il sogno, non fu altro che sogno, che mai non 
ebbe effetto. Anzi, per quanto il S. Apostolo nel pre» 
gasse, non si lasciò condurre a promettergli d’insegnare 
al popolo che adorino un solo Iddio creatore del mon- 
do temendo, che in rompere il giuramento che avea di 
tacerlo, iL demonio non 1’ uccidesse. Poiché dunque a 
tante pruove s’avvide, che la malizia de’ bràmani era 
insuperabile, e il convincerli non bastava a mutarli, e 
il trarli d’ inganno non valeva a distorli dall’ inganna- 
re; ciò ebe solo gli rimaneva, si diede a pubblicare alla 
scoperta la loro malvagità e le lor frodi: e che bei» co- 
noscevano e confessavano segretamente il vero, d’essere 
ì Pagodi demoni, c la loro religione sacrilega: ma la va- 
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■ita e F interesse gl’ inducevano a mantener in venera- 
iiione gl’ Idilli, per non perdere essi 1’ onordel sacerdo- 
zio, e l’utile delle offerte. Così a poco a poco caddero 
in. vitupero, e di poi ancora in beffe del popolo: e fine i 
fanciulli se li prendevano a giuoco, c incontrandoli rim- 
proveravano loro mille ribalderie cbe ne sapevano, e, 
quel che più di null’allro loro gravava, la verità cbe 
giuravano d'occultare, e la finta fame de’Pagodi, cioè 
la vera ingordigia de’ bràmani. Essi, cbe ogni dì più 
si vedevano in abbandonamento di divoti , di credito e 
d’oflerte, denunziavan terribili minacce degl’idoli ad- 
irati, fame, pestilenza, tremuoti, e quant’altro la rab- 
bia e ’l bisogno lor suggeriva alla lingua: ma l’arte era 
scoperta, e il popolo, cbe prima soleva tremarne, ora 
se ne rideva. Fu ben miracolo della virtù del Saverio, 
riverita o temuta fin da’ncmici, cbe quelle fiere bestie 
mai non ardissero d’usar con lui altra forza, cbe d’ u- 
milisswne preghiere, per intenerirlo e muoverlo ad a- 
vere alcuna pietà di loro. Venivan sovente a visitarlo: 
e come ciò fosse bastevole a sodisfarlo, confessavangli, 
die ancb'essi credevano come lui esservi un solo Iddio, 
e promettevangli di pregarlo per lui, tanto sol cbe si 
rimanesse d’afiliggerli, e li lasciasse vivere in pace. Non 
essere com’egli pubblicava, malizia di volontà, ma ne- 
cessità di natura la finzionde’P.igodiialtrimcnti, quan- 
to, e di che camperebbono? chi degnerebbe minarli non 
clic volesse mantenerli del suo, in un paese sì povero, 
ed essi in numero tanti? Cbe prò tornava a Dio, cbe essi, 
le mogli, e i figliuoli, e i vecchi lor padri morissero dal- 
li fame? o cbe danno sentiva egli se il popolo con gran 
merito di pietà li manteneva? Gl’ inviarono ancora ric- 
chi presenti, in danari, in ciò cbe di meglio raccoglie- 
vano nelle offerte. Ma il Santo nè udiva prieghi nè ac- 
cettava doni, e senza pur solamente mirarli li riman- 
dava, con sempre qualche giunta di salutevole avverti- 
mento, adotto al bisogno degl’uomini ch’erano, doppia- 
mente perduti: in sè pieni d’ogni malvagità, e per so- 
prappiù corrompitori del popolo innocente. 
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Austerità della vita che San Francesco Saverio 
faceva nella Pescheria. 

Appresso nomini poi, che sapevano quel che sia san- 
tità ili vivere e rettitudine d’operare, la contro pposiiion 
della vita, nel Saverio si santa, ne’bràmani si nefanda, 
li mise già non solnmente in dispregio, ina in abomina- 
xione. Il mangiare del santo uomo era quel de’ poveri 
di quella maremma, riso ubbrustiato, e acqua: e quan- 
do la faceva sontuosamente, un poco di pesce, senza al- 
tro condimento che della sua medesima fame: e tutto 
ciò, cerco in limosina da’paesani. Il suo dormire, sotto 
qualche capanna di pescatore, o alia campagna sopra 
la nuda terra: perocché d’una coltre, che al partirsi d» 
Goa il cortese Governatore gli diede, fece dono al pri- 
mo povero in cui s’avvenne. Le scarpe, che (come dissi) 
portò per riparo de’caldi della rena bollente di quelle 
spiagge, o le die'siroilmente in limosina, o gli si arsero 
in piedi: il certo è, eh’ egli andava scalzo: e per noi» 
seutire nè allora quivi il caldo delle arene infocate, uè 
da poi nel Giappone il dolor delle spine e de’ bronconi 
che gli trafiggevano i piedi, bastava ch’egli andasse a 
guadagnare aniine a Dio: chè allora tutte le amarezze 
della via gli si addolcivano nella speranza del termine- 
Le fatiche poi in a joto de’Paràvi, confessa egli mede- 
simo ch’erano insofferibili: cd è vero, se si mira alle 
sole forze della natura, non al vigore della carità, che 
gli dava spirilo e lena da reggerea ogni gran patimen- 
to. Lascio il predicare, l’istruir nella fede, il battezzare, 
l’udir le Confessioni, egli solo sacerdote fra più di qua- 
ranta mila cristiani. Non nasceva lite nè differenza nel 
popolo, che a lui non si rapportasse, per averne aggiu- 
stamento e sentenza: e perchè ell’erano tante; assegnò 
loro certe ore dopo il mezzodi, nelle quali ascoltava 
con estrema carità e pazienza le ragioni, o per meglio 
dire le scempiaggini e i contrasti di que’ rozzi barbari, 
e li rimetteva in accordo, perchè, soli da sè quistio- 
nando, non venissero, come prima facevano, alle armi, a 
che eruuo molto presti di mano. Non v’era infermo, che 
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non mandasse per lui: e questo sol l'affliggeva, che tal- 
volta erano in così gran numero, e in villaggi tanto 
lontani, che non gli era possibile sodisfare al bisogno 
e alla consolazione di tutti: ancorché in somiglianti 
viaggi spendesse gran parte della notte, presone per sè 
il brieve ristoro delle consuete sue tre ore. A quanti 
nascevano e a quanti morivano egli subito accorreva, 
per dare agli uni Battesimo, agli altri sepoltura. E que- 
sta in parte era In maniera sua del vivere, e la misura 
del faticare nel coltivamento de’Pàravi. Ben evero, che 
altro miglior ristoro egli aveva onde mantenersi, che 
non quel brieve sonno della notte, e quello scarso cibo 
che si prendeva il dì: perocché Iddio il saziava di sè, e 
gli empieva l'anima con sì abbondante copia delle deli- 
zie del paradiso, che al sant’uomo pareva non di taticu- 
re in terra fra’burbari, me di vivere fra’beati in cielo: 
se non che pur veggendosene tuttavia lontano, era forza- 
to di chiedere a Dio, che andasse con la mano piu scar- 
sa in fargli parte delle sue consolazioni, per quel gran 
tormento ch’è struggersi in amore d'una bellezza che 
non si vede, e gustare un bene che non si possiede. Cosi 
egli medesimo, sotto forma d'un ultro, raccontate al 
Padre dell anima sua ( come egli chiamava S. Ignazio ) 
le fatiche che nella conversione de’Pàravi tollerava. Al- 
tro, dice, non ho che scrivervi da queste contrade, se- 
non che le consolazioni, che Iddio comunica a quelli che 
v.m qui convertendo alla fede di Cristo i gentili, sono 
tante, che se in questa vita v’é contentezza, il certo non 
v’è altro che questa. Multe volte m’avvien d’udir favel- 
lare una persona, che va fra questi cristiani, e dire: O 
Signore non ini date tante consolazioni in questa vita: 
o, giacché per vostra infinita bontà e misericordia pur 
me le date levatemi alla vostra santa gloria, poiché 
troppo gran pena è il vivere senza vedervi. Così egli. 

, * if * : • 1 ; • " • ' ■ 
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Miracoli operali dal Saverio nella Pescheria , an- 
che per mezzo de’fanciulli. Liberano un’idemo- 
niato in Manapàr. San- Francesco Saverio lava 
un piagato, bea la lavatura, e il sana. Impetra 
Jigliuoli march f a un suo albergatore. 

: ' . '.t \ ; •!•'! : ’■ "• -•* 2 * 

Questi furono i due mezzi che a? Santo apostolo val- 
sero per la conversione degl’infedeli nella costa della 
Pescheria r cioè l’efficacia delle sue fatiche, e l’esempio 
della sua vita. Niente inen profittevole riuscì il terzo 
de’miracoli, che Iddio gli concedè d’operare.' e furono 
in qualità sì stupendi, che gli guadagnarono eziandio 
appresso i gentili titolo d’uomo celestiale: e in numero 1 
tanti, che a riferirli, come si dice nelle testificazioni 
de’processi, un grosso volume si richiederebbe. Pareva 
(Scrisseil Saverio stesso) che Iddio mandasse a que’popo- 
ìi le infermità, per tirarli, contra quasi lor voglia, al suo 
conoscimento* perocché risanando con evidente mir; - 
colo, intendevano qnal fosse la differenza fia il Dio de' 
cristiani e i Pagodi de’bràmani, che invocati sopra lo- 
ro, punto non valevano a migliorarli. E ciò era così 
manifesto fra’Baravi, che non cadeva infermo idolatro, 
che ricorresse a! Santo, per averne la sanità e il Batte- 
simo. E perocché, come poco avanti dicemmo, questi 
erano in grandissimo numero; ed egli solo non bastava 
ad appagare il desiderio di tutti, per cui gii sarebbe 
convenuto trovarsra un medesimo tempo in molti e lon- 
tanissimi luoghi; piacque a Dio moltiplicare la miraco- 
losa virtù delle cerracroni, che a lui avea data comuni- 
candola anche a quegli ehe in vece sostitniva: ed erano 
i fanciulli del paese, battezzati da lui e così bene istrut- 
ti ne’principj della fede, che egli valevano per maestri- 
Questi dunque, presa dal Santo chi la corona, chi il Cro- 
cifisso, chi il reliquiario, o qualunque altra sua cosa so- 
migliante se ne andavano sparsi qua e là, dove ne’casali e 
nei villaggi d’intorno v’avea infermi chechiedessero sani- 
tà. Qui vi, affinchè la salute d’uno fosse salutevole a molti, 
fatto raunare il vicinato, recitavan piu volte in voce at- 
ta il Credo, i Comandamenti, e ciò che altro sapevano 
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della Dottrina: indi chiedevano agl 'infermi, se di vero 
cuore credevano in Gesù Cristo, e se volevano battei 
rarsi: rispondendo essi, veramente clie sì; tocchi da uu 
di loro con le sauté reliquie, ricoveravano la sanità del 
corpo, e poscia per man del Saverio la salute dell’aui- 
ma. Perciò egli quasi mai non uvea seco le sopraddette 
sue divozioni, che sempre erano in mano de’funciuili, e 
in opera di miracoli: e del Rosario singolarmente av- 
vertono, che dove egli da principio soleva portarlo al 
collo, poscia, da che se ne cominciò a conoscer per 
pruova la virtù ne’miracoli, di rado avvenne mai più 
che, se non partendosi per passare da ano ad altro ca- 
stello, il riacquistasse- Stava egli una volta insegnando 
i mister] della fede a una moltitudine d’nditori: quan- 
do da Manapar sopraggiunsero certi messi della fami- 
glia d’un uomo de’più riguardevoli di quella terra, in- 
viati a lui, perchè tosto venisse a trar di dosso al lor 
padrone un fiero demonio, che lo straziava. Egli, non 
degnando quel superbo spirito di tanto onore, che per 
Scacciarlo avesse a tralasciare e sospendere una così 
profittevole opera, soprastette, e proseguì quanto gli 
parve ad ammaestrare il popolo. Indi, data ad alcuni 
de’suoi fanciulli una croce che portava sul petto gl’in- 
viò a prosciogliere queU'in vasaio. I fanciulli, iti a Ma- 
napàr, e presso ad essi un gran numero d’altri, curiosi 
di vedere a che il fatto riuscirebbe, entrarono dove 
t^uel misero menava smanie, e dava urli grandissimi: 
si perchè il mal demonio già si avvedeva di non poter 
riparare a quell’incontro; e sì ancora per vedersi trat- 
tato cosi vilmente, avendolo a scacciar di quivi non le 
preghiere del Santo, ma l'imperio de 'fanciulli. E ben 
ài vide quanto essi fossero certi di poter indubitata- 
mente tutto ciò, a che il santo ior Padre gli adopera- 
va: perocché, dove quella tenera età suol essere oltre- 
modo paurosa di somiglianti spettacoli, questi, senza 
Qna menoma ombra di timore, come avessero a cacciare 
non un demonio ma un cane, fatto di sè cerchio dat- 
torno all’infuriato, e cantate le lor consuete orazioni, 
in fine, mal grado suo, che tutto si contorceva e faceva 
sembianti di gran terrore, il costrinsero a baciar la 
croce: e senza più, in quell’atto medesimo lo spirito si 
partì, con perdita non solamente di quel corpo che area 
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invasato, ma di molte anime d’idolatri che alla veduta 
della incontrastabile fona che a croce di Cristo ha so- 
pra demonj, si convertirono. Fu questa vittoria del Sa- 
verio per inano de’suoi fanciulli) ma nella strana cura- 
zione d’un miserabile piagato, seguita non so bene se in 
Manapàr o più presso al capo di Comorin, altro ch’egli 
solo non v’ebbe parte. E nel vero, la maniera del risa- 
narlo non potè essere azione d’altr’uomo che d’un Sa- 
verio: non dico per la virtù del miracolo, ma per lo 
miracolo della virtù, che facendolo esercitò. Era questi 
mi mendico, non men per la povertà, che per la licen- 
za che ne dà il paese, quasi del tutto ignudo: se non che 
troppo più infelicemente egli era tutto ricoverto di 
croste e di piaghe, che a se oltremodo dolente, a chi 
1’incontrava stomachevole e sozzo a vedere il rendevano. 
S’avvenne un dì nel Saverio, e o gli chiedesse come 
mendico la carità, o il Santo da se per pietà si movesse 
a fargliela molto maggiore ch’egli ndn glie l’avrebbe 
saputa domandare; il chiamò, e condottolo in disparte 
il lavò tutto di sua mano: indi con eroica mortificazio- 
ne, e con estrema maraviglia di due cittadini di Mana- 
pàr che lo stettero osservando, si beve buona parte di 
quella schifosissima lavatura: poscia, messosi ginoc- 
chioni, in silenzio orò. Ma non avea bisogno di troppi 
prieghi, per ottenere a quel misero la sanità, chi già col 
merito d’an atto di sì eccellente virtù glie l’avea pie- 
namente impetrata. Perciocché caddero tutto insieme 
di dosso alla vita del povero quelle croste, e le piaghe 
in un momento gli si saldarono, sì che intero e sano, 
benedicendo Dio e ’l Saverio, se ne andò. E questo 
non fu miracolo sol d’una volta, perché i processi testi- 
ficano, che spesso lavò di sua mano ulceri e piaghe 
schifosissime, bevve l’acqua, e gl’infermi incontanen- 
te guarirono. Meno gli costò, ma non fu men cara a chi 
la ricevette, la grazia ch’egli fece in Punicale ad un 
cortese Indiano, il quale quante volte il Saverio passa- 
va per colà, sei raccoglieva in casa e ’l serviva del suo, 
con riverenza pari alla stima in che il teneva di santo. 
Questi avea di sua moglie tre figliuole, e nel rimanen- 
te pago di sua povertà, altro non desiderava per conso- 
lazione, che un maschio, e si fece un dì animo a chieder- 
lo al Saverio: che l’animò a confidare in Dio, e glie ne 
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diede parola di non leggiera speranza. Ma quegli non 
sodisfatto pienamente di sol tunto, ne volle in carta un 
pegno, cioè il nome di Francesco, scrittovi di suo pu- 
gno, ed egli volentieri gliel concedè, nè questo sola- 
mente, ma v’aggiunse parola, che Iddio indubitatamen- 
te il consolerebbe, e ne seguirono gli effetti conformi 
alla promessa dell'uno, e sopra i desiderii dell’» Uro. pe- 
rocché indi a pochi unni si vide padre d’altrettanti fi- 
glioli maschi, quante femmine prima aveu. ^ 

38 

Morti risuscitati da S. Francesco Saverio nella 
Pescheria .Un fanciullo ucciso da una serpe. Un’ 
altro annegato in un pozzo. Un’altro fanciullo 
morto in Punicale. Tre altri morti risuscitati. 

Pur veramente queste non furono le più riguarde- 
voli maraviglie, nè le più illustri testimoniauze, con 
chea Dio piacque onorare il meritoe autenticare l’ufficio 
apostolico del suo servo, ma la risuscitazione de’raorti 
de’quali si ha negli atti della canonizzazione, che quivi 
nella costa della Pescheria furon parecchi, benché di 
pochi ne sia rimaso particolare o distinta memoria. 
Ed era ben degna mercede, e proporzionata al merito 
di chi tante migliaia d’anime liberava della morte eterna 
che avesse signoria anche sopra la temporale de’corpi. 
Eccone in fede tre soli, de’più riguardevoli e conti fra’ 
popoli di quelle contrade. Viaggiavano col S. Padre 
due fanciulli indiani, Antonio Miranda e AgostinoPina, 
che il servivan di oberici e catechisti: e sopraggiunti 
dalla notte presso a Pandocàl, ch’è un de’casali fra Ta- 
le e Mnnupàr, si ritirarono i due fanciulli in una capan- 
na a dormire: S. Francesco in un’altra ad orare. Huvvi 
per tolto l’India serpi velenosissime, e sopra l’altre al- 
cune che chiamano del cappello, così dette per una pel- 
le cartilaginosa che loro si lieva sul capo, e sono d’an. 
tossico sì mortale, che appena ha rimedio: e sì efficace, 
che in forse meno d’un’ora uccidono. Di queste una, 
che s’annidava in quel tugurio dove i due fanciulli dor- 
mivano, morse un piè ad Antonio, di che egli in poco d’ 
ora fu morto, nè il compagno prima che a gran mattino 
Bari. l’Asia T. /. 9 
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chiamandolo, e sentendolo, per (urlo risentire (com’egli 
credeva) dal sunno, se ne avvide, e poco appresso anco- 
ri» della cagione: perocché rilevando la stuoja su la qua- 
le sera prosteso a dormire, ne fuggi la serpe che quivi 
sotto covava. Allora messo un grande strido, corse pian- 
gendo a darne la nuora al Santo. Egli, senza punto nul- 
la mostrarne lurbazione o maraviglia, anzi sorridendo: 
andianccne, gli disse, a vederlo, ch’egli non è morto 
come tu di’: e giunto alla capanna, gli si pose a lato gi- 
nocchioni: e fissi gli occhi nel cielo, dopo una brieve 
orazione, gli toccò con lo sputo il piè livido e gonfia- 
to, il segnò con la croce, e presolo per la mano: 
Antonio, disse, in nome di Gesù Cristo, lievati. Nè 
più disse egli, nè più ci volle, perchè il fanciullo ri- 
suscitasse. Rizzossi innnantenenlc, non che sol vivo, 
ma così sano e in forze, che tutti Ire come prima pro- 
seguirono il lor viaggio. Il secondo fu più sopra di 
PandocàI, in un villaggio della medesima costa, detto 
Combuturà. Stava il Saverio in una chiesetta, dedicata 
al santo Protomartire Stefano, parato per celebrare, 
quando udì appressarsi voci di gran lamento e pianti 
alla disperata: e chiestane la cagione, fugli detto, quel- 
la essere una infelice madre, che col parentado e i vi- 
cini veniva a seppellir quivi un suo figliuolo, caduto 
disgruziatamente in un pozzo, ennnegatovi. Intenerissi 
il Santo alla sciagura del figliuolo, e al dolor della ma- 
dre: e come stava in abito sacerdotale, faltolesi incon- 
tro per consolarla, poiché ella il vide, venne subito in 
isperauzn che riavrebbe per suo mezzo il figliuolo, e 
prostesagli innanzi, e abbracciatigli strettamente i 
piedi, più col pianto che con le parole il pregò a risu- 
scitarglielo, dicendo, che ben potea farlo, tanto sol 
che il volesse, egli che appresso Dio poteva ogni cosa: 
non le negasse una sì giusta domanda, che a lui non 
costava più che una brieve preghiera, a lei e al suo fi- 
gliuolo importava la vita. Non furono sparse in vano 
quelle lagrime e que’ prieghi, non della madre sola, ma 
ancora de’ circostanti, che, piangendo con lei, ad alte 
voci il pregavano della grazia. Si pose il Santo ginoc- 
chioni, e orò brevemente, indi levatosi, e preso per la 
mano il fanciullo, gli comandò, come all’ altro, che in 
nome di Gesù Cristo si alzasse, e vivesse. Incontanente 
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ne seguitò l’effetto: egrid.indotuttimiracolo, voltarono 
i lamenti in voci di giubbilo, e il pianto di dolore in 
lagrime d'allegrezza. Maggior fede e non minoi grazia 
n’ebbero due principali del popolo di Punicale. Era 
ivi allora il Saverio, e perché vi correva un morbo 
pestilenzioso, grandi maraviglie operava della sua carità 
visitando, e della sua fede, jrisaBando gl’infermi. Pur 
nondimeno morì un giovanetto di grancontofra’primi 
ch’era tutta la speranza e le delizie del padre e della 
madre sua: iqualida prima lagnandosi inconsolabi Inten- 
te, e sè medesimi accusando, come fossero uccisori di 
quel figliuolo, per cui non erari ricorsi al santo Padre 
in tempo d’ averne, come tanti altri, salute; poscia da 
una nuova speranza riconfortati, che tanto egli il po- 
trebbe ora risuscitar morto, coinè innanzi I’ avrebbe 
potuto risanare infermo, recatoselo essi medesimi su te 
braccia, andarono in cerca di lui, e trovatolo, sè e il 
morto figliuolo gli posero a’ piedi, piangendo, e prote- 
stando, cbe non ne andrebbono prima che loro il ren- 
desse vivo. Non sofferse al Saverio il cuore di vedere 
quello spettacolo degno di tanta compassione, e alla 
lor fede attribuendo il merito della sua virtù, messi gli 
occhi in cielo, come soleva, orò, e senza più, chiamalo 
il defonto, al padre e alla madre sua vivo il rendè. Di 
questi tre soli defonti risuscitali dal Santo ho preso a 
far qui distinta memoria, perchè negli atti della cano- 
nizzazione così appunto espressi, con le particolari loro 
circostanze, si contano: pure alcun’ altro ve ne ha da 
non tacersi, benché il fatto s’accenni senza descriverne 
il modo. Tal’ è una fanciulla, a cui rendè la vita in 
Bembàr, villaggio della medesima costa. E quello eli’ è 
più mirabile, e torna a sua maggior gloria ancorché 
operato per altrui mano, un di que’ fanciulli, eh’ egli 
mandava attorno con alcuna cosa del suo a curare gl’ 
infermi, risuscitò due morti nella terra di Punicale. E 
tanto sol se ne ha nei processi. 
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Fondazione del Seminario di S. Fede, e del Colle- 
gio della Compagnia di Goa. 

lira già più d’ un’ anno, che il S. Apostolo stava 
intorno alla cultura de’ Pàravi faticando: né mai, in 
tanto aspettar che ne fece, comparvero ad ajutarlo 
i due compagni , Paolo da Camerino e Francesco 
Mantiglia, promessigli dal governatore, quanto pri- 
ma da Mozambicbe ( dove s’erun rimasi in servigio de' 
soldati inferrai) approdassero all lndia: nè egli, che in 
quella costa era solo sacerdote, bastava al provvedi- 
mento degli ajuti necessnrj a mantener nella fede e 
crescere nella pietà cristiana tante miglia|a d’anime 
convertite. Oltre a ciò, egli avea fatto scelta d’alquanti 
giovanetti di buone abilità in virtù e ingegno, e voleva 
condurli ad allevare in Goa, perchè poi di colà beu’ad- 
dottriaati nelle scienze, e pratichi de’riti ecclesiastici, 
ritornassero alla patria, e vi fossero interpreti e maestri 
de^la fede. Da tutto ciò consigliato si mise in inare sul- 
la fine dell’anno i543., e a mezzo il gennajo seguente 
fa in Cocin, indi a non molto in Goa. E quanto a’due 
compagni, essi veramente da gran tempo erano giunta 
ma del non averli il Sosa inviati ad a|utarlo, n'era stata 
la cagione quella medesima, onde anche al Saverio gran- 
di assalti di prieghi e di ragioni furondati, a tir che 
mai non si partisse di Goa. Sopra che, mi sorge qui ma- 
teria do favellarne interamente. Che di tanti idolatri, 
che nell’isola di Goa e Be’paesi d’intorno vivenno nelle 
antiche superstizioni delle loro sette prima che il Save- 
rio vi giungesse, tanto pochi si condussero aL conosci- 
mento di Cristo, e ne ahbracciasser la fede, priucipal 
cagionerà non solamente la sterile e lunga fatico d’ap- 
prendere la favella degl’indiani, onde non v’era chi de- 
gli Europei, che colà navigano a disegno di guadagnar 
per sé molto oro, anzi che niun’anima a Cristo, se ne 
mettesse allo studio; ma principalmente, perchè quegli, 
che pur talvolta tocchi da Dio con alcun raggio della 
sua luce venivano alla fede, non si trovava chi avesse 
carità d’ajutarli d’un minimo agio per vivere: ciò ch e 
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facendosi massimamente coi fanciulli orfani e poveri, 
grande allettamento sarebbe st.ito per invitarli al Bat- 
tesimo. Sopra cotale sciagura, Diego Borba, Teologo e 
regio Predicatore de'Porioghesi in Goa, faceva spesse 
volte lamento col Vicario Michele Vai, col Dottor Pie- 
tro Fernandez che quivi era Uditor generale, con Fer- 
nan Rodriguez de Castelbnnco Vicegovernatore, e con 
Cosiino Annes segretario e amministratore che di poi 
fu delle regie entrate nell lndia: tutti uomini di singo- 
iar virtù, e suoi amici: e come piacque a Dio, o li truo- 
vò di tal zelo, o ve gl’indusse, che alla fine, assicura- 
to sopra la pietà e le offerte loro, gli parve di poter 
metter mano ad un’opera che avea in disegno, e di ra- 
gionarne in pubblico. Così un dì, predicando, si diè a 
far gran lamento sopra il perir di tnnte anime, che pur 
con sì poco, tanto solamente che alcuni di quegli che 
l’udivano avesser voluto, potrebbono guadagnarsi. 
Non richiederli che ne andassero essi medesimi in cer- 
ca, e, se non avean per ciò lingua nè zelo, si prendes- 
sero a convertirli: ma che dessero di che mantenere i 
convertiti, e tirerebbono alla fede con la carità quegli 
che non potevano con la favella. Comperassero con un 
poco del loro la salute eterna di quelle anime, per coi 
Iddio, sì come ancora peressi,«vea sparso il suo sangue; 
Così disse: e quello spirito, che mosse a lui la lingua, 
altresì mosse il cuore di chi l’udiva, sì che non pochi 
altri di miglior’anima, adunati insieme, si convennero 
di formare una compagnia, che si prendesse a cuore 
d’allevar nella fede a spese della pubblica carità i fan- 
ciulli che si convertivano: e da una particolar chiesa, 
ove si raccoglievano a divisarne il modo, fu da princi- 
pio delta Confraternita di S. Maria della Luce. Vero 
è, che, come avviene delle cose grandi, ch’elle non si 
lormano tolto insieme in un colpo, non si ebbe in que’ 
principii pensiero altro che di provvedere d’un piccolo 
seminario agl’indiani d’origine idolatri, raccolti di vici- 
no a 'contorni di Goa; ma poscia a poco a poco si adunò 
tanto d’opportuni sussidj da’privnti e dal governatore 
D. Stefano Gnma, poiché tornò dallo stretto d’Arabia 
dove nel cominciarsi dell’opera stava coM’armatn, e 
dal re D. Giovanni III. che il dotò con magnificenza 
reale, donandogli le terre che prima erano de’ Pngod» 

9 * 


Digitized by Google 


m6 DELL' ASIA 

di Gu.i, e rende vailo due inigliaja di scudi nnnovali, 
die quegli angusti confini si allargarono, tino ad ab- 
bracciare quanto v’ è di |Kiese dall’ Etiopia al Giappone. 
Ebbesi ancora abbondantemente onde fabbricare, in 
sito miglioree più ampio casa echiesa, tutto di pianta: 
e allora, preso nome piu proprio, si citi uno Seminario 
di Santa Fede, si come piacque a Cosiino Annes: e, come 
poscia agli all ri Seminario di S. Paolo, in risgunrdo 
del titolo della chiesa dedicata alla conversione di quell’ 
Apostolo. Cosi disposte in buono assetto le cose del 
luogo, e già raccoltivi in numero di sessanta giovanetti 
di varj regni, e di nuove o dieci lingue tutte fra lor di- 
verse, pur nondimeno mancava il meglio, cioè mani 
sagge e fedeli, a cui consegnare quelle tenere piante- 
relle, per crescerle in lettere e in virtù, fino ad averne 
il frutto di quel bene che per tanti regni dell'Oriente 
si dovrà compartire. Ma quantòa questa parte, fu pen- 
siero di Dio il provvederncki: e quegli che stabilii ono 
il seminario, senza snperlo, cooperarono ad unasegret» 
disposizione dello sua provvidenza verso la Compagnia 
e fu, che approdando ella a quell Isola, capo dell’ In- 
dia, non vi fosse coinè straniera in luogo altrui, ma vel 
trovasse proprio, e già apparecchiato a riceverla. E 
appunto, fattone il riscontro, si ha, chei primi trattali 
della fondazione di quel seminario caddero nel medesi- 
mo tempo, che il Saverio di Portogallo si partiva per 
l’ Indie, cioè l’aprile del i54i>: « il Borba stesso che 
ne fa il primo autore, poiché il conobbe, seppe, lui 
essere d’ una religione di tale istituto, quale il suo 
vivere esprimeva, tutto in servigio dell’ anime, scrisse 
al P. Si mone R-ulriguez, chiedendogli alquanti della 
Compagnia, acuì dire egli, prima ch’ella giungesse 
qua in Oriente, lddiodi sua mano avea messa in assetto 
la stanza. Poscia ancora il governatore, scrivendone in 
Portogallo, mio pensiero sarà, dice, il provveder di che 
vivere a’ Padri del collegio di S. Fede, e vostro sia cF 
inviarcene, perocché Iddio vel diede prima che nell’In- 
dia si sapesse nulla di voi. Vero è nondimeno, che da 
principio quel seminario ebbe ad essere di piò norimeo- 
to che utile: perocché il Barba si adoperò con ogni arte 
per ritenervi in perpetuo il Saverio: e poiché egli, se- 
guendo le voci di Dio, che non ad una città di fedeli 
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ma nd un mezzo mondo d' idolatri il chiamata, non 
consentì di rimanervi, quanti altri della Compagnia, 
lui assente, giungevano a Goa, tutti se gli arrestava nel 
seminario, nulla curando del rimanente. E questa fu 
la cagione, perchè il governatore, vinto dalle preghiere 
del Borbn, fallì alSavcrio la promessa, e non gl’ inviò 
alla Pescheria i due compagni, aspettati da lui ( che di 
ciò nulla sapeva) sì lungamente indarno. Anzi nè pur’ 
egli medesimo potè tanto, che ritornando e’ suoi Para- 
vi, potesse venirgli fatto di condurli ainendue: ma fu 
necessariospartirli, e, lasciato il P.Paoloal reggimento 
del seminario, andarsene col Mansiglin. Eppur questo 
medesimo valse al fine preordinato da Dio, di ridur 
finalmente quel luogo sotto P intero governo della 
Compagnia; sì profittevoli vi riuscirono le fatiche del 
P. Paolo, e degli altri che d’ anno in anno si mandava - 
noall’ India: e intanto, finché il Saverio, che ne stava 
da lungi, li chiamasse a faticare chi in ud regno e eh 
in un’altro, siudoperavnnoinammaestrarque' fanciul- 
li. che ogni dì più crescevano non meno in virtù cri- 
stiane che in i-cienza e in numero. Le quali cose veg- 
genclo Cosimo Anncs, morto in Burba 1’ anno i548., ne 
fé’ chiamare al possesso la Compagnia, e il re D. Gio- 
vanni poscia gliel confermò libero e indipendente, si 
come regia fondazione: e allora si die principio al gran 
Collegio, che la Compagnia ni presente ha in Goa , 
ed è I’ universale accademia delle lettere e dello spi- 
rito, in cui lungamente si formano quegli , che po 
scia indi s’ inviano alle missioni per tutti i regni in- 
fedeli dell’oriente: di poi sempre ito crescendo con nuo- 
vi assegnamenti, che i re di Portogallo D. Sebastiano, 
e D. Arrigo il cardinale, largamente gli concederono. 
Migliorossi anche di molto con ottimi istituti la disci- 
plina del seminario di S. Fede: e ne sono d’ogni tempo 
«sciti uomini di gran giovamento alla salute de’ paesi 
loro natii, dove, bene istrutti nelle scienze e ne’riti 
ecclesiastici, si rimandano. 

hi . • " I .* ■ »►« li 
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Singoiar carità di S. Francesco Saverio versa 
cristiani della Pescheria infestati da Badagi. 

, . . , « • 

Brievefa I» dimora del S. Apostolo in Goa, ma non 
senza grand’utile de’suoi Pèravi, in njtito dei quali, 
tornando, condusse quel maggior sussidio, di Ministri 
ovangelici che potè ruunaro: e furono, oltre a France- 
sco Mansigtia che ancor non era sacerdote, un Biscaino 
per nome Giovanni d’Ortiaga, a cui Iddio toccò il eoo-’ 
re di seguitarlo, e due sacerdoti di nazione Indiani, di 
lingua Malavari. Con questi appresso, navigò alla Pe- 
scheria: e quivi scorrendo, come soleva, d uno in altro 
casale, mostrò loro, coll’esempio del suo fare, le ma- 
niere come adoperarsi doveano con gl’infedeli per gua- 
dagnarli alla fede, e co’eristiani per mantenerli e cre- 
scerli nella pietà: ed erano quelle medesime, che piò 
avanti raccontammo. Così ammaestratili, comparti fra» 
loro tutto il lungo di quella maremma, assegnandone 
a ciascheduuo una parte da coltivare: egli piu dentro 
terra s’inviò «d un regno, fino allora non penetrato, e 
di linguaggio a lui tutto incognito, onde v’ebbe a fati- 
care più con le mani in opere di carità, che con la Hn- 
gua in quelle della prcdicasione. Qual sorte di vita io 
meni in queste parti (scrive egli di colà al Mansiglia),: 
conghictturatelo sol da questo, ehe nè io intendo la 
lor favella, nè essi la mia, e non ho interprete che mi 
dichiari. Giòche mi rimane, vo battezzando i bambi- 
ni, al cbé io per me medesimo basto, e porgo quel 
sovvenimentoche per me si può alle comuni necessità 
de’poveri e degl’infermi, che senza njuto d’interprete, 
tanto sol che si veggano, ottimamente s’intendono. È 
questa era la predica, con che il santo uomo, dove per 
anche non aveva il linguaggio, con un linguaggio mi- 
gliore, che è quello della carità, metteva in eredito I» 
fede cristiana, non meno efficacemente, che favellando 
avrebbe fatto. Perocché fra’barbaci, oppresso i quali 
il sommo dell’umanità è non essere inumani, nè altra 
maggior legge di scambievole carità riconoscono che 
non si offendere, troppo nuovo e ammirabile riusciva. 
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che uno straniero, senza ninna mercede, anzi a costo 
delle sue fatiche, facesse sue proprie ie comuni miserie 
de poveri, degl'infermi, e de’defonti, con sì gran pron* 1 
tezza in sovvenirli, come fosse di condizione servo di 
tutti, e d amore padre di ciascheduno. Ma qual che si 
fosse quel luogo, e quanto il fruito che ne raccogliesse 
(che di ciò non è ritnaso memoria ); non gli fu conceduto 
gran tempo il dimorarvi, per un’impensato accidente 
che il richiamo a provvedere ad una lagrimevole scia- 
gura de cristiani della Pescheria. Sono i Badngi ( o, co- 
me colà dicono, Bad.igàs)un gran popolo di ladroni nel 
regno di Bisnaga in terra ferma, idolatri-eli setta, fero- 
cissimi di natura, viventi insieme più a masnade che a 
popolo, e come sempre in rissa fra sè medesimi e in 
battaglia con gli altri, costumatissimi alla guerra: tal- 
ché a're di Travancòr e di Coulàn tolsero a forza d’ar- 
ini il regno di Pandi fra il Malavàr e la Pescheria, e 
si renderono formidabili a 'confinanti. Or questi, sì per 
I antico lor’odio co’cristiani, e sì ancora per la speran- 
za di levar molta preda, adunati a gran numero, usciro- 
no improvvisi a danno de Taravi, e calarono loro sopra 
con tanto impeto e prestezza, che i mi-eri non ardiro- 
no nè pure di raccorsi in un corpo e sostenere la prima 
affrontala: ma messo il paese e quanto quivi aveano 
in abbandono, cercarono scampo alla vita: e que’ soli 
andaron sicuri, cl»e su le loro barchette poterono ri- 
fuggire a certi, parte scogli e isolette, parte secche e 
renali, che sono fra il capo di Comorin e l’ isola Z> ilàn 
inaccessi I jì li altro che a mare tranquillissimo, e per 
canali incogniti se non a’ molto pratici del paese. Qui- 
vi con le mogli e i figliuoli ricoveravano, mentre i Ba- 
dagi correndo il paese, lutto il recavano a distruzione. 

Ma a che prò de’ fuggitivi la sicurezza del luogo, se su 
que’ nudi scogli non ci aveva nè stilla d’ acqua nè filo 
d’erba, onde vivere nè pur da animali? Oltre che sco- 
perti alla sferza del sole cocentissimo, si consumava- 
no: e non era giorno, che molti non ne perissero della 
fame, della sete, o dell’ eccessivo calore. Intanto, volò 
percola intorno la lama della correria de’Badagi e 
dello sterminio de’ cristiani, massimamente di quegli 
da presso alla punta di Comorin, sopra’ quali si scaricò 
più che altrove la furia de’ ladroni. N’ ebbe avviso. an- 
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clic ti Saverio, Gii colà, dove come abbiam detto, senza 
lingua nè interprete faticava in servigio dell’anime e 
de’ corpi d’ un popolo dentro terra; e come quel colpo 
fosse duto alle sue viscere, corse subitamente a metter- 
vi mano e rimedio. Passò alla costa di verso occidente, 
e quivi richiesta in ujuto di quegli abbandonali cristia- 
ni la carità de’ Portoghesi, tanto ne trasse d’ opportu- 
ni sussidj, che armò venti barchette, e caricolle con 
ogni maniera di vittovag'in: e con esse egli medesimo 
navigò in cerca di quegli scogli, e, su per essi, de’ po- 
veri che vi stavano aspettando la morte. £ ben da con- 
trarj affetti furon le lagrime di que’ miseri é del Santo 
in vedersi: che essi, come risuscitati, giubbilavano per 
allegrezza, egli, veggendoli si mal condotti, ne spasima- 
va di doglia. Compnrtì fra loro quanto portavo: rac- 
consololli con quelle sue maniere d’ una tenerezza più 
che di madre: pianse con essi le perdite, a chi della mo- 
glie, a chi de’ figliuoli, a tutti de’ poveri patrimoni, e 
servì a que’ languidi e disfatti da’ patimenti, che ap- 
pena nveano spirito da durarla più a lungo. Scrisse an- 
cora a’ patangalini e consoli della costa più d'alto, dove 
i Badagi non arrivarono, e per que’ loro fratelli abban- 
donati pregolli d’alcunn pietà. Similmente al Mansiglia 
che di mali loro la riscotesse, ma con tal riserbo, che 
non volesse spremerla con importunità da chi non la 
dava spontaneamente, sì che non paresse limosina ma 
esazione, da’ poveri accettasse poco, da’ ricchi quel più 
che loro fosse paruto di dare. Sì avveduto era di non 
offendere quegli animi ancor teneri nella fede, e di non 
metter loro quest’ ombra, che I’ esser cristiano dovesse 
costar denaro, con pregiudicio dell' interesse. 

1 4t. 

Converte tutto il regno di Travancòr. E saettato e 
ferito dagl' idolatri. 

• ' ••• • ' i , t 

Così soddisfatto a quel dovere di pietà che richiede- 
va I’ amore verso figlinoli da sè generati in Cristo, ri- 
volse altrove I’ animo e le fatiche; e portavaio il desi- 
derio a’ regni di terra ferma, dove infinita generazione 
di gentilità, non tocca mai da niuno, vivea senza saper 
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della legge di Cristo nè pur eh ella vi fosse. Con tutto 
ciò gli convenne restarsene: perocché dove non erano 
Portoghesi che difendessero i convertiti alla fede, gl’ 
idolatri e i Mori d’ intorno davan subito all' armi con- 
tro di loro, e ne facevano strazio, o li riducevano di 
leggieri a riscattarsene rinnegando. Per ciò, rimetten- 
dosi ulte marittime di Ponente guardate da’Portoghesi 
6 1 avviò per terra, e, come sempre, a piedi, verso la 
costa del Travnncòr, che dalla punta di Comorìn sale 
un qualche trenta leghe di spiaggia; popolala la mag- 
gior parte di pescatori in buon numero di casali. 
Quivi impetrata dal re Unicheterviri, col favore de’ 
Portoghesi, libera facoltà di predicar l’Evangelio 
ripigliò il medesimo stile che avea tenuto nella 
Pescheria: e il medesimo frutto che allora, anzi di 
lunga mano maggiore, corrispose al merito del suo zelo 
all’ industrie d^lla sua carità, e all' efficacia incompa- 
rabile delle sue fatiche. Perocché, come egli medesimo 
riferisce, vi fu luogo, dove in nn mese solo battezzò di 
sua mano diecimila idolatri, anzi dove in un dì solo 
lavava con le sante acque tutto intero un casale con 
gran numero d’abitanti. Et! era spettacolo d’ incredi- 
bile allegrezza al Saverio vedere, come, fatti eh’ era n 
cristiani, tutti incontanente correvano gli uni a gara 
degli altri a diroccare gli altari e le cappelle degl'idoli 
e strascinarne vergognosamente le statue, e farne ogni 
peggiore strazio, ad onta de’ demonj e dispetto de'Brà- 
mani. Il rimanente odasi per racconto d’uno, allora 
giovane, natio di Coimbra, figliuolo del licenziato Gio- 
vanni Vaz, che per sei mesi segui il Saverio, compagno 
suo ne’ viaggi e in parte ancora nelle fatiche, e testi- 
monio di veduta di qnello che poscia ricondotto in 
Europa ne riferiva: ed è: Ch’egli andava sempre a piè 
scalzi, con indosso una vesticella molto logra e strac- 
ciata, e in capo per riparo dal cocentissimo sole un co- 
me cappello di tela nera: Che il chiamavano per sopran- 
nome il gran Padre: Che il re fe’ bandire per tutto il 
reame, che a suo fratello, il gran Padre, tutti ubbidis- 
sero come alla sua medesima persona, echi voleva esser 
cristiano il fosse: Che il medesimo gli avea dato gran 
ricchezze in danari, ma il Santo, di nulla valendosi a 
suo prò, solo alla nudità e alla fame de’ poveri soccor- 
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revo: Che lungo il mare avea fondato quarantacinque 
chiese: Che parlava ottimamente la lingua di que'bur- 
bari, mai da lui nou appresa, e non v'avendo luogo 
capevole del gran popolo che concorreva ad udirlo, 
usciva con cinque o sei mila anime alla campagna, e 
quivi salito sopra un’arbor§ predicava, come pur’ an- 
che in campo aperto celebrava il divin Sacrificio, sotto 
il povero cortinaggio delle vele delle navi, che tende- 
vano sopra l’altare, senta cascate d’ intorno, perchè 
tutta la campagna servisse di chiesa. In somma, che 
del suo vivere e del suo operare v’ erano maraviglie 
tali e tante, che nè egli nè que’del paese colà bastava- 
no a riferirle. Ma basti a me per ogni cosa quel solo, di 
che altri testimonj delta medesima fedeltà ne han la- 
sciato memoria, ed è, che dove, entrando il Saverio nel 
regno del Travancòr, il trovò lutto idolatro; indi a 
pochi mesi, uscendone, il lasciò tutto cristiano. Di che 
quale sdegno ne concepissero i demonj, che si vedeva- 
no toglier di mano in così brieve tempo e da un sol 
uomo tanti popoli stati in lor signoria pacificamente 
un così lungo corso di secoli, si provò alle aspre perse- 
cuzioni che gli levarono contro, fino a coudur di que’ 
barbari idolatri a trarre per ammazzarlo, e se i colpi 
non andarono pienamente al segno, nè anche andarono 
in tutto a vuoto, e '1 feriron di freccia, così volendo 
Iddio, che, salva al suo Servo la vita che troppo neces- 
saria era alla salute dell’ anime, non gli mancasse al- 
meno lo spargimento del sangue, per testimonianza del 
merito e per consolazione del desiderio, che come al- 
trove diremo, fu sempre in lui ardentissimo di morire, 
a qualunque maniera di gran tormento, martire di 
Gesù Cristo. 


4a. 

Il Saverio solo mette miracolosamnte in fuga un’ 
esercito d’infedeli . 

Ma meno assai delle proprie ferite sentì il Save- 
rio anche il solo pericolo di quelle de’ suoi figliuoli, 
che gli eran più cari della propria vita: allora, che 
que medesimi demoni, che indarno avean tentato d’ 
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ucciderlo: rivolsero lo sdegno e le armicontrail popo- 
lo ch’egli convertiva, e stimolarono a venirne a Lire 
scempio e vendetta que’medesimi Badagi, che l’anno 
precedente avean fatto sì mai governo de’novelli cri- 
stiani della Pescheria. Ma questa volta non così venne 
lor fatto come allora ch’egli ne stava lontano: e ba- 
stò egli solo a tutti i suoi di scudo per difenderli, e 
contro a 'nemici d’esercito per isterminarli. 1 Badagi 
dunque, al nuovo accrescimento che il regno di Tra- 
vancòr faceva alla legge di Cristo, nuove furie conce- 
pendo, dieder per tutto alt’armi, e- bandirono contra 
essi inimicizia e guerra: e perchè non aveano a fare, 
come innanzi, co’Pàravi, pescatori più tosto che solda- 
ti, si misero ben’in assetto d’armi: e grossi di gente, in 
forma d’esercito, e conduttore il Naichè di Madurè, 
s’avviarono per le piagge del monte, dove termina il 
promontorio di Coraorìn. Di cotale apparecchiamento 
edicotal venuta s’ebbero per tempo certi avvisi nel 
Travancòr, e ne andò gran timore per tutto il regno, 
massimamente quando i casali alle frontiere, levatone 
quanto poteron seco portare, si fuggirono più a dentro. 
Il re nondimeno, come meglio potè, si mise in baon 
apparecchio d’armi e di gente, e s’avviò in persona ad 
incontrarli, e la battaglia era per riuscir sanguinosa, e 
la vittoria indubitatamente de’Badagi, che da troppo 
più erano in forze, in numero, e in ardimento; ma il 
Saverio ne cessò ogni pericolo, e compiè e vinse egli so- 
lo quella giornata. Perocché, come quella fosse (qual 
veramente era) cansa di Dio, prosteso a terra, con la- 
grime e prieghi d'intensissimo affetto cominciò ad ac- 
cordargli la sua pietà, e le promesse d’assistere al man- 
tenimento e alla difesa de’suoi. Non abbandonasse allo 
strazio de' lupi quella sua cara greggia. Non avesser 
a pentirsi que’ novelli cristiani, teneri nella fede, 
deboli nella virtù, d’ esser divenuti suoi, poi- 
ché non per altra cagione che dell’essere suoi, cor- 
revano, ora quel rischio; nè avessero a gloriarsi que'bar- 
bari di poter’essi con la forza dell’armi più che i fede- 
li di Cristo con la protezione del Cielo. Così pregato, 
rizzossi, e pieno di confidenza e di sovraumano corag- 
gio, che Iddio gl’infuse nell’anima, s’avviò su per l’er- 
ta del monte correndo con un tal’erapilo di spirito, che 
K Bari. l'Asia T. /. i o 
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il portava incontro de’Badagi, i quali net piano a piè 
d esso a bandiere levate marciavano in ordinanza. Quivi 
in fronte al campo si fermò, e con voci minacciose sgri- 
dandoli, e nel terribii Home di Dio comandando loro 
che si tornassero colà onde venivano; con esso il snodi» 
re, mise loro Iddio nel cuore tale spavento, che a gui- 
sa d’uomini adombrati ristettero, fisso mirandolo, enon 
poterono, o non si ardirono ad un passo più avanti. 
Le squadre addietro, che non ne sapevano il perché, sti- 
molavano quelle d’avanti a proseguire: ma elle rispo- 
sero, che non polevan più oltre: perocché si vedevano 
incontro un tal 'uomo non conosciuto, in veste nera, 
terribile più che uomo, e grande oltre misura, di cui 
non soffri van l'ardore che gli usciva del volto, e feriva 
loro eccessivamente negli occhi. Trassero i capitani a 
chiarirsene: e vedutolo, e trovato anch 'essi il medesi- 
mo effetto, sopraffatti dallo spavento, e da una occulta 
forza risospinti, voltarono: e con tutto l’esercito, in 
guisa più di fuga che di ritirata, tornarono in Bisnagà. 
Dietro al Saverio eran venuti co’medesimi passi al- 
quanti de’suoi, non so se per compagnia, o per curiosi- 
tà d’ alcuno straordinario avvenimento che immagi- 
nassero da quel correre che gli videro fare «Ila volta 
de’Badagi. Questi, volte che i nemici ebbero le spalle, 
tornarono a tutta corsa a darne nuova al re di Travan- 
còr, il quale si avvicinava con la sua gente in ordinan- 
za: e quanto aveano udito dal Santo e veduto ne’Bada- 
gi, par Irtamente gii raccontarono. Indi a poco, soprav- 
venne il Saverio, a cui fattosi incontro il re, e tenera- 
mente abbracciatolo, dopo molti rendimenti di grazie, 
gli disse in fine queste espresse parole; Io mi chiamo il 
Gran re, e voi da ora innanzi vi chiamerete il Gran Pa. 
dre. Ma questa all’ umiltà del Saverio fu ricompensa 
tanto di pena, quanto d’onore: massimamente che il 
cieco re non giungeva più oltre, chea riconoscere in lui 
quella maravigliosa virtù, di cui non inteso il primo 
autore lddio,mainon si condusse ad abbracciarne la fe- 
de. Ma ciò che a lui non valse, giovò incredibilmente 
«'suoi: e quel fatto tirò al conoscimento di Dio e al Bat- 
tesimo gran numero d’idolatri. 
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Quattro morti risuscitati da San Francesco Saverio 
nel regno di Travancòr. 

Nè fu questa l’unica maraviglia sopra l’orcline della 
naturo, che il santo Padre operasse in quel regno. Oltre 
a 'continui miracoli delle estrazioni d'ogni fotta d’infer- 
mi, di che oramai non si teneva conto pii che delle 
cose ordinarie, risuscitò quattro morti, due donne e due 
nomini: benché di quelle (come piti avanti dissi d’ai- 
euni altri), a cui rendè la vita, nella costa di Pesche- 
ria, uon eia rimasti memoria se non del fatto, senza al- 
tre particolarità onde poterne ordinare la narrazione; 
«1 io in questa istoria non rifei isco, siqt nel numero, 
sia netta qualità de'rn'rracoli, niente piè di quello che 
ne truovo negli atti giuridici della sua canonizzazione. 
Gli altri doe furono singolarmente illustri. Predicava 
egli in Coulàn, una delle città marittime di quella co- 
sta, non molto lungi dal capo di Contorni; e v’avea 
convertiti alcuni pochi, e piantatavi una chiesa. Ma i 
più di loro si rimanevano ostinati su l’antica credenza, 
e duri nel paganesimo. Concorrevano nondimeno ad 
udirlo, e, come egli medesimo riferisce ancor d’altri, 
ammiravano la santità della legge cristiana, e la retti- 
tudine de’suoi precetti, tanto conformi alla ragion na- 
turale; ma ciò era solo per compiacersene, non per ab- 
bracciarla. Poiché dunque egli vide che il parlare di 
Dio con essi era spargere le parole al vento; cambiato 
stile, cominciò più utilmente a parlar d’essi con Dio. 
t affissati gli occhi nel ciclo, come soleva orando, e tut- 
to infocato nel volto, con gran copia di lagrime il pre- 
gò d’un raggio della sua luce sopra le tenebre di que' 
ciechi. Egli che avevo in mano i cuori degli uomini, e, 
tanto sol che il volesse, peteva rammollirne i più duri, 
e vincerne i più ostinati, desse oggi questa gloria ai 
merito del suo Nome, e questa mercede al sangue del 
Figliuolo: rammollisse, vincesse ancor questi. Cosi dis- 
se, e più efficaci furono i suoi prieghj con Dio, che con 
quel sordo popolo non erano s^ate le sue ragioni. E 
senti ben egli d’essere indubitatameate esaudito: pr- 
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rocche rivolto a’circostanti, con volto e parole un non 
so che più che d’uomo, poiché, disse, a me, ansi a Dio 
che per me vi ragiona, voi noh prestate credenza, reg- 
gasi se ornai v'è cosa, che basti a farvi testimonianza 
del vero. Che ne chiedete in pruova? E sovvennegli, 
che appunto il giorno precedente si era quivi seppelli- 
to un morto. Allora, col medesimo spirito, ripigliò: 
Apritemi cotesta tomba, e traetene il cada vero di cui 
jeri vi sotterraste, e accostatevi, e vegga prima ciascu- 
no se veramente egli è molto. E morto era, sì che già 
cominciava ad infracidare: e tutti il videro: perchè vi 
fu chi subitamente il trasse della fossa, e gli sviluppò 
d’attorno il lenzuolo, in cui, secondo il costume di eo- 
là, era involto. Aspettavan que’barbari, che »e segui- 
rebbe. Il Sento, messe le ginocchia in terra, e dopo una 
brieve orazione rizzatosi, si rivolse al defonlo, e nel san- 
to Nome di Dio gli comandò, che, in fede della verità che 
insegnava, si alzasse e vivesse. A queste voci, come si 
riseotesse non dalla morte, ma da un leggerissimo son- 
no, il defonto, incontanente vivo e vigoroso, da sé me- 
desimo si alzò: ii che fatto, non fu bisogno al Santo d’ 
aggiunger parola d’osservazione, dove un si chiaro e stu*- 
pendo miracolo dasè medesimo predicava. Esclamarono 
ad alte voci, che grande era il Dio de’cristiani, e vera la 
legge che il Gran Padre insegnava: e senza, più l’uno 
a gara dell’altro correndo a mettersi a’ suoi piedi, tutti 
si bnltezzroBo: indi, quanti v’erano in quel casale, e al- 
tri a gran numero del paese di colà intorno, dovunque 
o ne giunse la fama,o il risuscitato (per condur nuova 
genieoi Battesimo) compariva. Gon questo medesimo 
ancora venne il Saverio in cosi gran credito di poter 
con Dio ciò che pregando volesse, che il richiederlo di 
qualunque miracolo, non parca loro più che pregarlo 
d’ una parola di comando agl’ infermi che guarissero, 
a’ morti che tornassero in vita. Ev’è chi ne’ processi 
testifica, che il regno di Travancòr, in virtù de’ tanti 
e cosi illustri miracoli che il santo Padre e vivo e dopo 
morte vi operò, era nella fede il più saldo, e nella virtù 
il più esemplare di niun’ altro dell’ India. Effetto pur 
di questa credenza fu la risuscitazione d’ un defonto in 
Mutàn, terra della medesima costa, fra Ciriapntàn e 
Alicale. Questi era un giovanetto de’ principali., già da 
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Tenliqnaltro ore mol to di lebbre pcstilenziosa: 1’ ac- 
compagnavano alla fossa, secondo il rito del paese, il 
padre e la madre sua, e una gran turba del vicinato: e 
piacque a Dio, che fra via si avvenissero nel Saverio: e 
in vederlo, come il Cielo avesse mandato loro incontro 
la vita di quel defunto, così subitamente gli furono lutti 
d’ intorno, voltando i lamenti che prima facevano in 
priegbi di misericordia e mercè; massimamente il padre 
e la madre, i quali per più coinmoverlo a pietà, gli ste- 
sero innanzi il cadavere del figliuolo, e con un dirottis- 
simo pianto il pregarono di rendere a quell’ innocente 
la vita. Non potè il Santo mancare alla lor fede e ulla 
sua carità. Orò, sparse d’ acqua benedetta il defonto,il 
fe’ trar del lenzuolo, il segnò con la croce, e, presolo 
per la mano, nel santo Nome di Dio alzollo, e il rendè 
vivo a’suoi. In memoria del qual fatto, i paesani pian- 
tarono nel medesimo luogo una gran croce, dove si 
raunavano ad orare: e Iddio, in riguardo del Santo che 
quivi era invocato, proseguì ad operarvi continui e il- 
lustri miracoli. 

44 - 

Inviti , che il Saverio mandò in Europa, e singolare 
mente a’ Dottori di Parigi , divenire all' India. 

£ già la fama di cosi stupende e colà mai più non 
intese maraviglie e delle conversioni alla fede di tanti 
popoli idolatri, era sparsa sì largamente ne’regoi dell’ 
India, che oramai il Dio de’ cristiani n’era per tutto in 
riverenza, e il Saverio in istiraa: nè avea egli più biso- 
gno d’ andare in cerca di nuovi regni da soggettare all’ 
ubbidienza di Cristo, ma essi stessi ricercavano loi, e 
gli mandavano ambasciadori e lettere ad invitarlo. Ciò 
che al santo Apostolo era per l’una parte d’inestimabil 
consolazione, ma per l’altra di niente meno dolore: 

E eroccbè egli, solo com’era, non potea sovvenire al 
isogno di tutti, e non dovea tanto convertir nuovi in- 
fedeli, quanto rassodar nella fede i già convertiti. Per 
tal cagione cominciò a stimolare con efficacissime let- 
tere la carità e il zelo di S. Ignazio in Italia, e del P. 
Siutone Rodriguez io Portogallo, richiedendoli amen- 

io* 
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due d' alcun soccorso di ferventi operai per quelle im- 
mense campagne dell’ India, dove, come egli dice, le 
inessi già mature al taglio biancheggiavano, ma non v’ 
era chi le cogliesse. Anzi non solamente a questi, ma 
ebbe pensiero d’inviar sue lettere a tutte le più celebri 
e numerose accademie d’ Europa: e veramente il fece 
con la Sorbona di Parigi, invitando que’ Letterati a 
prendere il passaggio deli’ India, per quivi guadagnar 
tesori d’animea Cristoedi meriti a sè stessi, con quella 
lor sapienza, che acquistata a gran fatica e a lungo stu- 
dio di molti anni, poscia la spendevano poco utilmente 
cambiandola con la vile e scarsa merceded’alcon brie- 
ve comodo temporale. E ben dolci a leggersi son le 
parole, con che egli espresse questo suo medesimo sen- 
timento , scrivendone a S. Ignazio. Molti, dice egli, 
in queste parti dell Oriente rimangono esclusi dalla sa* 
Iute eterna, perchè non v'è chi si adoperi in così santa 
e olile fatica di predicarla. Vienimi spesse volte un tal 
pensiero nell'animo, onde immagino d’andar per cole- 
ste accademie d’Europa, gridando come uomo fuor di 
senno, e principalmente nell’ Università di Parigi, di- 
cendo a quegli della Sorbona, i quali han più lettere, 
che volontà d’adopernrle con frutto, Ahi quante anime, 
per trascuraggine vostra, perdono il cielo, e rovinano 
nell’inferno! Che se quanto studiano per sapere, altret- 
tanto si studiasser d’intendere il conto che Iddio do-' 
manderà loro del traffico de’ talenti onde son ricchi, 
molti d’essi penserebbono a prendere mezzi opportuni, 
e spirituali esercizi, per conoscere e intendere dentro 
di loro stessi la volontà di Dio, per guidarsi con essa” 
anzi che trasviarsi e perdersi dietro alle proprie affr- 
z ioni: e direbbono: Domine, ecce adsum. Quid me via 
facercì Mitte me quo vis, si cxpedit, etiam in Indos. 
Quanto più consolati viverebbono, e con quanto mag- 
giore speranza delladivina misericordia si troverebbono 
alla morte, sul presentarsi al giudicio particolare, da 
cui non v’è chi si campi e sottragga? perocché potreb- 
bono dire: Domine, quinque talenta tradidisti mi hi , 
ecce alia quinque superlucratus sum. Temo, che molti 
che si consumano studiando nelle Università, il faccia- 
no più per ingordigia de’ beneficj, delle dignità, e de’ 
vescovadi, che per desiderio di vivere come alle dignità 
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e allo stato ecclesiastico si conviene. Va per le bocche 
degli studenti un così fatto dire: che cercano di passar’ 
oltre nelle scienze, per avanzarsi ad un beneficio, od 
una tal dignità: indi poi, ottenutala, si daranno al ser- 
vigio di Dio. Per modo che la cupidità è la guida che 
sieguono: e perché teiuon, che Iddio non voglia quel 
medesimo che essi vogliono, e che il suo piacere non si 
accordi con le sregolate loro affezioni, siritraggonodal 
rimettere nelle sue mani lo stuto della vita ch'eleggo- 
no. Io, a poco mi tengo che non iscriva all’ Università 
di Parigi, almeno al Dottor Piccardo, e al nostro Mae- 
stro de Cornibus. Quanti milioni di questi idolatri ver» 
rebbono alla fede, se vi fossero operai, che cercassero, 
non quae sua sunt, sedquaejesu Christil Così egli. E 
fosse piaciuto a Dio, che quella lettera, con che invita- 
va i Dottori Teologi della Sorbonn a cambiare 1 ’ Eu- 
ropa coll’ India e le cattedre e i inaghterj e le sterili 
dispute coll’ apostolico ministero di predicar la fede e 
condurre anime alla salute eterna, per molto cercarne, 
si fosse potuta rinvenire: perocché egli veramente la 
scrisse, e ne ho testimonio D. Giovanni Derada, consi- 
glierò, e supremo uditore del regno di Navarra, che, 
mentre era filosofo in Parigi, I» vide, v’ammirò Io spi- 
rito d’ un cuore apostolico, e ne ritrasse copia: come 
altresì la maggior parte di que’ savj uomini della Sor- 
bona, a’ quali principalmente ella era indirizzata. 

.* • -• 45 1 

Delle isole Manàr e Zeilàn. Novelli cristiani di 
Manàr e di Zeilàn martirizzati. 

Or quanto a’ popoli, che, come poco fa dicevamo, 
mandarono richiedendo il Saverio di portare a’ paesi 
lontani la luce dell’ Evangelio, degni veramente sopra 
qualunque altro, non che di farne memoria, mad’aver- 
ne una lodevole invidia, furono i Manaresi, primi esem- 
plari e maestri di pazienza e di fortezza eroica a quella 
novella chiesa d’Oriente: perocché in essi il ricevere il 
Battesimo e il dare il sangue, il nascere a Cristo e il 
morire per Cristo, andò, si pnò dire, tutto insieme. 
Così tosto maturau le frutte di cui piacque a Dio bene- 


Digitized by Google 


no ; DELL' ASI A 
dir le sementi, che chi jeri era idolatro, oggi cristiano, 
domane sia Martire. E’ Manàr un’ isolu di quaranta 
piccole miglia in giro, posta iti capo alte secche di Re- 
inanuncòr: cioè quelle, che da tramontana, sbarrano il 
canal delle Perle, che corre lungo la costa della Pe- 
scheria. Ha un porto ben situato, che in quella lingua 
chiamano Tele Manàr, e vi si fa scala e traffico da’mer- 
cutanti; ma la terra è renosa e magra, se non solo in al- 
cuna parte, dorè pur s’addomestica, a coltivarla. Fra 
lei e l'isola Zeilàn, che le sta a levante, s’apre in dodici 
miglia di mare quella tanto pericolosa bocca, dove la 
furia delle correnti, rotte dalle secche di Remanancòrj. 
porta chi non è avveduto a rompere alle spiagge di 
Giafanapatàn. D’altro essere incomparabilmente mi- 
gliore che Manàr è la sua vicina Zeilàn, o, come i pae- 
sani la chiamano, Ternasserì,cioè terra delle Deliste; 
ducento venti miglia in lungo, e in largo cento qua- 
ranta. Se vera fosse una volgare credenza della gente 
che l’abita, questa sarebbe l’antico Paradiso terrestre; 
di che oggidì mostrano testimon), su h* cima quasi 
inaccessibile d’un 'altissima rupe, stampate nel vivo 
sasso due grandi orme di piè umano>, le quali Adamo 
(dicono essi) v'impresse. Pur nondimeno, a quel che 
tutti ne scrivono, non v’è bisogno di favoleggiare sul 
vero onde si creda ch’ella sia almeno ii Paradiso del- 
l’oriente; perchè v’ha un cielo temperatissimo, con due 
stati e due verni, e un’aria si purgata e salubre, che 
vi si campa fino ad un estrema decrepità; e questa è 
quasi l’unica malattia di che vi si muore. Ancor gli ar- 
bori verdeggiano d’agni tempo: e mentre maturano te 
frutte antiche, spuntano i Bori delle novelle. Nè perciò 
ch’ella sia non più che sei gradi lontano dalla linea 
equinoziale, vi può tanto il sole per infuocarla, che più 
non la rinfreschin le piogge che ogni mese stabilmen- 
te vi cadono: oltre che vìia leacque vive de’montì, e 
i gran Bumi, che da’inonti onde nascono si diramano in 
ogni parte, e tutta la bagnano. Il mare aneh’egli v’è 
amenissimo, e da ponente ricco di perde più che niun’ 
altro nell’india. Ma sopra tutto la terra, anzi per bene- 
ficio delle natura più che per industria dell’arte, produ- 
ce il meglio che al vivere degli abitami e al trafficare 
de gli stranieri possa richiedersi. Miniere di metalli, c 
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di gioje, e di cristalli, clic v’impietrano su le cime de’ 
monti: animali d’ogni generazione, domestici e sei rag- 
gi, massimamente elefanti, i più bravi, i più docili di 
tutto I Oriente, e da essi avorio infinito: boschi d’eba- 
no, di palme da cocco; e d’ogni agrume dimestico, ma 
sopra tutto di cannella, a tanta moltitudine, che la so- 
la di Zeilàn basta a fornire tutta l’Asia e l’Europa. Fra 
tanti beni,jun sol male v’ba, che tutti li guasta o gl’infa- 
ma, ed è la tristezza degli abitanti: uomini incolti e bar- 
bari, e, in tanti doni di Dio, senza niun conoscimento di 
Dio. Fino a tanto, che la fama della suntità edeg istupen- 
racoli operali dall’apostolo S. Francesco nell’una e 
nell’altra maremma della Pescheria c del Travancòr 
si fe’per colà sentire sì altamente, che in più d'un luo- 
go eccitò desiderio di conoscer quell'uomo ammirabile, 
e d'udire la nuova legge che predicava. Ma prima che 
niunodi Zeilàn la richiedesse, quegli di Manàr spediro- 
no al santo Padre ambasciadori, lettere, e prieghi di 
venirli a battezzare. Era egli uliora sul meglio del con- 
vertire il regno di Tra vancòr, nè poteva abbandonare 
quella novella cristianità, senza ragionevol timore di 
perderla: perciò in sua vece e in suo nome inviò loro 
un di que’sacerdoti, che seco avea condotti da Goa: e 
piacque a Dio benedirne le fatiche così largamente, che 
in brieve spazio istrusse e battezzò gran numero di que- 
gl’isolani. In que'tempi Manàr era in signoria del re 
di Giafanapatàn (cosi chiamano quella parte di Zeilàn, 
che volta » tramontana ) uomo per natura e per vizio 
doppiamente barbaro, e più tosto tiranno che re: pe- 
rocché a forza d’armi aveva schiuso e privo del regno 
il fratello maggiore, a cui per ragione di nascimento 
era dovuto: e teneva i sudditi in servitù, spogliando e 
uccidendo i principali, che gli potevan levare il popolo 
a romore. Ma sopra tutto, nemico implacabile della 
legge di Cristo, benché simulatamente amico de’Por- 
toghesi, per lo timor di che gli erano le loro armi. 
Or questi, poiché ebbe avviso della conversione de’ 
M.maresi, sei retò a tal dispetto, che non ne volle vivo 
un di loro. Ordinò; che tosto si mettesse in punto un’ 
armata, quanto richiedeva quel fatto: e tragittolla a 
Manàr chetissiinamente, a farvi strazio degl'innocenti, 
per castigo d’essi, e per terrore degli altri. Nè fu l’ese- 
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turione punto meu crudele cbe l’ordine. Quanti vi 
trovarono battezzati, senza niuna differenza d età o di 
grado, donneo uomini, fanciulle o bambini che fossero* 
tutti ugualmente misero al taglio delle spade. E am- 
mirabile effetto della grazia del Battesimo fu, che in- 
terrogandosi ciascuno se era cristiano, dove negando 
potevano campar sicuri, confessavano d’esserlo: e i pa- 
dri e le madri parlavano per i figliuoli bambini, i qua- 
li per ancora non uveano favella con che dichiararsi, e 
sè ed essi iatrepidamense offerivano alla morte. Così 
in brieve tempo da sei in settecento ne furono uccisi: 
e il pri'ncipal luogo, che meri Iq d’essere cousecrato con 
nn sangue sì degno, di Pasini che prima il chiamava- 
no, da indi in poi in riverenza loro si nominò la terra 
de’martiri. Con sì enorme fierezza non però venne fat- 
to ut barbaro re di spegnere o disertare, come deside- 
rava, con la morte de'cristiuni il nome e la fede di Cri- 
sto. Anzi mal grado suo, se da vicino se la tolse, l’eb- 
be dentro al regno e nella sua casa e nel suo sangue 
medesimo. Perocché il principe suo primogenito, toc- 
co efficacemente da Dio, rivolse anch'egli il cuore alla 
corte per traffico, se ne fece istruire: ma non sì occul- 
tamente, che il padre insospettito, cercandone, noi ri- 
sapesse, e tanto bastò a fare, cbe, senza niun ritegno nè 
di ragione, nè di umanità, incontanente il maudasse a 
scannare, fecendone lasciare il caduvero alla campagna 
abbandonato alle fiere, finché quel medesimo Porto- 
ghese, che gli era stato maestro nella fede, e ora il te- 
neva in conto di martire, occultamente di notte il sep- 
pellì. Ria Iddio non consentì, che andasse così spregiata 
la virtù, e senza niuna testimonianza d r ouoie il merito 
di quel principe, nè che un seme sì degno, come era il 
suo sangue, sparso sopra U terra, vi rimanesse infe- 
condo. Per tanto la seguente mattina comparve nel 
terreno cbe il ricopriva, una croce, lunga ai pari del 
corpo, intagliatavi profondamente, e molte vaga a ve- 
dere, sì come opera d’alcun Angiolo, che così indubi- 
tatamente si credè essere. Fu veduta, e cagionò gran 
maraviglia e gran dire nel popolo: finché confusi ed i- 
rati alcuni partigiani del re, la riempieron di terra, e 
vi ragguagliarono il suolo. Il dì seguente, ella di nuovo 
vi fu, e di nuovo i medesimi La guastarono, c somigliati- 
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temente il terzo. Mi che ne guadagnarono i barbari? 
ella comparve in cielo, in color di fuoco, intorniata di 
raggi, non inen terribile che bella; e tal commozione 
cagionò negli animi di quanti la videro, cbe gran nu- 
mero se ne aggiunse alla fede cristiana, professandola 
eziandio pubblicamente senza niun risparmio della vi' 
ta. E ben tosto ne ricevettero guiderdone uguale al me- 
rito, e corona degna della loro generosità: perché il ti- 
ranno ne mandò far crudelissimo strazio, uccidendo 
quanti glie ne vennero alle mani. Con che veramente 
trionfò in cielo la croce di Cristo più chiara negli splen- 
dori di tante anime, che non in que’ raggi di luce in che 
si era loro mostrnta. Avea il barbaro una sorella, per 
donna di quel paese, saggia molto, e di gran cuore. Que- 
sta, se fosse occultamente cristiana, non si ha per cer- 
tezza; ma ben volle che il fossero due giovinetti, l’uno 
figliuolo, e l’altro nipote suo, fratello del principe uc- 
ciso, e tanto potè nel suo dire le grazia dello spirito che 
le insegnava a parlare, cbe in brieve tempo li condusse 
amendue al Battesimo, Or rimaneva a camparli dalla 
crudeltà del re; che, tanto sol che ne sospettasse, di lei 
e di loro farebbe quello scempio, che di tanti altri. Ma 
di sé non curò punto più, cbe se non bramasse di 
vivere, o non temesse di morire, e tutto l’aifetto é 
I’ accorgimento rivolse ad assicurare la vita de’ princi- 
pi, e Iddio la scorse a consigli di felice nascimento. 
Perocché chiamatosi di nascosto quel medesimo por- 
toghese, di cui poco avanti fu detto, amendue glie li 
consegnò. Armasse segretamente un legno, e seco li 
conducesse a Goa, dove avrebbono intero ammaestra- 
mento nella fede, e forse anche dalla pietà de’ Porto, 
ghesi soccorso d’ armi bastevole a rimettere il figliuoi 
suo in possessione del regno. Il figliuoi, dico, percioc- 
ché quasi in tutta l’India si guarda, che succedano 
nelle corone non i nati dal principe o dal re, ma dalla 
sue sorelle: percliè di loro si ha sicuramente che sono 
del sangue, ciò che de’ figliuoli è men certo, attesa la 
comune infedeltà delle mogli, eziandio reine. Il Porto- 
ghese concertò la fuga si accortamente, che gli venne 
latto di portarli fuor dell’ isola in salvo, e in prima li 
condusse al Saverio nel regno di Travancòr, dove in 
<pel tempo operava le maraviglie che più avanti con- 
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lamino. Pianse d'allegrezza il santo Padre in vederli, 
e caramente li abbracciò, e rendè infinite grazie a Dio, 
che così nobile spoglio avea fatto nella casa stessa del 
suo nemico. Contortoli i nella fede, diè loro salutevoli 
ammaestramenti, e con sue raccomandazioni gl' inviò 
al seminario di Goa; e se nulla potevano le sue pre- 
ghiere col governatore dell’ India, seco medesimo sta- 
bilì, e loro il promise, di far sì, che non si avessero a 
pentire d’ aver abbandonalo per Cristo la patria e il 
regno. Intanto il re, avvedutosi della fuga, diede in 
ismanie da forsennato; e già non l'agitava più solamente 
l’odio della religione, ma più d’esso il timore de’Por- 
toghesi, e la gelosia degli stati. E perciò, dubitando, 
che dall’ esempio de’ nipoti anche il fratello da lui 
spogliato del regno, si mettesse in protezione de’ cri- 
stiani, il volle morto, e ne mandò in traccia per ogni 
parte uomini che l’uccidessero, ma per quanto spiasse 
cercandone, non gli venne fatto d’ averlo nè vivo nè 
morto; perocché egli si rifuggì a’ Portoghesi: e dietro 
a lui il primo ufficiale di guerra- che avesse nel regno e 
seco dieci cavalieri di pregio, che, lasciato in abbando- 
no per Cristo mogli, figliuoli, e famiglie, e quanto 
^possedevano, il seguitarono. Questi, tragittatisi a Na- 
“gapalàn, indi per terra dopo ducento leghe di stentato 
e pericoloso cammino giunsero in Goa: dove accolti 
con dimostrazioni di pubblica allegrezza, e da’ Padri 
che quivi erano addotrinati nella fede, si battezzarono, 
e il principe sotto parola di giuramento promise, che 
se il rimettevano in possesso del regno, che a lui per 
ragion si dovea, il renderebbe non che tributario de’ 
Portoghesi, ma cristiano. 

■ 46. 

Provvedimento del re di Portogallo sopra le cose 

della fede nell’ India, ad istanza del Saverio. 

Noovi stimoli furon questi al cuor del Saverio, per 
metterlo fortemente all’ impresa d’aprire la porta all’ 
Evangelio in un nuovo regno, dove se con tanta gene- 
rosità si moriva per la fede si può dire ancor prima d’ 
intenderla, con quauta perfezione vi si virerebbe poi- 
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thè ne fossero iute Temente ammaestrati? Olire a ciò 
se I’ ingiustizia eia ina I vagi là del re di Giafanapalà, 
si passava a chiusi occhi, senza fargliene tornar su la 
lesta la dovuta mercede; qual baldanza non potrebbono 
gli altri re idolatri d’ incrudelire contro a’ novelli cri- 
stiani, potendolo con sicurezza d'impunità? A tutto ciò 
provvedersi, togliendo il regno a quel barbaro, che in- 
giustamente il possedeva, e più ingiustamente l’ammi- 
nistrava, e rendendolo al fratello, a cui per ragione di 
legittima discendenza era dovuto. Per tanto doversi ri- 
correre a ll’nrmi de Portoghesi, e alla pietà del governa- 
tore, che allora per pubblici affari era in Camba ja, lonta- 
no di quivi quanto è per lungo tutta la costa dell’India 
n ponente. Così fermato, ancorché fosse fuor di stagio- 
ne, prese maree navigò aCarnbaja. Al che fare, benché 
fossero di vantaggio le ragioni qui accennate (e questa 
sola egli die fuori per motivo di quell'andata), pur ve- 
ramente altre di non ponto men grave importanza, 
trattone anche il negozio di Zeilàn, ve l’indussero. Per- 
ciocché oramai si rendevano insofi’eribili le sconce ma- 
niere del vivere duna tal parte de’cristiani, colà venuti 
(l’Europa, massimamente ufficiali del re, che con gli 
scandali meltevan la fede in abominazione, e l’idolatria 
in forze col favore che davano agl’idolatri, si tollerava 
in Goa la pubblica venerazione de Pagodi, e vi rifioriva 
la setta e la potenza de Bràmnni: tutta mercè dell’ava- 
rizia, che ne dava licenza, perchè ne traeva guadagno. 
Nel rimanente poi dell’isola, e nelle vicine a Goa, Sai- 
sete, Cioròn, Divàr , e Bardès, si vivea liberamente a 
legge pagana, come non si avessero suddite altro che 
per cavarne denaro. I pubblici ufficj d’onore e di ren- 
dita si vendevan a’Saracini, e se ne schiudevano i cri- 
stiani natii del regno, meno in essere di facoltà per 
comperarli. 1 riscolitori del diritto, clie i Fàravi della 
Pescheria pagavano al re, gli sforzavano a vender loro 
le perle a vii mercato: e quella esazione avea sembian- 
za anzi di spoglio che di tributo. Si facevan mercati d’ 
uomini, onde che si prendessero: e schiavi cristiani si 
vendevano a’gentili, non curando di perder quell’ani- 
me per lo vii prezzo che ne veniva a’ venditori. Queste 
enormità de’crisliani non bastava il cuore al Saverio di 
vederle, e gli era sì intollerabile a comportare che la 
Bari. l’Aiia T. I. li 
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Santa fede a dilatarsi non avesse maggiore ostacolo che 
i fedeli, e la croce di Cristo peggiori avversarj de’cri- 
stiani, ch’egli medesimo dice che ne incresceva a sè 
stesso, e ben volentieri sarebbe tornato in Portogallo 
per dolersene al re D. Giovanni , e trarne dalla pierà 
a’ an principe come lui zelantissimo dell’ esalràzion 
della fede e del Nome di Dio que’ provvedimenti, che 
a sì gran bisogno si richiedevano. Aggiungasi il tacito 
concedere che si faceva al re di Cocìn idolatra, ma pur 
dipendente dalla Corona, di confiscare i beni a’suddìti 
che dal paganesimo passavanoalia fede. Per tutte insie- 
me queste cagioni, egli s’ indusse a prendere il viaggio 
di Cambaja: dove prima die s’inviasse, richiamò d P. 
Mansiglia dalla costa della Pescheria a quella del Trn- 
vancòr perchè quivi fosse in sua vece a dare il Battesimo 
al popolodi Macucoclienf;iricbiedeva,eadammae8trare 
e crescere nella pietà cristiana i già convertiti. A’ sedi- 
ci di decembre del i544- giunse per terra a Cocìn: dove 
piacque a Dio consolarlo con la veduta, e molto più 
con In generosità del zelo di Michele Vaz, vicario gene- 
rale dell’ India. Perocché nello sporgli la cagione di 
quel suo viaggio, entrò a far tali doglianze sopra il vi- 
vere dissoluto e scandaloso massimamente di que’ mi- 
nistri che dicevamo, a’ quali per mettere alcun freno 
bisognava una mano di più autorità e possanza, che 
non quella del governatore, onorato quivi più che te- 
muto; che di leggieri I’ indusse a prendere con gran 
cuore il passaggio in Europa, per riportarne dal re D. 
Giovanni ordini elficaci a moderare la libertà e l’ava, 
rizia de’ suoi ministri, e tornare in miglior sesto le 
cose del servigio di Dio. E appunto stavano certe navi 
su 1’ ancore per mettere vela il gennajo seguente alla 
volta di Portogallo. Su queste il vicario passò; e come 
uomo che era non meno di gran prudenza che di gran 
zelo, oltre che autorevole per I’ età e per I’ ufficio, ma- 
neggiò con S. Altezza quell’ interesse del comun bene 
della pietà e della fede cristiana ne’ regni dell’India 
con tanta efficacia di ragioni, che ne riportò ottimo 
provvedimento d’ordini adattati al bisogno, spediti in 
Almaino agli otto di marzo del i546.'< e con essi diè 
volta, e si tornò. Questi erano, che si atterrassero i 
Pagodi, e pubblici e privati, eli’ erano in Goa, e se ne 
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andasse in cerca per le case degl’ idolatri? e se alcun 
fosse ardito di lavorarne in qualunque materia, ne ri- 
portasse castigo pari n quel misfatto. Che quanti Bra- 
inani nelle terre della Corona si attraversavano all’ac- 
crescimento della fede cristiana , se ne sterminassero 
coll’ esilio. Che di certa rendila annovaie di tre miglia- 
ja di scudi, che si pagavano ad una Mesciuta di Bazain 
sene aiutasse la povertà de’ novellamente convertiti. 
Che da indi in avvenire, niun pubblico ufficio si desse 
alle mani degl’ infedeli. Che nelle terre di Goa e di 
Salsete non si tollerassero superstizioni gentilesche. 
Che non si vendessero schiavi a’Saracini. Che parendo- 
ne al P. Francesco, lo pescagion delle perle fosse tutta 
a mano solamente di cristiani: nè si costringessero a 
venderle, salve per lo giusto prezzo che loro se ne do- 
vea. Che al re di Cocìn non si permettesse lo spoglia- 
uiento de’ battezzati: e per più efficacemente indurvelo 
egli medesimo nel richiese con lettera particolare. Fi- 
nalmente, che se il Sosa non avea vendicato la morte 
degli uccisi nell’isola di Maìiàr dal tiranno di Giafann- 
patàn, il Castro, nuovo governatore, la vendicasse. Que- 
sti e altri non pochi furono gli ordini del re D. Giovanni 
efelice l’ India, se, come fu nel re pietà e giustizia per 
mandarli, così negli esecutori fosse stata per adempirli. 
Furono letti nel consiglio di Stato. Tutto piacque in 
apparenza, ma in fatti niente si operò: perchè subita- 
mente comparve per interesse del pubblico quella eh’ 
era avarizia de’ privati: e convenne che il servigio di 
Dio si rendesse a quello della Corona, a cui s’interpre- 
tava giovare ciò che rispondeva guadagno a’ ministri 
che il maneggiavano. Poco meglio sortì al glorioso in- 
tento 1 ’ andata del Saverio in Cambaja:così ancor quivi 
l’ interesse sradicò nel più bello dello spuntare le spe- 
ranze, che ne portava d’ un felice riuscimento. Egli 
non ebbe molto a faticare per indurre il governatore a 
mandar sopra il tiranno di Giafanapatàn un’armata 
bastevole a cacciar lui del regno, e rimettervi il fratello 
legittimo posseditore, o ’i nipote in cui cadeva per suc- 
cessione; chè troppo evidente era il pregio, in che per 
tanto onorata impresa salirebbono oppresso quel mon- 
do le armi Portoghesi, e la mercede con che iddio ri- 
conoscerebbe il merito d’ una guerra* condotta non ad 
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altro (ine, che a difesa della giustizia, e a mantenimen- 
to e dilatazione della fede di Cristo. Perciocché se uu 
commettitore di così barbara crudeltà, e reo di tante 
morti, quanti furono gl' innocenti che uccise, ne andava 
senza castigo, sarebbe paruto, che il non darglielo pro- 
cedesse o da non curarsene, o da non potere: di che l’ 
uno toglieva l’animo a’ cristiani, l'altro il dava trop- 
po gruude a’ gentili. Pertanto il governatore spedì let- 
tere e inessi, con ordine a’ capitani di là da Comorìn, 
che adunassero in Nagapalàn tutta la gente da guerra 
di quella costa e con essa in arme andassero sopra il 
re di Giafanapatàn, eo l’uccidessero, come n'era degno, 
o vivo il consegnassero al P. Francesco, nelle cui muni 
metteva la vita e la morte del barbaro. Con sì salde 
promesse il Santo consolatissimo diè volta, e si tornò 
a Cocin per faticarvi in servigio dell’ anime intanto, 
m entre 1’ armata si metteva in essere di battaglia. 

4 7 . 

Due illustri profezie di S. Francesco Saverio . 

In quel ritorno gli avvenne di prender terra in Cana- 
nòr, dove ricevuto cortesementead albergoda undivoto 
cristiano, egli più cortesemente glie ne pagò la mercede 
con una larga rimunerazione. Era il buon’ uomo afflit- 
tissimo per un figliuolo, che aveva fra gli altri, scostu- 
mato, indomabile, vizioso, d i temerne in processo d'an- 
ni una pessima fine: sopra che egli fece al Santo una 
lunga doglianza, piangendone amaramente. IlSaverioil 
consolò in prima, dicendogli, che forse quegli eran vizi 
dell’ età, che maturando il migliorerebbe. Poi fattosi a 
pregar Dio per lui, si recò alcun poco con gli occhi al 
cielo tacendo e tutto infocandosi nella faccia: indi, con un 
sembiante digrandissima allegrezza presa lamanoall’a- 
mico: consolatevi, disse che voi siete un de'più fortunati 
padri che vivano ai mondo. Questo fanciullo, cheora vi 
fa essere sì scontento, cambierà vita e costumi. Sarà re- 
ligioso dell’ordine di S. Francesco, e riuscirà grand’uo- 
mo in lettere e santità. Tutto per ogni parte si verificò. 
Vestì l’abito di S. Francesco, e chiamossi fra Luca: fu 
gran letterate: menò vita santa; e predicando la fede in 
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Candia, regno dell’isola Zeilan, fu da’barbari martiriz 
iato. Quinci, infra pochi giorni, rimessosi in mare il 
Suverio navigò a Cocìn, dove avvenutosi un dì col suo 
( come egli medesimo il ubiamo ) grande e vero amico 
Cosimo Annes, il domandò, come si suole fra amici, se 
le spedirmi di quell’anno erano ite felicemente* Qupgli 
rispose, che sì: e cominciò a contargli il carico di scile 
navi, che avea inviate in Europa con gran dovizia, mas- 
simamente di pepe e d’altri Bromati preziosi. Anzi ag- 
giunse d'un tal diamante che mandava al re, lino de’hei 
tesori dell’India, e gli era costo in Goa dieci mila ducati, 
e in Portogallo si pregerebbe da venticinque in trenta 
mila, in udendo d’una gioja di tanto valore, il Suverio 
I’addomandò qua l’era delle sette navi che la portava. 
L'Atogbiu, disse Cosimo: perchè io la fidai alle mani 
di D. Giovanni Norogna, che la conduce. Allora il 
Santo, recatosi sopra se, ristette un poco: indi all ami- 
co: Appunto a questa nave, disse, io non avrei voluto, 
che confidaste quella gioj >: ella andava più sicura in 
ogni altra: e ciò disse con tal sembiante, che Cosimo 
ne smarrì: pur ripigliò: Forse il dite perchè quella 
nave qui una volta fa’ acqua? Ma ella s’ è dipoi ri- 
stoppata e racconcia , ed è altrettale che nuova. 

Noi dico perciò , rispose il Saverio : e non mosse 
più avanti. Ma Cosimo ben s’accorse, cb’egli dentro 
vedeva più innanzi di quello ebe ne mostrassero le 
parole: e come di cosa da temerne in gran maniera, si 
diè a pregarlo, che quanto caro guardava le cose d’un 
suo servidore, raccomandasse caldamente a Dio il pro- 
spero viaggio Ji quella nave, che d’irreparabil rovina 
sarebbegli se per disastro di fortuna perisse: percioc- 
ché la compera di quel diamante, egli non i’nvea fatto 
nè di consentimento, nè pur di saputa del re, ma indo- ■ 
vinando di fargliene gran piacere: onde tutto andava 
a suo rischio e perdendosi il diamante sopra lui solo 
»e tornerebbe il danno. Ma Iddio non rivelò al suo Ser- 
vo il pericolo di quella nave, solamente acciocché 
sconsolasse l’amico, scoprendolo: ma per donarla al 
merito delle sue preghiere, dove senza esse si sarebbe 
perduta. Pertanto, sedendo un’altro dì a tavola amen- 
due, e inesso da Cosimo ragionameuto di quel diaman- 
te, di cui stava in troppo gran pensiero; il Sunto, non 
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«offerendogli di vederlo per ciò si lungamente afflitto, 
gli dichiaro più «vanti, e gli disse, eòe rendessse gra- 
zie a Dio, perchè il suo diamante già era in mano della 
reina di Portogallo. Seppe egli di poi per lettere del 
JMorogna, alia volta delle medesime navi d’Europa al- 
l'India, tutta interamente la cagion del timore e della 
predizione del Santo, e fu, che la nave Atoglrio nel 
meglio del viaggio si aperse sotto il calcese dell’al- 
bero della maestra, dove non era possibile ristopparla, 
e menava tant’acqua, che non bastando la trorubn ad 
aggottarla, prima, che affondasse, stettero molte volle 
sul risolvere, come perduti, di dare attraverso d’una 
spiaggia^ e quivi, salve le vite, abbandonare ogni cosa. 
Ma poi consigliatisi altramente, tagliarono l’albero, e, 
non si sa come, l’apritura si chiuse e risaldò, ed ella, 
veleggiata a due antenne, pur segui dietro all’altre, e 
con esse salva giunse a dar fondo in porto a Lisbona. 

4& 

Morto risuscitato da San Francesco Saverio nel- 
l’isola delle Vacche. Libera dalla pestilenza 
l’isola di Manar, e vi battezza gran numero d‘ 
idolatri. L’impresa di Giofanapatàn impedita 
per interesse. 

Stette il Saverio in Coeìn fino ad ona gran parte 
del maggio: indi preso il P. Mansiglia, con esso navigò 
a Zeilàn per tragittarsi di colà a IVagapat,' », dove l’ar- 
nia ta portoghese era in procinto di vela. Di questo 
viaggio, e delle cose che gli accadettero, non n è riina- 
so ne’processi altro che certe oscure vestigie: ma pure 
argomenti di cose, che non poterono essere altro che 
grandi. E ben’a ragione avvisarono gli uditori della 
Ruota romana, che quello, che di quest’ uomo di Dio 
n'è giunto a notizia, è una piccola particella, o come 
un’avanzo, ritratto dalle antiche memorie de’luoghi 
più celebri dove visse e operò. E renda Iddio per mer- 
cede eterrio riposo alla grand’anima del re di Porto- 
g dio D. Giovanni terzo, che l’anno 1 556. inviò a D. 
Francesco Barreto, suo viceré negli stati dell’India, 
commessioni di formar processi di approvazioni aoteu- 
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fiche per testimonj di veduta, so pra le fatiche e i mi- 
racoli del P. Francesco, morto meli di quattro anni 
prima: affinchè. opere degne d’eterna memoria, coll 'an- 
dar de tempi, in tutto non si smarrissero. Ma come il 
Santo andò tant’ollre a’termini degli stati de’Porto- 
ghesi, e solo, e a regni e isole non praticate, e la più 
parte di barbari; di qui è, che tratto quel solo che si 
potè raccorne in Jjoa, in Cocìn, in Bazaìn, e in Ma- 
lacca, dove i sopraddetti processi si formarono, il ri- 
manente si può dir che si accenni più tosto che si 
racconti. E tale si è quello, che per avventura in que- 
sto viaggio gli accadde: perciocché non raccontandosi 
altroché il fatto, indubitabile sì, ma senza circostanze 
onde trarsi più avanti; non ho veduto a qnal tempo più 
convenevole si possa attribuire. Ciò dunque è in prima, 
che il Saverio nell’isola che chiamano delle Vacche, ed 
èpressoalle secche di Zeilàn, nella faccia di tramontana, 
risuscitòun fanciullo figliuolo d’un Saracino. E tantosoi 
se ne dice. Ben si ha più spiegatamente quello che gl’ 
intervenne nell’isola di Manàn, dove si fe’lo strazio di 
seicento cristiani che poc’anzi contammo: e si ha per 
relozione di testimonio di veduta che fu D. Giovanni 
Melo Sampajo, nobile Portoghese, che poscia gli anni 
appresso ebbe ufficio di capitano della fortezza in quel- 
l’isola, e nel regno di Candia. Volle dunque il Saverio 
riverire quella felice terra, e singolarmente il casale 
di Palim, d’onde ernn salite ai Cielo tante anime, che 
gli avean dato il glorioso titolo di Terra de’Martiri. Ma 
vi trovò non meno onde piangere la sciagura de’vivi, 
che rallegrarsi della beata sorte de’morti. Perocché e 
quivi e per tutta d’intorno l’isola correva un pestilen 
zioso morbo, onde perivano a più d’un centinujo il 
giorno. Or come il nome del gran Padre era tanto ce- 
lebre in tuttH l'India, e sì note e conte in ogni parte 
le maraviglie che operava; poiché sepper di lui, si adu- 
narono insieme un gran popolo di presso a tre inila le 
maggior parte gentili: e quanto può umilmente do- 
mandar la vita uomo che n’è in pericolo, il pregarono 
a camparli da quello strazio, che diserterebbe, seguen- 
do, in pochi dì un’isola tanto degna di trovar pietà, 
per la perdita di seicento e più innocenti uccisivi poco 
avanti. Intenerissi alle lagrime e a’priegbi loro la ca- 
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rilà del Saverio: e chiesti, per supplicare a Dio della 
grazia, tre giorni; in fine fu esaudito sì interamente, che, 
cessata in tutto la pestilenza ,niuno da indi in poi ne in- 
fermò, e quanti n’erano allora infermi guarirono. Ma 
il meglio fu la vita dell’anima, che loro rende: percioc- 
ché quasi lutti, per cosi evidente miracolo, credettero 
in Cristo, e per sua mano si battezzarono . Non potè già 
egli rimaner qui vi, come sole va altrove x adammaestraree 
rassodare nella fede i convertiti, convenendogli trovarsi 
presente a dar calore all’armata, oramai disposta al pas- 
saggio sopra Zeilàn: onde tosto da Menarsi tragittòa Na- 
gapatàn. Ma vi trovò le cose troppo in altro essere da 
quello che immaginava. Perciocché intanto, mentre 
egli era lontano, soprapprese nuovo accidente, che mise 
il tutto in rivolta: e i disegni, e le speranze, e gli ap- 
parecchi tornarono a niente. Ciò fu, che una nave de’ 
Portoghesi, che dal Pegù veniva carica di ricche raer- 
catanzie, per assalimento di tempesta tale che non potè 
reggervi contro, messasi a corso di fortuna, fu sospinta 
alle spiagge di Zeilan, dove investi e ruppe, salve le 
vite de’ passaggeri, e le mercatanzie: alle quali subita- 
mente il ladrone re di Giafanapatàn fu sopra, e, all’or- 
dinario de’ barbari, le predò e fe’ sue. Gl' interessati 
( eh’ erano molti, e avean gran capitale in quel traffico) 
ben veggendo che, se si rompeva guerra, non neritrar- 
rebtono un denaro, prevalsero a distorre i capitani dal 
pensiero dell’ ormi. Così il barbaro ne campò, e> invece 
di perdere il suo, ingrassò di quello de’ Portoghesi, che 
buon patto ebbero di riscattare alcuna cosa del perduto 
e di poi più avanti non mossero per farne vendetta- Fin 
che divenuto oramai intollerabile e a’ Portoghesi e a’ 
re confinanti, d’ alcuni de’ quali tolse a forza d’armi 
gli stati e le vite, indi a quindici nnni D. Costantino di 
Braganza gran parte glie ne fe’ scontare, come nel set- 
timo Libro racconteremo. 
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Conversioni fatte in Macazàr, e in altre isole a 
mezzodì, da' mercatanti Portoghesi. 

Per tal cagione dunque il Saverio, se non perdute 
affatto, almeno differite ad altro tempo incerto le spe- 
ranze di quell’ impresaci tanto onor di Dio (coi»’ era 
guadagnare alla fede un regno idolatro, con investirne 
un principe già cristiano, e cacciarne il persecutore, cbe 
tirannicamente il possedeva ), rivolse l’animo e ’1 viag- 
gio alle intermesse fatiche del Travancòr. Ma in partir» 
si da Nagapntàn. voltandosi sovente a mirar di lontano 
quella scellerata Zeilàn, e scorto dal lume profetico al 
conoscimento dell’avvenire, piangendo dirottamente: 
Alti, isola infelice! disse, di quanti cadaveri ti veggio 
io piena? quanto sangue cristiano si ha spargere sopra 
di te? e in cosi dire accennò quello, che poscia in altro 
tempo si verificò. Or quanto al rimettersi in Travàn- 
còr, Iddio, che per affari di sua maggior gloria il de- 
stinava più utilmente altrove, non dié mai licenza a' 
venti (neeessarj per quel ritorno) che vel riconduces- 
sero: e intanto spirò a lui nel cuore desideri di quello 
che più gli era in grado ch’egli facesse, cioè di portare 
la luce dell'Evangelio, luogo per luogo, fino agli ultimi 
termini deH'Orieute: di che ci convien qni narrare suc- 
cintamente le prime cagioni che ve l'indussero. Fra le 
Molucche e’I Borneo, lontano da Comorìn più di due- 
mila miglia di mare, v’ha un isola sotto la linea equi- 
noziale, lunga (da settentrione a mezzodì) presso a du- 
cento leghe, spartita in molti regni, e quanto niun’ al- 
tra di quel grande arcipelago, abbondante d’ogni ric- 
chezza per vivere e trafficare. I Geografi la chiamano 
Cela bes,. gl 'istorici più comunemente Macazàr: e am- 
bedue questi nomi ella ha dalle metropoli di due re- 
gni, ciascun de’quuli denomina il rimanente: anzi il 
nomeCèlabes non comprende questa sola grande isola, 
ma alquante altre minori, che od essn, per antica si- 
gnoria che n’ebbe, si attengono.Or l’anno i53i, (se non 
alquanto più tardi) due fratelli idolatri, come tutto il 
Macazàr onde erano, per proprj loro affari, di colà na- 
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rigarono a Ternate, una delle Molucche: ma qoal che 
si tosse l'intento di quell’andata, a Dio piacque che s’av- 
venissero in assai meglio di quello, perchè trovare eran 
venuti. Governava allora Ternate Anton Galvano Por- 
toghese, uomo di ricordate virtù, e non meno nella 
pietà e nel zelo, che nella fortuna e nel valore delle ar- 
mi famoso appresso gl’istorici. Con lui i due fratelli 
entrati non so come sul ragionar della vero religio- 
ne, in poche volte che ne tenner discorso, ritrassero 
tal conoscimento della vanità degl idoli che adoravano, 
che, senza più, si renderono alla fede cristiana e furono 
battezzati, levando al sacro fonte i nomi l’uno d’Antoo 
Galvano, l’altro di Michele. Indi tornati alta patria, e 
d’appena discepoli nella fede fattine (quanto il meglio 
sapevano) maestri, tanto ne dissero a'Ioro cittadini, che 
si ordinò per lo pubblico una solenne ambasceria, con 
prandi preghiere al Galvano, d’inviar colà elcun de’suoi 
che li ammaestrasse nella sua legge: sopra che, olire a 
ricchissimi doni, mandavano in pegno della lor fede 
uno scelto numero di giovani, perchè intanto li battez- 
zasse. Capi di questa legazione erano i due fratelli già 
cristiani: i quali accolti con indicibile allegrezza, dopo 
brieve tempo, quanto bastò od istruir ne’misteri della 
fede e dare il Battesimo n que’giovani, con altrettanti 
doni in contraccambio de’loro, furono rimandati, e con 
essi Francesco Castro, uomo di professione soldato, 
ma molto abile a supplire con la pietà e col senno il 
difetto de’sacerdoti: che non avevano ili Ternate. Por 
non era per anche giunto il tempo predestinato dal 
Cielo alla conversione di quelle genti, ma bensì d’al- 
tre, a cui il Castro ( fuor d’ogni speranza) recò l'eter- 
na salate. Perciocché da Ternate approdarono in prima 
a Cetigàn, città che dà nome a un de’regni di Macazàr 
inverso levante. Quivi ricevuti ad albergo dal re con 
amorevole accoglimento; poiché egli intese lp cagion 
di quell’andata, operando Iddio in lui secondo gl’im- 
penetrabili consigli dell’eterna predestinazione, si senti 
tocco efficacemente da un medesimo desiderio, di pro- 
fessare la fede cristiana: e avanti che quegli di colà si 
partissero a portarla ad altrui, la volle egli in prima 
per sé. Con ciòammaestraio bastevolmente, egli, e tre 
suoi fratelli, la reina moglie, e’I principe loro figliuolo, 
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centotrenta de’nobìli, e dei popolo un gran numero, 
rmunziata la superstizione degl’idoli, si battezzarono- 
Con si aliegri principj messo vela, navigarono a tra- 
montana verso il Mindanao, che oggidì è una delle isole 
Filippine, o v’avesser che fare, o per di colà prender 
ira quelle tante isole di canale da scendere al Magazàr.- 
e costeggiandone un tratto, sursero a Siligàn. Quivi 
altresì venne lor fatto di guadagnare in brieve tempo 
alla santa fede il re e la rema, due lor figliuole, e d’al- 
tri di minor conto presso a centocinquanta. Poscia 
anche più oltre i redi Bulàn,di Pimilaràn, e di Cuuii- 
guìl. Sì conforme a 'dettami della ragione, e sì facile 
a persuadersi è la legge cristiana, ove il corrotto vive- 
re de’cristiani non la contrasta, rendendola abomine- 
vole le scandalose maniere di quegli che la professano 
nelle parole e la rinoiegano ne’coslurni. Ciò fatto, ri- 
volser le prode in verso Cèlebes: ma una sì dirotta e 
lunga tempesta li colse tra via, che più volte si videro 
su l’affondare; e poiché non potevan dar volta, gran che 
fare ebbero a mantenersi, e torcere, finché affei furono 
a Ternate, onde da prima eran partitile con ciò l'anda- 
ta del Castro al Macazàr si ristette. Indi a pochi anni, 
Iddio prese altro mezzo da provvedere al bisogno, e 
compiacere a’desiderj di quel regno: e come il più delle 
▼olle èavvenutone’regni dell'India, degl’inleressi uma- 
ni si valse per condurre a fine i disegni dell’eterna sua 
provvidenza. E tal fu l’andata a Cèlebes d’Antonio Pai- 
fa Portoghese: il quale, dove per commissione di Rodri- 
go VuzPereira navigò solamente n fine di farvi incetta di 
sandali (legno prezioso, di che quell’isola è abbondante), 
^uivi fuord'ogni speranza trovò da trafficare i tcsoridel 
sangue di Cristo, e le mercatanzie del cielo. Dopo mille 
miglia di mare, che tante ne cotilnno da Malacca al Ma- 
cazar, giunse il Paiva a dar fondo in un porto del regno 
di Supa. Quivi il re vecchio di settanta anni, con esso un 
figliuolo giovane, e lor dietro il corteggio di trenta 
damigelle, guernite d’oro all’usanza del luogo, scese 
in persona ad incontrarlo. I primi accoglimenti furono 
di cortesia, poscia seguiron più volte discorsi di reli- 
gione; e perciocché i Mori dell’unae dell’altra Giova si 
adoperavano con ogni possibil lor’arte di condurlo a 
prender la setta di Maometto, richiese il Paiva, ond’era 
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cbe i cristiani cotanto odiavano i Saracini. Egli allora, 
quanto poteva dirne un’uomo nella scienza de’trnfficbi 
più che ne’punti di religione addottrinato, parlò con 
grande spirito dell'impurità della setta maomettana, 
delle sconce ribalderie cbe vi si permettono, e della 
beatitudine animalesca cbe i suoi seguaci aspettano do- 
po morte: indi a tutto fV il contrapposto con quello 
che gli sovvenne a dire dell'Evangelio: e udivalo il 
saggio re con mostra d'incredibile contentezza, e glie 
ne pareva molto bene. Così più volte tornando sul me- 
desimo ragionare, con iscambievole prontezza dell’uno 
a dirne e dell’altro ad ascoltarne, un dì Gnalmente il 
re, sortane materia da quello di cbe ragionavano, di- 
mandò il Paiva, che cosa tosse menzogna. Allora egli 
preso licenza di dirne, con quella libertà cbe alla pro- 
posta si richiedeva, rispose, menzogna essere tutto ciò 
che contrariava alla verità, e proseguì, che, se doveva 
recarne un’esempio manifesto, menzogna era quanto 
soa Altezza e i suoi credevano de’loro iddìi, che vera- 
mente non erano altro che pietre insensibili, legni, e 
metal li mostruosamente effigiati, con occhi che non ve- 
devano i bisogni, e orecchi che non udivano le pre- 
ghiere: fatture dell’arte, e lavorio di chi a suo capric* 
ciò li formava: e per ciò empiamente onorati con que’ 
riconoscimenti d’adorazioni e di sarriGcj, che dovuti 
sono a quel solo e vero Iddio cbe v'è, creatore deH’uui- 
verso, e rimuneratore delle anime nostre immortali 
con una eternità, secondo il mento di ciascuno, o di 
gloria sopra i cieli, o di pena giù nell’inferno, l’una e 
l’altra del pari interminabile. Penetrarono queste pa- 
role nell’animo del re profondamente: e benché subito 
non si rendesse, pur ne andò con la punta 6tta nel cuo- 
re, nè altro faceva dì e notte, che seco medesimo ripen- 
sarle. Intanto il Paiva, compiute quivi le sue faccende, 
e onorato con ricchi doni dal re, si mise alla vela, e 
navigò cinquanta leghe più oltre all’isola di Siati, a 
caricarne il rimanente demandali .che gli bisognavano. 
Era egli stato quivi altre volle a mercatantare: e come 
uomo di maniere molto avvenenti, il re l’aveva a mara- 
viglia caro, onde in rivederlo gli fe’gran sembianti 
d’allegrezza: e su le prime alla domestica gli raccordò 
le dispute che in altri tempi aveano tenuto insieme so- 
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pra i mister] della religione cristiana, e con ciò si ri- 
misero sul ragionarne: nel che Iddio somministrò tale 
spirito al Paiva, che afferrò il cuore del re più che 
mai prima avesse fatto: massimamente spiegandogli le 
opere della misericordia, a noi tanto ordinarie, a’bar- 
hari in tatto nuove e sommamente ammirabili. In fine, 
egli chiese nove giorni di tempo a pensare, se (fovea 
rendersi ad abbracciare ana fede sì santa, e una legge 
che ha precetti tanto conformi al lume della retta ra- 
gione: e fin d’allora l’avrebbe fatto, se non che temeva 
che le contradizioni de’Mori gli ribellassero il popolo, 
e gli mettessero in rivolta lo Stato. Intanto, mentre il 
re di Siàn sta sul risolver di sè, ecco improvvisamente 
quel di Supa venire in porto con una fioritissima ar- 
mata di molti legni, e sopravi il meglio della sua cor- 
te. Atterrì da principio una giunta sì inaspettata d’un 
re il più possente dell'isola, e con tanto navilio e tante 
armi: ma tosto il terrore si cambiò in allegrezza. Pe- 
rocché sceso in terra il re, e chiesto del Paiva, il do- 
mandò, se ancora il re di Siàn avea preso il Battesimo: 
e vedendo ciò ch'era, del risolverne in che stava.Ache, 
disse, tanto pensare sopra ricevere o no il maggior be- 
ne che sia, e assicurare in eterno la salute dell’anima? 
Io, voglialo egli o no, per ciò son venuto: fatemi cri- 
stiano. E con ciò ne andarono al re: e tanto polè con 
lui l’esempio suo, e l’esortazioni che glie ne Ree, che 
m fine anch’egli, senza più aspettare, si rendè, e di- 
posto ogni timore chiese il Battesimo. Già erano amen- 
doe bastevolmente istrutti: onde rizzato in campagna 
un’altare il meglio adorno che si potè, facendo inc re- 
dibile festa i Portoghesi compagni del Paiva, e la sol- 
datesca d’amendue i re, furono battezzali, e con essi i 
principi del sangue, e poscia altri dt 1 popolo a gran 
numero. Restava solo d’avere alcun succidete per in- 
tero ammaestramento de'converliti: e per con il arre a 
Cristo gli altri che rimanevano: e di ciò si pese il 
Paiva a provvederli di Malacca, dove in hi u ve tornò 
eoo più gloria d’apostolo che guadagno di mercatante. 
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5o. 

Andata di San Francesco Saverio a Meliapòr. 

Passa una settimana intera senza punto mangiar 

nè bere. Predice una tempesta di mare. 

Queste nuove cotanto felici fecero alzare al Saverio 
le mani al cielo, e piangere d'allegrezza, poiché gli 
giunsero agli orecchi colà nella costa di Comorìn, dove 
faticava nelle opere che di sopra contammo: e se non 
che quivi avea presente alla mano una troppo gran 
messe d’anime che raccoglieva; sarebbe incontanente 
ito a Cèlebes, a farvi grande quella piccola cristianità; 
indi passato ad annunziar l’Evangelio alle altre isole di 
colà intorno: come pur fece poscia che a Dio piacque 
condurvelo, con quegli acquisti alia fede di re e di re- 
gni, che nel seguente libro riferiremo. Or poi che nelle 
due maremme di Pescheria e di Travancòr pochi più 
rimanevano da convertire, e nuovi operai gli venivan 
d Europa che a mantenerli supplirebbono in sua vece, 
perduta già la speranza dell’impresa di Zeilan, si diè a 
pensare, se tornerebbe a servigio di Dio ch’egli passas- 
se «'regni del Macazàr. Sopra che non gli parve di 
prender ferma risoluzione prima di consigliarsene lun- 
gamente con Dio: e per averne più sicura risposta, gli 
venne in cuore che ottimo interceditor gli sarebbe 1’ 
Apostolo S. Tommaso, primo padre e fondatore delle 
chiese dell’India: e con ciò prese partito di pellegrinar 
fino a Meliapòr, cinquanta leghe lungi da dove allora 
si ritrovava. Per tanto messosi in mare a INegapalàn la 
domenica delle Palme (che quell’anno del i545. cad- 
de ne’ventinove di marzo), s’avviò lungo la costa di 
Cioromandel nella nave di Michele Fereira.E già eran 
trascorsi felicemente oltre a dodici leghe, quando la 
notte improvvisamente si cambiò vento, e uno se ne 
levò incontrario, che dava alla nave appunto per pro- 
da, onde fu di mestieri, mettersi a terra dietro a un 
ridosso di monte, e quivi afferrare fino a vento miglio- 
re, il quale non ebbero prima di sette di: ne’quali il 
Santo (come testificò giuridicamente Diego Madeira: e 
osservarono altri che navigarono su quel legno) ma non 
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mangiò nè bevve nulla, passando tutta la settimana in 
perpetuo digiuno, e solo ristorandosi l'anima con le 
celesti delizie dell’oraxione. Poscia il sabato santo, a' 
prieghi del sopradetto Madeira, bevve un poco d’a- 
cqua, in coi, com’egli medesimo avea chiesto, cossero 
una cipolla. Quello stesso dì la fortuna si rabbonacciò, 
e torno il vento in poppa: onde, salpate l’ancore, ri- 
pigliarono il viaggio. Era lo spazio che rimaneva poco 
più d’un centinajo di miglia, il vento prospero e’1 cielo 
e ’1 mare tranquillissimi. Ma il Saverio, con lume più 
che naturale scorgeva assai più oltre di quello che lo 
cose presenti mostrassero, e antivide una cruda tempe- 
sta che sotto quell’ingnnnevol sereno si nascondeva: « 

onde chiamatosi il Madeira, il domandò se la nave era 
da reggere a fortuna. Quegli rispose che no, perocché 
era mal salda, si come vecchissima. Dunque, ripigliò 
il Santo, diain volta, e torniancene subito in porto. In 
mar sì tranquillo (disse l’altro), e con un vento sì pro- 
sperevole, P. Francesco, temete? Andrebbe sicuro un’ 
battello, e pericolerà una nave? Nè mai per quanto il 
santo padre proseguisse a pregarlo, si rendè a perdere, 
com’egli e gli altri marinai e passnggeri dicevano, una 
stagione sì comoda a navigare. Ma non andò gran 
tempo, che della loro incredulità e durezza s’ebbero a 
pentir troppo tardi. Perocché nel meglio del viaggio 
si levò improvvisamente una fortuna di vento sì furio- 
so, che mise tutto il mare in iscompiglio: e diè in una 
tempesta si dirotta, che il misero legno a poco più non 
ci si teneva: e bisognò, loro mal grado, per campar dal 
naufragio, dar volta, e rimettersi a Nagapatàn. Quivi 
il Santo si fermò alcun poco: indi preso il cammino’ 
per terra, e come sempre, a piedi, giunse alla deside- 
rata Meliapòr. 


5*i. 

Antiche memorie dell'Apostolo S. Tommaso in Me- 
liapor,San Francesco S averio battuto da'demonj 
nella chiesa di S. Tommaso. 

Qaesta è la città, che oggi comunemente chiamano 
3 * Tommaso, perch’egli quivi ebbe stanza, discepoli, e 
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martirio. Vero è, che l’antica Meliapòr a qael che ne 
dicono i paesani, il mare, cbe prima n’era gran tratto 
da lungi allagando o rodendo la spiaggia, a poco a po- 
co nei corso di molti secoli se l’ha inghiottita: in 
fede di che i pescatori di quella costa additano certi 
luoghi dentro al mare, dove ha rovine di grandissimi 
edificj, e le distinguono, nominando alcune la corte, 
altre le torri, altre il palagio dei re, e somiglianti. 
Questa che poi si r ifece, e prima da' paesani piccola, 
poscia da 'Portoghesi maggiore; ha una cappellata di 
sol tredici palmi in quadro, murate di durissimo le- 
gno, opera (dicono) di San Tommaso: e al sinistro iato 
d’essa un’altra minore, dove per tutti gl'indiani si cre- 
de essere sotterralo il corpo del medesimo Apostolo. 
Rou molto lungi dalla città è una collina, cbe chia- 
mano il monte piccolo, ed ha una grotticella, in cui è 
fama che il Santo si nascondesse mentr’era persecu- 
zione-. Presso alla bocca, ch’è piccolissima, sta una 
croce intagliata in orni pietra di color bigio, e a piè 
d'essa una fonte, Catta quivi scaturire dal S. Apostolo 
miracolosamente: e coi re tuttavia, e a chi ne bee fa 
continue grazie di sanità. Da questo piccola si sale a 
un moute alquanto maggiore, comodo a vivervi solita- 
rio In contemplazione per un’antica e folta selva d’ar- 
bori sempre verdi che De vestono l’un banco, rimanen- 
do l’altro ignudo, ma nondimeno amenissimo, e volta- 
no, questo al mare, e quello a un fiume che gli corre 
alle falde. Quivi San Tommaso co’suoi discepoli si ri- 
coglieva a contemplare, e quivi morì d’una lanciata, 
che, dicono, ebbe nella grotticella dell'altro monte. I 
Portoghesi vi trovarono su le cime uu’oratorio diru- 
pato, di cui tuttavia si tenevano in piedi certi pochi 
tronchi di muro, che soprastavnno al rimanente già 
atterrato: e in memoria e riverenza del Santo, ne vol- 
lero ristorare la fabbrica, per cui mentre vi smura» 
da piè a fin di trarne il netto delle fondamenta, s’av. 
vennero in una piastra di pietra quadra, avente nel 
mezzo una croce, figurata a somiglianza di quella de’ 
commendatori dell’ordine d’Avis, se non che ne’quat- 
tro suoi capi non area appunto quella voluta che den- 
tro a sè medesima si ruttorciglia, ma in quella vec» 
tre mezzi cerchi, Ldue da lato, e l’altro di sopra che: 
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•menduegli abbraccia: e di simil forma sono altre cro- 
ci, che si stimano essere state lavoro di S. Tommaso. 
Sopra la croce è parimente scolpita una colomba, con 
le ali distese in alto di volo: e intorno, lettere di carat- 
tere antichissimo, e non inteso se non finalmente da un 
Bramane, gran maestro in cose d’antichità, il quale le 
lesse e interpretò, e dicevano, che Tommaso Apostolo 
di Gesù Cristo, da lui inviato colè a predicarvi la sua 
santa legge, v’avea fallo discepoli, e avuto il martirio, e 
eredesi che su quella medesima pietra morisse, peroc- 
ché ella si vede tutta schizzata di sangue. Compiuta 
che i Portoghesi ebbero la fabbrica dell’oratorio, collo- 
carono quella pietra sopra l’altare, dove celebrandosi 
Messa il dì diciottesimo di decembre, avviene ( non però 
ogni anno) quello stupendo miracolo, di fumare la pie- 
tra al cominciare dell’evangelio, e usciine una nuvola 
scura, ebe tutta l’involge e cuopre. e svanita ch’ella è, 
la lascia grondante di grosse gocciole d’acqua, in che 
forse quel miracoloso vapore si condensa. Or quivi 
giunto il Saverio, piacque a Dio provvederlo d’albergo 
conforme a 'suoi desiderj Perciocché sei raccolse in casa- 
Gaspar Coeglio, vicario di quel luogo, fra le cui stan- 
ze e la chiesa di S. Tommaso non framezza va altro 
che un piccolo orticello: onde il Santo poteva a suo ta- 
lento raccorsi la notte ad orare, e consultar con Dio la 
sua navigazione n’regni di Macazar. Vero è nondimeno, 
che due impedimenti si attraversavano a poterlo adem- 
pire con quella piena libertà, che al suo desiderio si 
richiedeva, L’uno era, che il vicario, fosse per ono- 
rarlo, o per istrettezza di luogo, il volle a dormire 
nella medesima camera: onde gli convenivo, prima di 
d’ascirne, aspettare ch’egli fosse addormentato. L’altro 
era di maggior conto, se il Saverio fosse stato di minor 
cuore. Perciocché in quel hrieve tragitto, per dove dalla 
camera si passava alla chiesa, i demonj.di notte si da- 
vano a vedere con apparenze di così mostruose e terri- 
bili forme, che non v’era a chi soffèrisse l’animo dì 
passarvi. E ben ne avvisarono il Santo, poiché il vicario- 
si avvide di quel furtivo uscire, che solo ogni notte 
faceva. Ma egli, che r oItre all’essere naturalmente di 1 
gran cuore, troppo ben sapeva che i demonj non po- 
trebbono contea lui nulla più di quello che Iddio avesse: 
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H>r conceduto, punto non si rendè agli sparenti elle gli 
mettevano per distorto da quell'andata: anzi, poiché 
già era scoperto, più che prima liberamente proseguì 
a passar le notti veggbiando e orando solitario nella 
Chiesa. Offese eccessivamente fa superbia de’demont 
un cotul dispregio in che egli mostrava d’averli, non 
curando ciò di che tutti gli altri andavano con timore: 
e tra per questo, e pèr l'immortale odio in che aveano 
uno che a si gran numero di miglia ja toglieva loro di 
pugno le anime, ora cbe sei vedevano venire in mano 
come da sè, il vollero fare il male arrivato. Per tanto 
una notte, mentre egli, secondo l’usato suo costarne, 
orava innanzi ad una immagine di IV. Signora cbe quivi 
era (e poscia per lui rimase in somma venerazione del 
popolo) lo as9 direno, e con una fiera tempesta di tante 
e così crude percosse il batterono, che tutto il pesta» 
rono e ruppero: talché gli convenne giacersi in letto 
due giorni con acerbi dolori, oltre che non ave» forze 
da reggersi in piedi. Di tutto ciò egli non disse parola 
al vicario. Ma non fncea bisogno ch’egli scoprisse il 
fatto, perchè si risapesse. Un eerto giovane Mal varo, 
che dormiva a canto alla Chiesa, svegliato allo schia- 
mazzo de’demonj e allo strepito delle percosse, si riz- 
zò, e trasse subito ni roinore: e udì con isparento il 
rimbombo de’eolpi, i gemiti del Santo, e le parole che 
diceva, invocando la Madre di Dio in soccorso: e tutto 
riferì al vacario, che poscia le medesime parole talvolta 
gli ridiceva per giuoco. Riavutosi dalla fiacchezza, tor- 
nò subito a passare come prima le notti orando nel 
medesimo luogo: e per quanto ne arrabbiassero i de- 
monj, mai però non ardiron più avanti, che di fargli 
da lungi certi orrendi fracassi, non tanto per atterrirlo, 
come per isviargli la mente dall’orazione. E una volt» 
fra le altre, cambiato stile, cantarono a mezza notte il 
mattutino, eosl acconciamente, cbe egli medesimo ci 
si gabbò, e chiese dal vicario che preti fosser quegli 
e d’onde venuti a salmeggiar fuori del solito quella 
notte. Ma le grazie, che Iddio fece quivi all’anima del 
suo Servo, furono ad altra misura, che non gli scherni 
e gli oltraggi che v’ebbe dall’insolenza de’demonj. E 
avvegnaché cotali cose passassero fra Dio e lui da solo 
a solo, e le tenebre della notte e la solitudine del luogo 
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e molto più l’omiltà del Santo ce le abbino seppellite 
sotto il silenzio, pur’itlmeno sappiamo, clic sopra il 
principale intento perchè egli quivi si condusse in casa 
dell'Apostolo S. Tommaso, d’assicurarsi se volontà di 
Dio era ch’egli passasse più avanti a faticare nella con- 
versione del l 'isole dentro mare più verso il mezzodì, 
ebbe o rivelazione o lame interno di così evidente chia- 
rezza, e tal conforto ull’anima per mettersi a questo ri- 
schio senza niun risparmio della sua vita, cb’è maravi- 
glia udire com'egli medesimo ne favella: e voglio re- 
carne qui le sue parole, trasportate da una lettera tutta 
di sue pugno, scritta di cola a due amici in Goa, il P. 
Paolo da Camerino, e Diego Borba, raccordali più vol- 
te in questo medesimo libro. Io spero, dice egli, che 
Iddio in questo viaggio mi farà molte grazie, poiché 
con tanta sodisfazione e godimento spirituale dell’ani- 
ma mia si è compiaciuto di farmi conoscere, che sua 
santissima volontà è, ch’io vada a quelle parti di Ma- 
cazàr, dove ultimamente si fecero que’cristinni. £ son 
così fermo d’adempier quello che Iddio me ne ha dato 
ad intendere, che mi parrebbe, facendo altrimenti, an- 
dar contro al suo manifesto volere, e mi renderei inde- 
gno delle sue grazie in questa e nell’altra vita. E se 
quest’anno non incontrassi passaggio di nave portoghe- 
se per Malacca , mi metterò in alcun legno di Mori o 
di gentili. Anzi ho talconfidenza in Dio, per cui amore 
intraprendo questo viaggio, che se altroché una bar- 
chetta non passerà da questa costa a Malacca, con essa 
risolutamente ni ingolferò. Tutta la mia speranza e la 
mia fiducia è in Dio: per cui amore e servigio vi prie- 
go, che nelle vostre continue orazioni vi raccordiate 
di me peccatore. Cosi egli. Ma avvegnaché il Saverio 
quivi nella città di S. Tommaso si raccogliesse come in 
solitudine per infocarsi l’anima in Dio con più lunghe 
orazioni (ristoro, che i Santi prendono dopo le fatiche 
ehe soffrono in prò d’altrui); nondimeno sì fattamente 
sodisfece alle brame del suo cuore, che punto non man- 
cò al bisogno de'prossimh onde a sé la notte, ad essi 
dava il giorno: con uguale, e per lui doppia mercede, 
della sua carità con Dio, e dd suo zelo co’prossimi. E 
testimonj di veduta parlano delle miracolose conver- 
sioni che fece d’ostinatissimi peccatori, fiino a condurne 
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» pubblica penitenza tal’uno, ebe da quindici. e pi& 
anni era vivalo anzi a libertà d’animale ebe a regola- 
di cristiano. Predicava con quella veinenza di spirito, 
con ebe poteva farlo un’uomo tanto pieno di Dio, e 
tanto usato «1 lume deil’eterne verità: e la sua vit% 
aggiungeva sì gran peso al suo dire, ebe, anche tacen- 
do lui, il solo vedeiio bastava a mutare il cuore a du- 
rissimi peccatori. Perciocché poi l’infelice (ine di mol- 
ti avea insegnato, che chi si era voluto ostinatamente 
contrapporre alle paterne ammonizioni del Santo, l’a- 
vea pagata con una morte ispaventosa, ne correa tal ti- 
more, che il non risentirsi e cambiar vita agli avvisi, 
del P. Francesco s’aveva per altrettanto, che gitlnrs» 
in perdizione da disperato, i pubblici adulterj, ebe le- 
vò, le schiave che tolse a disonesti padroni, le discordie 
che racchetò, i contratti usurai che ruppe, furono in 
gran numero. In fine, quanto volle in quella città, tanto- 
vi fece: e abbiamo, che partendosene la lasciò tanto al- 
tra da quella ch’era quando ci venne, che non si sa che. 
vi rimanesse in tutto il popolo iè uomo nè costume di 
scandalo. Il Santo stesso ne andò sì pienamente sodi- 
sfatto, che, mille volte benedicendola, ebbe a dire, che 
terra migliore di quella non conosceva nell’India da- 
ohe v’entrò: sì come poscia all’incontro di Malacca- 
disse, che città peggiore di lei non avea trovato: onde- 
a quella profetizzò l’accrescimento, a questa la distru- 
zione, e l’uno e l a Uro in pochi anni si vide verificato- 

5a. 

La corona di S. Francesco Saverio campa un nau- 
frago t che per cinque dì andò battuto dalla tem- 
pesta. 

Per ultimo delle cose qui vi succedute al Santo, mi, 
rimane a contare alcuni avvenimenti di maraviglia,, 
eon che a Dio piacque render più celebre il nome e 
più illustre il merito del suo Servo. Un mercatante 
suo devotissimo, già- in punto di navigar per Malacca,, 
prima di mettersi in mare, fu a prendere da lui la be- 
nedizione e’I corniate: indi, a. confidenza d’amico, il ri- 
chiese d’ulcuna cosa del sno, che, qual cheli» si fosse,* 
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gli sarebbe carissima, come pegno della sna benivoleir- 
*a. 11 Santo, che cortesissimo era, prontamente il com- 
piacque, e perciocché, come estremamente povero, nul- 
l’aitro avea che dargli, trattasi d’intorno al collo la 
corona di N. Signora, sì glie la porse in dono, dicendo, 
che la guardasse cara, perocché, mentre seeo l’avesse, 
camperebbe sicuro dalle fortune del mare. Fu al di- 
voto uomo quella giunta oitreroodo prò cara che non 
il semplice dono di che solo l’area richiesto; e con esso 
allegrissimo, salpò e mise vela. Fra S. Tommaso, onde 
partivasi, e Malacca, v’ha un de’mnggior golfi dell’In- 
dia, e già ne avea valicato prosperamente una gran 
parte, quando un possentissimo vento levandosi, comin- 
ciò a tempestare il inare tanto furiosamente, che alla 
misera .nave convenne abbandonarsi e correre a fortu- 
na: finché sospinta incontro a scogli, che o non videro 
o non poteron causare, quivi colpi, e irreparabilmente 
'si sfracellò. De’marinai e de'passeggieri annegarono la 
maggior parte. Alcuni pochi di più cuore o di miglior 
ventura si aggrapparono a’que sassi: e fra essi il merca- 
tante. Ma come erano tanto in alto inare, e quelle roc- 
che ignudo mancavano d’ogni sustentamento d’acqua 
e d’erba onde mantenerli in vita; per non morir quivi 
a stento di fame, preso consiglio dall’ultima necessità-, 
risolvettero d’avventnrarsi un’altra volta al mare, e 
farla, quali erano, da disperati. Per ciò raccolti e com- 
messi, il meglio che si potè, alcuni perii della nave in- 
franta, vi si abbandonarono sopra: senza altra speran- 
za, che d’incontrar qualche gagliarda corrente che gl! 
portasse a terra. Fra questi uno fu il mercatante, il 
quale ben cara si tenne allora quella eoron», per cui 
sola gli rimaneva in quell’ estremo caso speranza di 
salvazione. Nè andò punto ingannato, e le promesse 
del ‘■'anto tornarono compiutamenle fedeli- Appena il 
mare li ricevè, e cominciò a trabalzarli, come avviene 
de’legni senza governo, ch’egli useì affatto di mente a 
sé stesso, nè da indi inai più si accorse d’essere in ma- 
re, non che in pericolo di annegare. Perocché un dol- 
cissimo estasi il portò coll’anima lutto altrove che 
dove al presente si trovava col corpo, le parevagli es- 
sere nella città S- Tommaso, e quivi trattenersi favel- 
lando col P. Francesco, tu tal rapimento ducè, senza; 
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avvedersene, cinque giorni, in fin de’quali si risentì, e 
e trovossi con estremo suo stupore sopra una spiaggia 
a lui del tutto incognita: e mirandosi intorno, non si 
vide a canto niun de’compagni, cbe tutti erano anne- 
gati tra via: nè in mare appariva quel commesso di ta- 
vole, alle quali al naufrago raccomandòja sua’vita.'Indi 
chiedendo da’paesani ove fosse, intese che nella costa 
di Nagapatàn poco lungi da S. Tommaso, onde si era 
dianzi partito. 

53 . 

San Francesco Saverio trova miracolosamente 
danaro, con che far limosina a un mendico. 

Un’altro, ma già naufrago e solvo, ajutò il Sa- 
verio in diversa, ma pur niente meno maravigliosa 
maniera. Questi era un soldato, per nome Girolamo 
Fernandez di Mendoza. Convenuegli navigare dalla 
costa di Cioromandèl, dov’era il Santo, aU’altra di ver- 
so occidente. Ma poiché fu presso al capo di Comorìn, 
uscirono sopra il suo legno certi ladroni di Malavar, 
che corseggiavano quelle spiaggie. Quel che degli altri 
avvenisse: i processi noi contano. Girolamo, privo di 
quanto avea, e mezzo ignudo, campò dalle lor mani, e 
dal mare, dove o i ladroni il buttarono o egli medesi- 
mo si gittò. Indi tornò colà onde si era partito, con- 
tando (come avviene de’miseri) a quanti in lui si avve- 
nivano il sao disastro, e chiedendo carità. Così fe’ coi 
Saverio: il quale non avendo che dargli altro che un’ 
atto di tenera compassione, corse nondimeno con la 
la mano alla tasca, e cercò: ma indarno: perchè non 
v'avea danaro. Allora alzò il volto e gli occhi al cielo: 
indi al soldato, Fratello (disse) Iddio ti provvegga: e 
senza altro aggiungere o fare partissi. Àia non andò 
quattro o cinque passi più oltre, che si sentì esaudito: 
sì che voltossi, e richiamato il povero, rimise la mano 
nella medesima tasca, e la ritrasse piena di cinquanta 
monete, parte d’oro e parte d’argento, d’un conio nom 
mai più veduto nell'India, nè conosciuto onde si venis- 
se. Queste gli diede dicendogli, che, poiché Iddio glie le 
mandava, godessene: e tacesse. Ma l’allegrezza e 1» 
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maraviglia tanto non concedettero al mendico: oltre* 
«hè si tenne obbligato di riconoscere il suo benefatto- 
re, con Scoprirne il merito: talché ne corse subito la 
fama per tutte intorno le contrade di Cioroniandel. 
Tanto più, cbe il metallo delle monete, fattone saggio., 
si trovò si puro e perfetto, cbe ben si vide, che non 
uscivano d’altra lecca che di quella di Dio: onde egli 
n'ebbe da’mercatanti in cambio assai più di quello, 
che all'ordinario valore di monete d’un siimi peso si 
conveniva. 


54 . 


Rivelazioni e profezie del Santo sopra 
Giovanni Eirò. 

D’avvenitneuti più varj e niente meno ammirabili fu 
quello che gli accadette con Giovanni d’Eirù, di che 
mi sta ben fare qui intera narrazione, perchè si vegga 
il fatto tutto insieme, ancorché di poi si compiesse in 
Malacca quello che quivi in S. Tommaso si cominciò. 
Era questi uomo di trentacinqne anni, stato un tempo 
soldato, ed ora cambiatosi in mercatante, padron di 
nave, e molto in essere di danari: ma non pertanto 
poco soddisfatto del mondo e di sé stesso: a cui il suo 
medesimo cuore, anzi Iddio nel cuore, con ispesse voci 
interne diceva, cbe se i pericoli del navigare e le fati- 
che de’trafficlii avesse egli rivolte ad altro miglior fa- 
re, quanto più ricco sarebbe di que’heni, che soli si 
portan seco morendo, per goderseli in eterno? Chi lo 
rendea sicuro, che un dì anche a lui come a tanti altri, 
il mare non ritolga in un punto tutto insieme quello, 
che in molti anni e in gran fatiche avrà adunato? E 
allora, qoal mercè depravagli sofferti, se non un sem- 
pre vivere in travaglio, veggendo di non avere nè in 
terra ricchezze nè meriti in cielo? Che se pur’anche 
ogni cosa gli succedesse a disegno, non s’nvea finalmen- 
te a far getto d’ogni cosa alla morte? Or quanto più 
da saggio sarebbe fare ora con merito quello, che mal 
grado suo gli converrà fare per necessità? dare a Dio 
tutto il suo, e cambiare, da più provvido mercatante, 
la terra col cielo, e le ricchezze manchevoli coll'eter- 
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ne? Questi erano i santi pensieri, che tenevano il cnor 
di Giovanni scontento nette sue medesime contentezze. 
Intanto gli venne veduto in Zeilàn il P. Francesco: e 
osservatone gli andamenti, e quell'allegrezza in tanta 
povertà, e quelle fatiche sì utili in prò delle anime, e 
quell’innocenza d’un vivere angelico, si tenne il più 
felice uomo del mondo: perchè gli parve aver trovato 
la forma dal vivere che cercava, e in un medesimo chi 
glie ne poteva esser maestro non men coll’esempio che 
con le ammonizioni: e molte volte glie ne diè fave!» 
landò alcun sentore: finché un dì, risoluto d'aprirgli 
tutto il suo cuore, accostuloglisi, il pregò d’udirlo in 
Confessione. Il Santo, che allora stava sul navigare a 
Ruga palèo, gli disse, che con più agio 6Ì rivedrebbono 
in Mcliapiòr, dove altresì il mercatante a vea a naviga- 
re indi a non molto. E così appunto seguì. Quivi dun- 
que venutolo a trovare, tutta per minuto gli rivelò la 
sua intenzione, ch’era d’allogare il suo cuore e le 6ue 
fatiche in altro che in mercatanzie e in danari, e tutto 
darsi all’anima: dal che si era restato fino a quel tem- 
po, perché non gli era avvenuto d’incontrarsi io un’ 
uomo come lui, che nelle cose dello spirito gli fosse 
guida e maestro. Ora che Iddio glie ne avea fatta mer- 
cè, rinunziava a’suoi piedi quanto nel mondo aveva, e 
le speranze eidesiderj di inai più cercare altro che 
Dio: e se gli era in piacer di riceverlo, gli si dava indi- 
visibile e perpetuo compagno, e, quanto gliene sofl’e- 
rivan le forze, imitatore della medesima forma di vive- 
re apostolico. Lodollo il Saverio, com’era dovere e gli 
fe’cuore: ma nondimeno andò con lui saggiamente con 
tal riserbo, che nè gli concedè nè gli disdisse ogni co- 
sa. E quanto allo svilupparsi de’ritegni della roba, del- 
l’amore del mondo, glie ne pareva molto bene: sei 
prenderebbe anche per compagno, ma non già in Re- 
ligione, prima d'averne altre pruove di più lunga e 
matura osservazione. Intanto gli prescriveva tre giorni 
a confessarsi. Del suo, se ne consigliasse con Dio, e ne 
facesse quello che meglio glie ne pareva. Quegli tutto 
adempiè. Si confessò da lui generalmente, vendè lo nave 
e il capitale delle mercatanzie, e ne diè «'poveri grandi 
limosine. Vivea nondimeno in disparte (tal Santo, in 
una stanza presa a pigione £ quivi secondo l’indirizzo 
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cìie ogni dì ne prendeva, si occupava in meditazioni e 
penitenze, per mettere uno stabile fondamento di quel- 
la perfezione, a che avea animo di riuscire. Ma i fatti 
eoo corrisposero alle promesse: e non resse che per 
brieve tempo a quella povertà, a quel ritiramento, a 
quel rifiuto d’ogni piacere e comodo della carne- Onde 
pentitosi dello spoglio di tante ricchezze, che gli pa- 
reva aver gittate troppo precipitosamente, e condan- 
nandosi di leggerezza, si mise a poco a poco su i pen- 
sieri di prima, e nel suo cuore tornò mercatante. Po- 
scia, come è sì violento il vivere senta niun piacere, 
dove il misero già più non gustava di Dio, fu agevole 
al nemico d’indurlo a prendersi altro diletto: nè gli 
bisognò più che dargliene comodità d’occasione, ed 
egli, com’era sì debole, al primo invito cadde, e s'im- 
brattò in certa disonestà. Allora rottala affatto, non 
ebbe niun ritegno a dipartirla col Saverio: ed o avesse 
prestanze d’amici, o gli rimanesse a riscuotere parte 
del già venduto, comperò uno schiavo, e per suo mezzo 
una piccola nave, e mercatanzìe, per andarsene in traf- 
fico non se dove. Ma non tramò la fuga tanto segreta- 
mente, che la nascondesse agli occhi di Dio, nè a que- 
gli del Santo, a cui Iddio la rivelò. Era egli appunto 
sul metter vela, quando il soprnggiunse un giovine per 
nome Antonio, e per cui il P. Francesco gl’inviava a 
dire, che fosse incontanente da lui. Smarrì il misera- 
bile a quello inaspettato annunzio: e rivolgendo fri» sè 
varie cose, volle fìngersi altro da quello che il messo 
cercava: pur veggendosi riconosciuto, non ardì di negar 
quell’andata, ma ben risolvè di mettersi sul negare 
quanto era passato, se ne fosse richiesto: pensando, che 
al più il Saverio ne avrebbe sospetto, certezza no, per- 
chè egli avea menato il negozio della compera e della 
fuga occultissimamente. Con ciò, acconcesi le parole 
in bocca, e preso un volto franco, come nulla vi fosse, 
gli si presentò davanti. Ma il S. Padre d’altro sem- 
biante il ricevè: e al primo vederlo, fattoglisi incontro 
con una tal vemenza di spirito: Tu hai peccato, Gio- 
vanni, gli disse, tu hai peccalo. iS’è gli fu bisogno di 
proseguir più avanti, perchè egli incontanente, quasi 
il Santo gli leggesse nella coscienza lutti i suoi misfat- 
ti» 8 li cadesse n’pjedi tremante, e gridundo aiuh’egli; 
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Padre, egli è vero. A che negarvi quello che già sape- 
te? Ilo peccalo, rimettomi tulio olla vostra mercè. 
Dunque (ripigliò il Santo, rizzandolo) alla confessione: 
e l'udì imniedinlauienle, con tal mutazione e ravvedi- 
mento de’suoi errori, che da piè del Saverio andò su- 
bito a rivendere lo schiavo, la nave, e le inercatanzie: 
e ripartilo il denaro fra poveri, tornò a rimettersi sotto 
lui, con piò saldi proponimenti e miglior senno di pri- 
ma. Fugli poscia compagno nelle navigazioni da S. 
Tommaso a Malacca, indi alle Molucche, e di colà un’ 
altra volta a Malacca. Quivi od una nuova tentazione, 
di nuovo si rendè vinto. Perocché offertagli in limosi- 
na una somma d'argento da un Portoghese di votissimo 
del Saverio, la ricevè: se per valersene all’adempimen- 
to di qualche suo disegno, o per altro non so qual fine, 
non si scoperse, ma il farlo occultamente dal Santo 
diede non piccola presunzione di male. Pur’egli, non so 
come, il riseppe, e non glie ia sofferse impunita: ma il 
contino subitamente ad Upe, isoletta deserta non guari 
lontano da Malucca, a farvi penitenza in solitudine e 
in digiuno, fino a tanto ch’egli medesimo nel richia- 
masse. Egli, che non durava molto in un’essere nè di 
ben nè di male, v'andò: e vivea in un casolare abban- 
donalo, con quell’ordine d’escrcizj spirituali, che il 
Santo licenziandolo gli prescrisse. Or mentre un di 
egli stava in orazione, gli si presentò alla mente (non 
seppe dir se vegghiando o in sogno) una sì fatta visio- 
ne. Parevagli essere in bellissimo tempio, e vedere as- 
sisa sopra l’altare in trono e in alto di gran maestà la 
Reina del cielo, con esso il suo divin Figliuolo: e que- 
sto, scesole dalle braccia, venire a lui, e, presol per 
mano, condurlo alla sua Madre. Ma ella, con dinaostra- 
z one di sdegno, faceva sembiante d’averlo in dispetto, 
e’1 ributtava come indegno d’avvicinarlesi, e glie ne 
diè per cagione cose che non sappiamo: ma rimase so- 
spetto, che fosser peccati di quell’uomo, trascurati per 
una tal sua grossezza di coscienza. In fine, la Madre di 
Dio non sei volle da presso: talché rizzatasi s’avviò per 
andarsene: e in quel fare, la visione disparve: di che il 
misero si trovò in estrema perplessità ira il favor del 
Figliuolo, e il disfavor della Madre. Indi a non molto, 
il Saverio il richiamò a confessarsi: ma egli, dettogli 
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quanto altro gli parve, di quel che aven vrdutoe udito 
non gii fece niun motto. Anzi, richiedendolo il Santo, 
perchè gli tacesse quella tal visione che orando gli si 
era rappresentata alla mente ( e glie ne raccordò 
alcun poco), egli negò arditamente di saper nulla 
di colai visione. Allora il Santo (che senza dubbio 
glie l’aveva impetrata) tutta minutamente glie la 
contò: aggiuntavi Pioterpretazione di quel Io, che sopra 
ciò gli riinaucva ad intendere. Indi del tatto si distolse 
dal volerlo più seco. Ma ben largamente gli pagò la 
mercede della compagnia fattagli in quei viaggi, con 
predirgli (quel che dipoi gli avvenne) che vestirebbe 
l’abito di S. Francesco, c durerebbe in esso fino alla 
morte. Queste furono alcune cose di maraviglia, che 
accadettero al Saverio in Meliapòr: d’onde primn di 
navigare a Malacca e di colà a’regni di Macinar, scrisse 
al P. Paolo in Goa, ordinandogli, che de’compagni , 
che in brieve soprawerrebbono da Portogallo, ne in- 
viasse due co’principi di Zeilàn, quando le armi porto- 
ghesi passassero a rimetterli in istato. Ma non se ne 
venne mai ad effetto: e intanto, i due giovanetti infra 
un’anno e mezzo l’un dopo l'altro morirono, senza al- 
tro miglior successo delle speranze sopra lor conce- 
pule, che di guadagnare in essi alla Chiesa due princi- 
pi e due anime al Paradiso. 
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I. 

Sito, e qualità di Malacca. 


Dalle foci del Gange, dove nel libro antecedente col- 
locammo i confini a levante di quella parte dell’India 
che i paesani chiamano Indostàn, ricominciano i Geo- 
grafi l’altra, di cui il volgo, più ampiamente che se- 
condo il dovere, nllarga il nome e trasporta i termini 
fino oU’ultiino oriente. Innamerabili a contare, e a de- 
scrivere incertissimi sono i regni, clic in questo rima- 
nente de ll'Asia sì dentro terra come lungo il mare s’in- 
contrano: oltre a un mondo d’isole sparse per quell’im- 
menso arcipelago, la maggior parte incognite: perocché 
delle più ampie appena sappiamo la postura del luogo, 
e alcun poco delle spiagge d’intorno; delle minori, 
trattone certe più celebri , nè pur se ne registrano i 
nomi. E questo è il nuovo campo, che mi si apre avan- 
ti, nel continuare l’istoria delle gloriose fatiche, che il 
santo apostolo Francesco Saverio vi sostenne: i cui 
viaggi seguendo dovunque Iddio il chiamò all'adempi- 
mento del suo ministero, mi contenterò di dare sotto 
brevità, luogo per luogo, quella contezza de’popoli in 
cui servigio adoperò, che alla coguizion delle cose per 
debito dell’istoria è richiesta. E lui si offerisce in pri- 
ma a dire di Malacca, dove da S. Tommaso si tragittò, 
e in più volte che vi ristette la rendè colle industrie 
della sua carità e con la virtù de’miracoli illustre quan- 
to niun’altra ove mai praticasse: benché poi ella ingra- 
ta glie ne rendesse in fine quell’indegna mercede, onde 
si meritò i flagelli della giusta ira di Dio, come a suo 
luogo racconteremo. Sta dunque Malacca di là dal gol- 
fo di Bengala, verso il capo di quella gran penisola, che, 
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elefanti, e massimamente dalle tigri, che quivi ha in 
grandissimo numero, e oltre che fiere e ardite fuor di 
misura, sono a lanciarsi così destre, che ancor negli 
arbori, lino all’altezza d’otto braccia, afferran di lan- 
cio un’uomo, e’1 Iranno in terra. Ma il genio dei pae- 
sani è più che in niun’ultro clima dell'oriente molle e 
donnesco, singolarmente alla spiaggia dov’è posta Ma- 
lacca. E ben pare, che il ciclo, l’aria, e la terra, che 
quivi si uniscono a fare la più morbida e deliziosa 
parte del mondo, imprimano le medesime qualità, e 
conforme a sé stampino la natura in chi v’abita. Impe- 
rocché quivi fà d’ogni tempo una temperatissima sta- 
gione di primavera, e il terreno v’è sempre erboso e 
verde, e l’aria sempre ugualmente piacevole. Ciò che 
par miracolo della natura, in tanta vicinità alla linea 
equinoziale. Ma savissimo provvedimento di Dio è 
stato, far che quasi per tutto la Zona torrida, dove il 
sole è gagliardissimo, s’alzino ogni dì quasi a una me- 
desima ora nuvoli tanto densi, che tosto ne ricadono 
in pioggia, e rinfrescata con essa la terra, il cielo si tor- 
na come prima sereno. Oltre a ciò, alla spiaggia di 
Malacca fanno venti freschissimi , i quali anch’essi si 
bevano a un tal punto, egiran col giorno, sempre stà- 
bili e soavi. Con sì fatti temperamenti, ancorché il so- 
le venga due volte l’anno diritto a piombo sopra Ma- 
lacca, nondimeno non v’ha sensibile differenza d estate 
e di verno: ma sempre una poco men che invariabile 
egualità, senza eccesso di caldoofreddo, vi si mantiene. 
Somigliante si può dire anche il genio e la natura degli 
abitatori. Tutto va in delizie e in piaceri di musiche e 
d’odori, di portar la vita con grazia, di vestire abiti 
che danno gran vista, e di prendere de’diletti del senso 
quel più che può aversene. La favella stessa che usano 
(e si chiama dal nome proprio del regno Mnlaja) è la 
più leggiadra e la più elegante che altrove si parli, e 
va per le corti come il lior delle lingue. Stanno poi su 
la reputazione, e grandeggiano sopra ogni altro. Tutti 
si pregiano di cavalieri: nè v’è uomo, benché popola- 
resco, che degni di far servigio della sua persona, che 
sei reeherebbono a viltà: per ciò v’ha gran numero 
di schiavi, che servono in quegli affari. Tal’era ed è 
al presente la natural’attitudine e il costume del po- 
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polo di Mulacca. La città, no, che non è ora, come anti- 
camente, nè così grande in numero di case e d’abitato- 
ri, nè disciolta e senta mura: perocché dappoi ch’ella 
cadde in mano a’Portoghesi, cominciò a mutar sito e 
figura. La conquistò l’anno i5 1 1 . D. Alfonso Albucher- 
che: gran parte in pena del tradimento che il Bendaz- 
za, o governatore della città, di consentimento del re 
d’allorn, ordì contro alla vita di Diego Lopez Secheira 
e de’compagni, altri de’quali uccisero sotto fede, altri 
ritennero in cattività. Nè valsero a difenderla trenta- 
mila combattenti, un’infinito numero di navi in mare 
e d’elefanti in terra, e ottomila pezzi d'artiglieria che 
v’aveano in ogni grandezza. Sforzolla e vinsela l’Albu- 
chercheindue assalti, con maravigliosa arte di guerra, 
e coraggio de’suoi, che non erano in quantità oltre ad 
ottocento Portoghesi e pochi altri condotti dal Mala- 
vàr. La diè per tre giorni a ruba de’soldati: e il re Mo- 
ro ebbe a buon patto di fuggirsi altrove, con soli seco 
cinquanta nomini e cento femmine di servigio. Avutala 
l’Albuchercbe, vi pinntòa lato una fortezza, a coi poscia 
altri governatori deil’India aggiunsero nuove muni- 
zioni, e 1’afforzarono dove era più debole: ma noB tan- 
to, che la rendessero inespugnabile agli assalimenti 
de’barbari, che più volte, grossi oltre modo di gente, 
le furon sopra, e la recarono poco meno che a distru- 
zione: così dovendosi in vendetta del sozzo vivere che 
vi si faceva in ogni maniera di vizio, con tanta dissolu- 
zione e libertà, come quivi solo si avesse esenzione dal 
comun debito della vergogna, non che solo della co- 
scienza. 


a. 


San Francesco Saverio fa vincere alle carte un 
giuocatore disp rato. Nomina miracolosamente 
a un per uno i fanciulli di Malacca, che mai non 
avea veduti. Come passava orando la maggior 
parte della notte. Miracoli avvenuti in una casa , 
abitata, e benedetta da S. Francesco. 

Si partì il Saverio da Meliapòr nel settembre del 
15^5., accompagnandolo alla nave e piangendo tene- 
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ramenle quel popolo, con affettuosissimi prieghi u laf 
di benedirlo, a Dio di renderglielo quanto prima. In» 
tanto, mentre attraversano il golfo di Zoilàn, avvenne 
al Santo di fare uii de’bei miracoli della sua incompa- 
rabile carità. 1 marinai e i soldati, come avvien nelle 
lunghe navigazioni, passavano il tempo e la noja giuo- 
cando insieme alle carte. Ma ve n’ebbe una volta due, 
che, non per ricreazione, ma per ingordigia di guada- 
gno troppo arrabbiatamente giuocarono: e l’un d’essi, 
a cui le carte per disdetta sempre dicevan male quanto 
si vedeva più sfortunato, tanto a maggiori poste alzava 
le partite, e caricava gl’inviti, o per riscattarsi, o per 
una cotal disperazione solita de’giuocatori. In fine, per- 
dè quanto aveadi denaro non solamente suo, ma d’al- 
trui, commessogli per darlo a traffico in Malacca: ed 
erano alquante centinaia di scudi. Allora finalmente si 
ritirò: e messosi a ripensar seco stesso la sua disavven- 
tara, diè in una così profonda malinconia, che a guisa 
di forsennato, maledicendo la sua vita e la sua sorte, 
consigliuvasi di gittarsi in mare, e morirvi in onta di 
Dio, cui dispettosamente bestemmiava. Venne ciò, non 
so come, a notizia del Santo, ed egli subitamente ac- 
corse là dove il misero faceva quelle sue disperazioni: 
e abbracciatolo teneramente, si diè a consolarlo, eoo 
detti e maniere confacevoli a quel bisogno. Ma non che 
punto giovasse a rimetterlo in miglior senno; che anzi 
ne riportò parole disconcie e di non lieve strapazzo. 
Allora egli, raccoltosi in alto di pensoso, e raccoman- 
data a Dio quell’anima, si partì: e chiesti in prestanza 
da un de’pnsseggieri cinquanta reali, gleli portò, di- 
cendoli, che tornasse a rifar partita con quel medesimo 
che l’avea vinto: ma prima se ne fece dare il mazzo 
delle carte, e maneggiatole un poco, senza più, glie le 
rendette. Quegli, ravvivatosi e fatto cuore, andò, e si 
trovò cambiata la sortesi fattamente, che quanto giun- 
cò, tanto vinse. Nè solamente si ristorò di tutta la per- 
dita, ma oltre alla sua riscossa, cominciò a sopravvin- 
cere l’altro. Allora il Sotto, che quivi era presente gli 
vietò di proseguire più avanti: si fe’ rendere il presto: 
e tiratolo in disparte, ora che egli era con la niente 
tranquilla, e disposto a udirsi parlare alcuna cosa del- 
l’anima, con una salutevole ammonizione il fe’ravve- 
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dere tanto efficacemente, die non solo in avvenire non 
toccò mai più carte per giuoco, ma cambiò in tutto co- 
stumi, e riuscì uomo di vita molto esemplare. Appro- 
darono a Malacca il di ventesimoquinto di settembre: 
e quivi Iddio, come poco prima il viaggio, così ora l’ar- 
rivo del suo Servo onorò con un’illustre miracolo: e 
fu, che risaputosi tosto per tutta la città (non si sa se 
per avviso d’Angioli o d'uomini) che con quella nave 
era giunto il P. Francesco, accorsero subitamente a 
riceverlo un gran numero di tutto il popolo, e i fan- 
ciulli quanti ve n’erano,e in fin le madri e le nutrici 
co’bantDini in seno: tutti in sembiante e con voci d’ 
incredibile allegrezza, dicendo d’ andare incontro al 
Pudre Santo: a cui poiché fu sceso in terra, si affolla- 
rono intorno, dandogli il ben venuto, baciandogli la 
mano, e pregandolo di benedirgli. Egli, con quella sua 
amabilissima carità, congiunta con altrettanta mode- 
stia, li ricevè quanto dir si possa cortesemente: e ca- 
reggiando que’fanciulli, fu avvertito, che li chiamava 
per nome proprio a un per uno, non coinè giungesse 
quivi allora forestiere la prima volta, ma vi fosse usa- 
to da molti anni: il che essendo essi in numero tanti 
e non mai prima da lui veduti, certo è, che altro che 
per miracoloso insegnamento di Dio non potè giunge- 
re a saperlo: onde tra per questo, e per la stima gran- 
de in che già quivi era la sua virtù e il suo merito ap- 
presso Dio per nuove portatene dall’altra parte dell’ 
India, cominciò subito ad essere in quella riverenza 
che Santo. Non poterono già impetrare, per molto che 
gli uni a gara degli altri il pregassero, che ricoverasse 
in casa di niuno: ma si raccolse nel pubblico spedale, 
come sempre soleva dove alcuno ne fosse, per quel prò 
che ne traeva la sua umiltà vivendo co’poveri e la sua 
carità servendo agli infermi. Oltre che ivi, come più 
padron di sè stesso, e men suggelto ad essere osserva- 
to, poteva liberamente soddisfare al suo fervore ne’di- 
giuni, nelle penitenze, nel vegghiare e orar di notte, 
secondo l’ordinario suo costume. Vero è nondimeno, 
che questa parte di nascondersi altrui non gli venne 
fatto di conseguirlo sì interamente, che un poco di 
quello, che fuor che agli occhi di Dio egli pensava es- 
sere occulto ad ogni altro, non si palesasse. Percioc- 
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che fra gli altri Antonio e Diego Pereira, che poi (co- 
me vedremo) furono ^le’più cari amici ch’egli avesse 
nell’India, massimamente Diego, di cui avremo a scri- 
vere in molti luoghi, ammirati del santo vivere e del- 
l’infaticabile operare ch’egli faceva tutto il dì in ajuto 
de’prossimi, entrarono in desiderio di sapere come an- 
cora spendesse la notte: e ne spiarono a vicenda più 
volte dentro la camera per certe fessure delle pareti, 
ch’erano di stuoje intessute di foglie di palma: e vi- 
dero, che il suo riposo, dopo le continue fatiche del 
giorno, era mettersi ginocchioni innanzi ad nn Croci- 
fisso, e coll’anima tutta affissata in lui, immobile a 
guisa d’estatico, passarsela molte ore in una profonda 
contemplazione: di cui altro non appariva di fuori, 
che l’accendimento del volto, argomento di quanto ar- 
desse dentro nel cuore, e un continuo scorrergli dagli 
occhi soavissime lagrime d'interna consolazione. Tanto 
sol ne videro questi. 

Ma altri più fortunati il trovarono sospeso in aria, 
con intorno un giro di raggi di eccessivo splendore che 
tutto il circondava: di che riferiremo le testimonianze 
più avanti, ove ne tornerà meglio di favellare della 
stretta unione che la sua anima ebbe con Dio, e de’ra- 
pioienti che orando il ritoglievano a’sensi e il porta- 
vano fuor di sé. Così stato la maggior parte della not- 
te, rizzavasi: e il più delle volte mettendosi a sedere, 
certe poche a giacere su ano stretto e povero letticello 
di nadc corde di sparto, col capo chinato sopra un 
sasso, prendeva per due o tre ore il suo riposo. Indi 
riscossosi, recitava l’ufficio divino, e ripigliava di nuo- 
vo l’orazione, (ino allo spuntare del dì: allora usciva 
alle consuete fatiche in servigio de’prossimi. Ma non 
gli riuscì di rimanersi sempre nello spedale: che gli 
convenne in fine rendersi alla violenza della carità di 
certi divoti, che sci vollero in casa: ed egli che corte- 
sissimo era, anzi che vederseli innanzi sconsolati, ne 
li compiacque: tanto più, ch’erano poveri, c per ciò 
appresso lui più degni di quella singoiar dimostrazio- 
ne d’affetto: onde ancor s’indusse a renderne loro quel 
inerito, che per lui si poteva maggiore, pagandogli, 
come in somiglianti occasioni soleva, con la borsa di 
Dio, che mai non gli mancava di quanto volesse ritrar- 
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Bea prò suo e d’altrui. Benedisse egli dunque quella 
casa, e profetizzò, che quegli che l’abitassero iti avve- 
nire, sarebbono secondo loro condizione fortunati. E 
gli effetti ben tosto avverarono la promessa: di che 
ne' processi si conta un solo particolare avvenimento, 
paruto (per lo miracolo) più degno di fame memoria. 
Era la postura di quella casa presso al castello S. Jaco- 
po, e melteva sul muro della città , quivialtissimo, per 
essere a fronte del mare. Or, da cbe il Santo vi fu, av- 
venne di cadérne giù a rompicollo in vnrj tempi due 
fanciulli e una donna, che di ragione, battendo sopra 
de’sassi a piè del muro, per l’enorme altezza, doveano 
rimanerne infranti: ma non cbe tanto avvenisse di lo- 
ro, che anzi non ne nndarono pur leggermente offesi: 
porgendo il Santo, ricordevole della promessa, invisi- 
bilmente la mano a sostenerli sul dare il colpo. Con 
ciò autenticata soprabbondnntemenlc la protezione in 
cbe egli uvea quella caso, oltre cbe ella venne in gran 
venerazione del popolo, se ne offerivano compratori a 
buon numero. Ala Giovanni Soarez Vergaro, cbe n era 
padrone mentre avvenne un de’tre miracoli, avendola 
cara più d’ogni altra ricchezza, inai, nè per prieghi né 
per qualunque grande offerta, s’indusse a consentirla 
o veruno: parendogli lasciar bene ngiati isuoi figliuoli, 
quando anche da lui non avessero altra eredità, che 
le ignude pareti di quella casa, santificata da un tanto 
abitatore, e sempre ricca del medesimo tesoro d’una sì 
fruttuosa benedizione. 


3 . 

Gran numera di miracoli operati dal Saverio in 
Malacca. Sana un giovine indemoniato e mori- 
bondo. Tre altri ir fermi. Predice il pericolo di 
una nave a beneficio d’un suo divoto. Risuscita 
una fanciulla morta già da tre giorni. 

Questa non fu nè l’unica nè la maggiore delle cose 
sópra l’ordine della natura, con che a Dio piacque e- 
saudire i prieghi e onorare il merito del suo Servo, 
poco avanti giunto in Malacca: ma tante ve ne o però 
che, in riferirle poscia nelle disposizioni giurate date- 
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slimoni ili quel tempo, le (‘«razioni miracolose non si 
contano nè ad una uè n molte insieme, ma tutte in un 
lascio, dicendosi, che quanti infermi toccava, tanti ne 
sanava, e che le mani sue erao credute aver dal cielo 
virtù universale contra ogni maniera di malattie: oltre 
a ciò nondimeno alcuni più segnalati avvenimenti si 
spiegano in particolare, e souo i seguenti. Infermò a 
morte Anton Fernundez, giovinetto di poco più che 
quindici anni. La madre sua, ch'era bensì di professione 
cristiana, ma sentiva anche un poco del paganesmo, al- 
meno , in questa parte di dar fede alle magiche 
invocazioni che per rimettere in sanità gl'infermi si 
usavano nella Giava ond’ella era natia, veggendo che 
per veruno ajuto di medicina il figliuolo punto non mi- 
gliorava, chiamò a guarirlo certe Indiane fattucchiere 
sue conoscenti, e fra l'ultre una colai vecchia del Mo- 
lato, per noine Nai, espertissima in quel mestiere. 
Questa, promessane per gran prezzo la curazione, e 
giltati certi incantesimi 6opra una funicella intrecciata 
di varie fila, con essa legò all'Infermo un braccio. Ma 
l’effetto seguì tutto altramente da quello oberano le 
promesse. L’infermo perde i sensi e la favella, ediè in 
accidenti mortali: sì che richiamati i medici a farlo al- 
men risentire , ne disperarono: e già da tre giorni nè 
prendeva cibo, nè proferiva parola. Quando, capitata 
quivi una non so qual buona donna, e veduto lo slato 
miserabile di quel meschino, rivolta alla madre ebe si 
consumava in piangerli sopra: die l'ale, disselo, ebe 
non mandate al santo Padre, ebe, così tosto ebe il 
vegga, il sanerà? Ella credette, e incontanente mandò 
per lui, e venne. Nel metter ch’egli fece il piè in casa, 
il giovane, che pareva a ogni momento finire, risenten- 
dosi improvvisamente, cominciò ad infici ire: a gittar 
grida altissime, e a dibattersi con tal gugliurdia, che 
a gran pena il potevano ritenere: e erehber le smanie 
poiché il Sunto gli si presentò innanzi. E s'avvide bene 
egli subito, che quelle erano pruove altro sol che di 
natura: cioè d’un mal demonio, thè il teneva invasato, 
e l’avea preso a maneggiare in (pici lo strane maniere: 
ciò che più apertamente si conobbe al recargli che fe- 
ce!' d’avanti la croce: perocché tutto si contorceva, e 
rugghiava, e facendo mille sconci visaggi le sputava 
But l. Ist. delimita P. J. 4 | 
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incontro. II Saverio, messosi ginocchioni a canto a lai, 
gli lesse sopra la Passione di Cristo, e gli appese al 
collo it suo reliquiario, spruzzandolo d’acqua bene* 
detta: con che cessarono quegli infuriarnenti, e tornò 
come prima immobile e senza sensi. Allora rizzatosi, 
Apprestategli, disse, il tal cibo, ché questa notte alle 
tante ore il prenderà, e nominò il cibo e l’ora precisa- 
mente: e seguì poscia appunto come predisse. ìndi or- 
dinò al padre del giovane, che promettesse, riavuto 
che quegli si fosse del male, di condurlo per nove dì 
alla Chiesa di N. Signora del Monte, dove egli altresì 
il dì appresso direbbe Messa e ’l raccomanderebbe al- 
la Madre di Dio: e con ciò si partì. £ appunto mentre 
egli, la mattina vegnente, celebrava il divin Sacrificio, 
l'infermo inaspettatamente rinvenne, parlò e fu sano. 
Men gli costò il liberar che fece dalla morte tre che v'e- 
ran da presso: e furono Francesco Lopez Almeida, nn 
fratello di Rodrigo Diaz Pereira, e un fanciullo di tre 
anni, che Diego similmente Pereira si nvea raccolto in 
casa: ancorché il Lopez, perduti affatto i sensi, fosse 
vicino alle ultime agonie; il Diaz, per gran finimento 
di forze, da tre dì non prendesse boccone: e’I fanciullo 
fosse agitato da mortalissimi accidenti, non si sa se di 
naturale epilessia, o d'alcun demonio, che gli cagio- 
nasse convulsioni, le smanie, e i tramortimenti, che 
ad ora ad ora il prendevano. II Santo, chiamato a vi- 
sitarli, tutti e tre immediatamente sanò: il primo, con 
solo mettergli le mani sul capo; l’altro, con udirne la 
Confessione; e'I fanciullo, con recitargli sopra un’Evan- 
gelio. Predisse ancora ad un Portoghese suo conoscente 
e divoto, il pericolo, che certe sue mercatanzie di gran 
costo avrcbbon corso in mare: e se non che in nn me- 
desimo glie le assicurò, indubitatnmente eran perdute. 
Perocché chiestogli su quale d’uno stuolo di navi, che 
si partivano di Malacca, avesse caricato, poiché intese 
che sopra la tale: No, disse: ché appunto a questa so- 
pravverrà mal incontro per via. Ma non rimaneva pii 
agio da ricavamele, che già erano stivate in massa, e 
la nave in procinto di vela: onde afflitto il mercatante 
si disponeva ad avventurar la roba alla fortuna, e cam- 
par sé rimanendosi. Allora il Santo raccoltosi prima 
un poco in sé medesimo, poscia: Fate cuore, gli disse. 
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e andate con Dio: e qualunque accidente di pericolo 
soprapprenda, non v’inducete a far getto. Con ciò egli 
sicurato, partissi. Nel mezzo del cammino, fosse forza 
di vento, o impelo di corrente, la nave fu portata a 
percuotere in una secca infra mare, e quivi inchiodata 
restò. E già si accingevano a quell’unico rimedio, che 
v è, d'alleviarla, gelandone le merratnnzie di peso. Ma 
il Portoghese il vietò, contando pubblicamente la pre- 
dizione che il S. P. Francesco gli avea fatta del presen- 
te sinistro, e’I divieto d’oscirne odi metter le robe a 
getto. Aspettassero alquanto, e si adempierebbe ancor 
la promessa di camparne senza alcon danno. Credette- 
ro, e ne vider tosto l’effetto, perocché messasi a quella 
volta una improvvisa crescenza di mnre, la nave rial- 
zandosi si riebbe, e proseguirono il viaggio. Ma più 
che niun altro de’miracoli che il Saverio operasse in 
Malacca, la risuscitazionc d una fanciulla defonta, e 
per sè medesima e per le circostanze del fatto riuscì 
veramente ammirabile. Era egli, quando questa morì, 
non so dove lontano da Malacca, nè vi tornò se non dopo 
tre giorni.JLajmadre, che ne avea cerco per tatto, men- 
tre la figliuola giaceva inferma, poiché ne seppe il 
ritorno, confidò, che così ora la potrebbe risuscitar 
morta, come innanzi l’avrebbe potuta risanare inferma: 
e ita incontanente a lui, così tosto come gli fu davan- 
ti, gli si gittò a’piedi, e, facendo nn dirottissimo pian- 
to, cominciò a dirgli appunto come Marta al Salvatore, 
che, s’egli fosse stato quivi, non sarebbe morta la sua 
figliuola: ma nondimeno, s’egli par vorrà, potrà tornar- 
gliela viva: che a Dio nulla è difficile, e alle sue pre- 
ghiere tutto concederebbe. Maravigliossi il Santo di 
veder tanta fede in una donna battezzata non avea 
gran tempo: e paratagli degna della grazia che chiede- 
va, levati gli occhi al cielo, e pregato Iddio a conso- 
larla, verso lei si rivolse, e le disse risolutamente che 
andasse, che la sua figliuola era viva. Ella, tra speran- 
za e timore, non discredè ul suo dire: ma perciocché 
non le si era offerto di venire egli stesso con lei, coli 
dov’era la defonta per risuscitarla, pur ripigliò, eh’ 
ella già da tre giorni era seppellita. E ciò non importa, 
dissele il Santo: Andate, e schiudete il sepolcro, e viva 
la troverete. Quella, più oltre non chiese, ma con gran 
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fede e giubbila corse alla chiesa, e quivi, in veduta 
di molti concorsi con lei al miracolo, fatto levar la 
pietra di sopra il sepolcro, vi trovò la figliuola viva, con 
istupore e lagrime non di que’soli rli’eran presenti, ma 
di tutto intorno il paese, ancorché d’idolatri, dove, 
a gran gloria di Dio e del suo Servo, cosi illustre mira- 
colo si divulgò. 

4 - 

Opere di carità esercitate da S. Francesco in Ma- 
laccu : e gran fruito di conversioni che ne raccol- 
se. Converte alla J\ de un Rabbino. 

Per grandi nondimeno che fossero le maraviglie che 
il S. Apostolo operò in Malacca, non furono punto mi- 
nori le fatiche che per migliorarla ne’costumi intrupre- 
se. Egli predicava ogni domenica, con quella libertà e 
zelodi spirito, che si richiedeva al bisogno d’un popolo 
in cui i cristiani dagl’infrdeli si discernevano più all’a- 
bito che alla vita. Comune la lascivia elei la carne, 
l’ingordigia della gola, I avidità del guudagno, la dimen- 
ticanza di Dio, e la stima solo delle cose temporali in 
dispregio dell’eterne. Pur con tale avvedimento tem- 
perava l’acerbità con la dolcezza, che non meno com- 
pariva in lui la tenerezza dell'affetto che l’eflicacia del 
zelo. Le feste agli schiavi, ciascun altro dì insegnava 
a’fanciulli i principj della fede e le leggi del vivere cri- 
stiano. Serviva in pio delle anime e de’corpi loro agl’in- 
fermi, e nello spedale, e dovunque nella città e fuori 
d’essa il chiamavano. Tramontato il Sole, si dava a gi- 
rar d’intorno per tutte le strade, con appresso uno 
stuolo di fanciulli che l’accompagnavano, e in mano 
una campanella: e sovente toccandola, ad nlte voci, che 
poscia dopo lui ripetevano que’fanciulli, invitava i fede- 
li a pregar Dio perqnegli che viveano in peccato mori 
tale, e per le anime che tormentano in purgatorio: ciò 
che serviva non tanto ad usar verso i peccatori quella 
pubblica carità, quanto a raccordare a ciascuno lo stato 
della sua vita, e a pungergli il cuore con la memoria 
delle sue colpe. Udiva le confessioni, e queste a sì gran 
numero, che il tempo non gli bastava a sodisfare alle 
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richieste di fanti che gli venivano a’piedi. Da questi 
mezzi, avvalorati dal peso che una vita da Santo dà ad 
un zelo d'Apostolo, incomparabile fu il frutto che in 
brieve tempo raccolse. E primieramente, sradicò del 
tutto un’abominevole usanza, allora quivi contra ogni 
legge e onestà non che tollerata, ina fatta lecita e co- 
mune, d'andar le fanciulle in abito d’uomo e in trecce 
sciolte, adorne lascivamente, dovunque fosse loro in 
piacere, senza niuno accompagnamento: onderà, ebe 
non poche di loro divenivano madri prima che spose, 
e sotto privilegio di vergini avean come licenza di vi- 
vere da meretrici. Tornolle all'abito, al ritiramento, e, 
se non anche alla pudicizia, almeno alla vergogna do- 
vuta all’età di fanciulle e allo stato di vergini. Ricon- 
ciliò fra loro e mise in accordo gli animi di molti, vi- 
vuti gran tempo in mortali inimicizie e in odio impla- 
cabile. Tolse a chi tre femmine, a chi quattro, e a ta- 
luno sette, di condizione schiave, d’uflicio mogli, o per 
meglio dir concubine, inducendoli a sposarne la più av- 
venente: di che egli medesimo, angiolo in carne per 
l’incorrotta verginità che mantenne fino all’ultimo spi- 
rito, non si recava a vergogna di fare, bisognandolo, 
l’arbitro, con lodar la beltà e le maniere di quella: che 
in ciò vantaggiava le compagne: affinchè il lascivo ma- 
rito di tante, contento d’una, e schifo dell’altreche gli 
metteva in dispregio, più agevolmente s’inducesse a 
privarsene. Poscia egli medesimo alle vendute se erano 
schiave, e alle cacciate se libere, trovava dote, o almen 
ricovero d’onestà. Mutò in lodi di Dio, da sè studiosa- 
mente composte, le canzoni impudiche, che in quella 
scostumata città andavano per le bocche fin de’fanciul- 
li: e questi che prima si allevavano senza conoscimen- 
to non che timor di Dio, recò a tanta pietà, che per 
tutte le strade rizzavano altari, adorni il meglio che 
sapevano: e quivi innanzi adunandosi tutti di quel con- 
torno, cantavano pubblicamente le orazioni, alle quali 
egli medesimo spessevolte interveniva, facendosi co’ 
fanciulli fanciullo: sì come con una sua maravigliosa 
arte di carità pareva che si trasformasse in ogni altro 
con cui trattava, qual ch'egli fosse, soldato, merca- 
tante, artiere , o schiavo: prendendo le maniere lor 
proprie, favellando con essi de’loro interessi, e guada- 
li 
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gnandoli a se con la benevoglienza, per guadagnarli a 
Dio con la salute. Finalmente, non pochi di vurie set- 
te, Maomettani, Idolatri, Giudei, de’quali tutti Ma- 
lacca è porto e sembra patria comune, tirò al conosci- 
mento deHa verità e condusse al Battesimo. Ma fra gli 
altri singoiarmene un Rabbino, gran maestro in lscrit- 
tura, e fra’suoi il primo in credito di sapere: ma si lon- 
tano dalia cognizione del vero, che nou che mai si ren- 
desse a nulla di quello che nelle prediche del Santo 
intendeva: che anzi spegneva negli altri della mede- 
sima setta que’iumi di verità, che Iddio con le parole 
e con le sante e miracolose operazioni del suo Servo 
vi accendeva. Beffeggiavalo pubblicamente, impugna va 
le sue ragioni, e ne recava a prestigio i miracoli, e 
la santità ad ipocrisia. Di tutto ciò non dolse moi al 
Saverio altro, che il danno della salute, che ne tornava 
all’anima di quel misero, e degli altri che per sua ca- 
gione si rimanevano nella cecità del Giudaismo. Per 
tanto, rappresentata umilmente a Dio questa causa 
come sua propria, pregollo con lagrime, per quel zelo 
della sua gloria, per quell'amore dell’anitne, chea 
tanto il condusse di morire in croce per esse, di dare 
oblienti del suo proprio Sangue quello che alla proter- 
via di quell’ostinato non si doveva. Iddio Tesaodì: 
ed egli pieno d'una umile conlìdenza ito a trovare il 
Rabbino, il pregò con una tal domestichezza, ad esser- 
gli cortese di rntccrlo quella mattina seco a desinare. 
Turbossi il Giudeo alla domanda, e a poco si tenne 
che noi mandasse con Dio. Ma forse per non parere 
avaro o villano vergo un’uomo sì rispettato nel pubbli- 
co, poco lietamente in volto, e di mal cuore, pur disse 
che volentieri; e mondò mettere in tavola. Era il Save- 
rio ( come più volle abbiam detto) di maniere, senza 
nion artificio, incorni arabilmente amabili; e quegli 
ebe usarono alcun tempo con lui, ne parlano con gran- 
de espressione di termini, singolarmente d'una tal gra- 
zia del volto, per cui pareva (dicono) che tra lucesse 
alcuna cosa della bellezza interna dell’anima sua piena 
di Dio. Queste a poco a poco cominciarono a piacere 
al Rabbino, e già più non si doleva fra sè d’averlo ac- 
colto in casa. Ma il favellare, che insieme fecero dime- 
sticaroente e nel desinare e poscia, finì di legarlo in 
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maniera, che, rendendogli sul partire il Saverio grazie 
di quel cortese ricevimento, non gli concedè che si 
andasse, altrimenti che promettendo di tornare altre 
volte a rivederlo. E consentiglielo il Santo, chenoU’al- 
tro maggiormente desiderava. Cosi guadagnatosi l’ani- 
mo del Rabbino, potè da poi mettersi con lui alla sco- 
perta in più sodi ragionamenti sopra gl’inganni della 
sua legge, co’quali, lavorandogli Dio internamente nel 
cuore, tanto in One potè, che il condusse ail’interno 
conoscimento della verità, dopo il quale, con pari am- 
mirazione e giuhbilodi Malacca, ricevè pubblicamente 
il Battesimo, e dietro a lui altri, parte che ne seguiron 
l’esempio, parte che egli medesimo col suo dire si gua- 
dagnò. 


5 . 

Arrivo all'India dc'Padri Criminale , Lancilotti, 
e Deira. 

Mentre il Saverio in Malacca coglieva delle sue fati- 
che questi fratti di benedizione, volle Iddio accrescer- 
gli l’allegrezza, con fargli giunger novelle d’incompa- 
rabile consolazione. Perciocché approdò quivi una na- 
ve di Goa, che gli recò lettere di Roma e di Portogal- 
lo: nelle quali veggendo i felici accrescimenti della 
Compagnia in numero di soggetti e in opere di gran 
merito in servigio di Dio e della sua Chiesa, gli si riem- 
piè l’anima di tal giubbilo, che non poteva saziarsi 
di leggerle, baciarle mille volte, e bagnarle di teneris- 
sime lagrime: parendogli, com’egli medesimo scrive, 
or di trovarsi frai suoi fratelli in Europa, or d’avergli 
quivi seco presenti nell’India. Nè fu questa l’unica con- 
solazione che ne traesse, ma un’altra non punto mi- 
nore gli se n’accrebbe, coll’avviso che per lettere di 
Goa, gli venne, d’essergli sopraggiunto un nuovo sus- 
sidio di tre compagni. Eran questi Antonio Criminale, 
Niccolò Lancilotti, e Giovanni Reira, tutti e tre Sacer- 
doti, i primi due Italiani, >1 terzo Spagnuolo: uomini 
di gran virtù e di zelo apostolico: singolarmente il Cri- 
minale, degno, a cui dopo qnattro anni toccasse fra 
tutti i figliuoli di S. Ignazio la prima sorte di morire 
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ucciso da’barbari in servigio dcH’anime e in odio deila 
fede. Condusseli seco d’Europa D. Giovanni di Castro 
successore del Sosa nel governo dell’lndie, e sì prospera 
navigazione sortirono a quel viaggio, che dove il Sa- 
verio consumò tredici mesi, questi non ne spesero più 
che cinque. Di Lisbona uscirono a’ventinove di marzo 
del i545., toccarono Monza miriche a’venti di luglio: e 
quivi stati presso n tre settimane per ristorare l’arma- 
ta e le navi (nel qual tempo i Padri servirono agl’ in- 
fermi nello spedale, ove con essi ricoveravano), salpa- 
rono a’nove d'agosto, e a’due di settembre afferrarono 
a Goa. Ahbracciolli il Saverio col cuore, e subito ne 
dispose sì, che il Lancilotti si rimanesse in Goa mae- 
stro nel Seminario di S. Fede, gli altri due immante- 
nente si partissero per Comorìn in ajuto del P. Fran- 
cesco Mansiglia. Intanto anch’egli stava attendendo 
avvisi di Macazàr: perciocché al capitan di Malacca era 
paruto, prima dinviarlo colò, doversi aspettare novella 
dell’nvvenuto ad una sua nave, sopra cui, oltre a buon 
numero di Portoghesi, un Sacerdote di spirito si era 
condotto in ajuto di quella piccola cristianità. Ma po- 
scia che l’aspettar più di tre mesi fu indarno, e i venti 
di levante necessarj a quel ritorno, finita la loro stagio- 
ne, si eran rivolti ne'loro contrarj; stabilì la partenza, 
e l’andata non più al Macazàr, provveduto di Sacerdo- 
te, ma alle isole ea’regni d’Ambòino.E già con insupe- 
rati fatica avea trasportalo nella lingua Malaja, che 
corre universalmente per tutto colà intorno ove si pra- 
tica da’mercatanti, quanto si conveniva sapere de’prin- 
cipj della fede, e preselo alia mente, per cominciare, 
quanto prima colà giungesse, ad operare in ajuto del- 
I anime. Bendi mul cuore sofferiva il popolo di Malac- 
cn ch’egli si andasse, ma non già egli tantod’andarsene- 
Conciossiacchè, quantunque la lasciasse in altro essere 
di costumi che quando vi giunse, v’ avea nondimeno 
messe così profonde radici la malvagità d’ una gran 
parte di quegli il cui mal’esempio, come di gente per 
■condizione più riguardevole, era di continuo scandalo 
a’minori, che a spiantarla del tutto non bastò quanto 
quivi con la predicazione e co’miracoli avea operato. 
Onde scorgendoli Iddio in mente ad antivedere con 
lume profetico il castigo che si volgeva sopra quella 
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infame città, e l'estrema desolazione a che indi a pochi 
anni la pestilenza e la guerra aveano a recarla, spesse 
volte predicando ne la minacciava. E pur’unche ciò 
inutilmente: sì come altresì le lagrime e gli spessi di- 
giuni, che continuava sino n tre e quattro giorni senza 
prender boccone, affliggendo sè per quegli, che, non 
conoscendo il lor male, nul l’altro curavano, che di con- 
tentare il senso, e far 'ogni agio possibile alla carne. 

6 . 

Due profezie di S. Francesco nel viaggio suo 
da Malacca ad Ambòino. 

Intanto la nave, che il dovea tragittare ad Ambòino, 
fu in assetto di vela, ed egli con Giovanni Eirò, che il 
seguiva compagno, salitovi sopra, il primo di gennaio 
del i546 salpò, e prese alto mare. Il capitano e i ma- 
rinai di comando erano Portoghesi, gli altri da servi- 
gio e da guerra Indiani e la parte idolatri: ma non an- 
darono oltre gran fatto, che il Santo li guadagnò a 
Cristo, e li condusse al Battesimo, parte convinti dalle 
ragioni, e parte mossi dallo stupendo miracolo del 
predicar che lor fece nella lingua propria ili ciascuno, 
a lui del tutto incognita; o in una sola, intesn a un 
medesimo tempo da tutti, come fosse propria di cia- 
scuno: di che a suo luogo si ragionerà più distesamen- 
te. Era già un mese e mezzo che navigavano, e il vento, 
non che fresco, ma rinforzato, li portava sempre più 
avanti, e Ambòino non appariva: di che attoniti i pi- 
loti, entrarono in sospetto d’essere trasandati: e se 
ciò veramente era, non rimaneva loro speranza di ria- 
versi: perocché il vento, che allora traeva in poppa, 
tornando essi avrebbe loro poggiato dirittamente per 
contro, onde conveniva mettersi su le volte e prueggia- 
re, stentando assai e profittando poco. Sopra che, men- 
tre si adunano a consiglio, il Santo accostatosi, e sorri- 
dendo come si vedesse innanzi agli occhi ciò che gli era 
tanto da lungi, li tolse d’ogni fastidio: e, D’Ambòino, 
disse, non vi diete-pensiero, che ne siamo tuttavia nel 
golfo, c domani al romper dell’alba ne giungeremo in 
veduta. E così appunto la profezia, secondo awendue 


Digitized by Google 



1 7 o D E L L’ A S l A 

le parti, si avverrò. La vegnente mattina, che fa a’ 
quattordici di febbrnjo, si trovarono sopra l’isola; e 
quel che fu loro niente men caro, il vento con che eran 
venuti calmò, e un'altro ne sorse, con chejla nave, che 
toccava Ambòino solo per quivi mettere in terra il P. 
Francesco, potè dar volta, e tirar verso ILnda, isola 
assai più a mezzodì, nel cui porto aveano a dar fondo. 
Calarono dunque il Santo e certi pochi altri con lui 
nello schifo, e si avviarono sicuramente al lito Ma nel 
montare una punta, ecco uscir loro incontro due faste 
leggieri di ladroni, che corseggiavano quella spiaggia: 
di che atterriti, incontanente voltarono, fuggendosi ad 
alto mare quanto i remi ne li poteva»! portare: e mira, 
colo fa che i corsali si ristessero da seguirli, poiché la 
nave era troppo da lungi, e il sopraggiungerli agevolisi 
simo: ma si.dilfguarono, com’essi fossero i cacciali, e in 
un momento si perdei ono di veduta. Con tutto ciò i no- 
stri non osavano appressarsi all’isola, temendo non "(stes- 
sero le due fuste in agguato aspettandoli a man salva. 
Ma il Santo, a cui Iddio mostrò ciò che i marinai non 
vedevano, li rassicurò, promettendo loro che non 
avrebbono incontro nè de’due legni veduti nòdi niun’ 
altro onde avessero a temere. Così rivolti al porto, tro- 
varono come, avea loro predetto; ed egli, a’sedici di 
febbraio, prese terra in Ambòino. 

7 * 

Descrizione delle Molliche , e d'altre isole 
a mezzodì. 

Or perciocché le cose, che qui mi si presentano a 
dire; richieggono alcuna contezza de luoghi dove furo- 
no operate; darolla, come altrove ho fatto, succinta- 
mente. Ed in prima, havvi cinque isolette, che tutte 
vanno sotto un comun nome di Moluche, e sono in 
ampiezza sì piccole, che la maggiore non passa diciotto 
miglia di circuito: e l’una sì da presso all’altra, che 
in poco più di settanta miglia tutte si stendono. La 
loro postura é sotto l'equinoziale, e vanno dirittamen- 
te da mezzodì a tramontana, con sì fatto ordine, che 
la più boreale è Ternate, appresso Tidòr, indi siegue 
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Motìr, detta altrimente Tiniòr, poscia Maciùn, e ulti- 
mamente vers’ostro Baciari. Queste sono quelle famose 
Moluche, sopra le quali Fernando Magaglianes semi- 
nò tante dispute fio i Geografi, e tante dissensioni 
fra le corone di Castiglia, e di Portogallo: mentre 
avendole Scoperte i Portoghesi da oriente, e da occi- / 
dente i Castigliani, gli uni e gli nitri si argomentaro- 
no, rintracciatine i gradi della lunghezza, farle com- 
parir dentro delle confini egli scoprimenti e a’conqui- 
sti loro prescritte. E non era senza gran prò il farne 
gran lite: come neanche da poi è paruto, per difender- 
ne il possesso massimamente contro gli Olandesi, pian- 
tarvi fortezze, e venire a fatti d'arme e spargimento 
di sangue, conciosinchè di troppo grande arricchimento 
sono a chi n'è signore, e ne trae, oltre ad altri Bromati 
di gran prezzo, il garofano in sì gran copia, che basta 
a tutto il mondo. Di questo sono abbondantissime: del 
rimanente, poco meno che sterili: onde vi si campa a 
stento, e, più che d’altro di quello di che le isole qui- 
vi d’intorno abbondano. Son piane alla falda del mare, 
indi si bevano in colline, che poi salgon più alto in 
montagne ertissime, tutte vestite di boschi. Il terreno 
è malvagio, magro, sabhionoso, e sì arido, che mai non 
gli cade sopra tant’acqua che ne giunga stilla al mare, 
o se ne faccia torrente: così tutta subito se la bee. Nè 
di ciò è cagione il caldo del sole, che sempre v’è per- 
pendicolare, o obliquo non mai più che quanto i tropi- 
ci si dilungano dall’equinoziale: ma il continuo fuoco, 
che v’arde sotterra dentro le viscere, e ne sfoga fuor 
dalle bocche che si ha aperte nellecime de’monli, mas- 
simamente in Ternate, dove è il più celebre di questi 
Vulcani, aperto su la punta d’un’altissimn rupe. Quivi 
ha una voragine, profonda ( n giudici» di chi è salito a 
vederla) cinquecento passi: ed è il cammino della for- 
nace, onde quasi d’ogni tempo esalano o ceneri, o fiam- 
me, o fumo densissimo: e talvolta se ne scagliono sassi 
di smisurata grandezza: e muggiti continui se ne sen- 
tono, e scoppi, e tuoni, e rimbombi come d'artiglieria. 
Quinci salendo quasi all'incontro di tramontana per 
centottanta miglia, v’ha le isole del Moro: la princìpal 
delle quali è tutta montagne e rupi scoscese, che ser- 
vono agli abitanti di ritirate e fortezze, dove a tempo 
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di guerrasi mettono in difesa, fra balzi inaccessibili ad 
ogni altro: e vi può il terremoto sì gagliardamente, 
die il Saverio scrive, tal’essere alcuna volta l’ondeg- 
giar che vi fanno tutto insieme la terra e’1 mare, che 
sembra che le l upi e le navi si corrano incontro, e si 
affrontino per urlarsi; e allora quc'barbari lian per co- 
stume di batter la terra co’bastoni, credendosi ferire 
invisibilmente le anime, che sotto essa dicono scuo- 
tere e cagionare quella scommozione. Poco più fer- 
tili e domestiche son quelle d’Abòino, di cui qui 
avanti parlammo. Non così Banda, che nell’amenità su- 
pera, e nella copia degli uromati gareggia con le Mo- 
luche. Ha dodici isolette d’ intorno, che la coronano, 
e la fanno essere tutta un porto: e giace in sei gradi di 
là dall'equatore, e come le Molliche il garofano, così 
queste sole al mondo producono il macis e la noce nio- 
scadu: arbore, di cui nè l’odor del fiore può essere più 
60 ave, ne il color del fruito più vago: onde a quest’iso- 
la, ancor per altro amenissima, gli scrittori danno il 
vanto sopra quante altre se ne conoscono in quel mare. 
Ma gli abitatori, e questa e tutte l’altre, di cui fino ad 
ora ho parlato, rendono meritamente infumi. Gente 
barbara e bestiale, senza fede nè verità, nemica di tutti, 
c sempre in armi fra sè, e in battaglia l’un contro all' 
altro, sì come tanto divisi d animi, come diversi di lin- 
gue, poiché ciascuna isola e in alcune quasi ciascun 
luogo, ha la sua propria. Il P. Niccolò Nugnez, scrive 
singolarmente del Moro, che in due casali, l’un poco 
lungi dall’altro, trovò il parlar più diverso, che non è 
il francese dal casigliano. Inumana poi tanto, che 
sembra meno insopportabile il mangiar che fanno i 
nemici che ammazzano in guerra, a petto del donarsi 
l'uno all’altro il suo medesimo padre vecchio, per farne 
della morte una festa , delle carni un banchetto. 11 
Saverio, che vi praticò, e ne parla come testimonio di 
veduta, riferitone alquanto, soggiunge una soavissima 
sua riflessione. Molte di queste isole (dice egli) gittan 
fuoco, espandono largamente fiamme | er tulio intor- 
no: nc fiamme solo, mu pietre e massi grossissimi, con 
tal fracasso, che non v’ha rimbellitilo d’.irligliei ia che 
il pareggi. Iddio ha voluto, clic perciò che non v’era 
«hi dichiarasse a costoro le pene dovute al peccare de- 
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gliempj, la terra stessa il tacesse, aprendo loro d’a van- 
ti le voragini dell’infei no; acciocché mentre veggono 
co’proprj occhi una immagine di quel fuoco dove gli 
em pi lianno a tormentare in eterno, quindi siano aja- 
tati ad intendere l’acerbità de’supplicj che gli aspet- 
tano colà giù, se dal malvagio lor vivere non si ritma- 
no. Così egli. Ma che non fosser migliori, colpa in gran 
parte de cristiani; il che non può recarsi alla memoria 
senza rammarico e lagrime: ed io, più volentieri che 
scriverne, ne rapporto ad altri Istorici il lettore. Solo 
dirò, che appena vi fu portata cognizione della legge 
cristiana alquanti anni prima che il Saverio vi giun- 
gesse, ch’ella in brieve tempo vi fece pruove da aversi 
a miracolo. Abbracciaron hi fede il re Munogia nel 
Moro, e Tnbarigia re in Ternate, nominati ai Batte- 
simo l’uno Giovanni e l’altro Manuello: e lasciarono, 
massimamente il re Tubarigia, di lealtà e di costanza 
esempj a tutta hi posterità memorabili E fino a tanto 
che pralicaron colà ministri regj di coscienza, andò 
.crescendo ne’ principi la pietà, e la religione nel popolo. 
Ma poiché l’ingordigia del guadagno, e quinci le op- 
pressioni de’ poveri innocenti montarono ad eccesso in- 
tollerabile,* vedendosi que’ popoli così mal meritati 
dalla loro brnivoglienza, e traditi sotto lede, preso 
animo dalia disperazione, per trarsi di quella coti ività, 
cercarono da un’estremo male un’estremo rimedio; e 
fu mettersi tutti insieme gli abitatori di quell’isoie in 
accordo, e uccidere ad un’ora medesima quanti Porto- 
ghesi v’avea. E sepper menare il latto sì occultamente, 
che loro avvenne di far quello che appresso gl' Istorici 
va con nomedi Vespro Molucbese. Ben di poi ristorò 
e rimise alquanto in istato le cose della religione e del 
traffico Anton Galvano, raccordato di sopra, uomo d’ 
ugual senno e virtù: ma poco durarono in buon’essere: 
perocché, tolto lui di governo, si tornò a poco, meglio 
che prima. 


Bart. Ut. dell' Asia T. I. 
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Fatiche del Saverio in prò delle anime nell' isole 
d’ Anihòino. Seme a un’armata di soldati am- 
morbati nell'anima e nel corpo. Profetizza , e 
vede di lontano la morte di Giovanni Araugio. 

In tale stato erano quivi le cose, quando il Saverio 
▼i giunse: e prima di mettersi a seminar la fede nel 
cuore degli idolatri, si nddoperò in ravvivarla già quasi 
morta in quello de’crisliani. Sette erano in tutto Ara- 
bòino i casali che l’aveano professata: ed ora, fuorché 
il Battesimo, nul l’altro serbavano, onde distinguersi 
dagl infedeli: perocché coll’odio de’ viziosi cristiani 
a veano concepu totale abboni imi rione de I cristianesimo, 
che si recavano a vergogna d esserlo stati: quasi fo$6e 
permissionedella legge quelloch'era sol vizio delle per- 
sone. Preseli dunque ad ammaestrare, secondo l’usala 
sua maniera dell’Indie, non tanto con le parole inse- 
gnando, quanto coll’esempio del vivere, e coll’eccel- 
lenti opere di carità in servigio de' poveri, degl’infer- 
mi, de’morti; sovvenendoli, visitandoli, dando loro di 
sua mano sepoltura: e già gli portavano a gara i figliuo- 
li bambini e grandicelli, perché li battezzasse: e scrive 
il Santo, che in gran numero appena battezzati mori- 
rono, come Iddio gli avesse mantenuti in vita aspet- 
tando fiuo a tanto che ricevessero dalle sue mani onde 
vivere eternamente. Perciocché poi i barbari delle 
isole del Moro, pubblici ladróni, oltreché singolarmen- 
te nemici delle terre d’Ambòìno, corseggiando il mare, 
con improvvisi assalimenti venivano a predarle, facen- 
dovi scempio d’uomini, e levandone schiave le mogli 
e i figliuoli; e molti di loro s’erano ritirati con le fami- 
glie a vivere alla selvaggia ne’boschi, e dentro le ca- 
verne de’monti; si diè a cercar dovunque di loro ne 
fossero per quelle foreste dell’isola, con non minore 
pericolo che fatica: perocché e i bosch. infestati dalle 
fiere, e le montagne vi sono oltre modo alpestri, e ma- 
lagevoli a salire. Così rimessa in istato la fede e la pie- 
tà cristiana nc’già battezzati, cominciò a predicarla 
agl’idolatri e a’Muri; e potè in ciò tanto, cooperando 
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Iddio coll'Industria del suo zelo, che al conoscimento 
di Cristo condusse non piccola parte dell'isola. Pian- 
tovvi Chiese, in ogni casale la sua, e de’più provetti 
e maturi del popolo costituì maestri e rnantenitori del- 
la cristianità, tino a tanto che dall'India venissero colà 
Sacerdoti. Per ciò scrisse rii quivi a G<>a e a Cninorìn, 
chiamandone i Padri Giovanni Beira e Francesco Man- 
siglia, o, se alcun di loro fosse già morto, invece d’es- 
so, Antonio Criminale; e suo disegno era, quanto pri- 
ma ne sopravvenis-ero altri d’Europa, aggiungerli a 
que’due, non solamente perchè si spargessero a predi- 
care per le isole di quell’arcipelago, ma perchè vi sta- 
bilissero un collegio della Compagnia: il che se nini 
avverrà che venga fatto, dice egli, sarà con guadagno 
d’iunumerabili anime, e siegue a dire, ch’egli si addo- 
prerà con ogni sforzo possibile, perchè la Compagnia 
in alcune di qucM’jsole più popolose abbia manteni- 
mento e casa. Intanto, mentre egli così utilmente ope- 
rava in condurre alla salute eterna In gente d’A mboino, 
nuova materia di fatiche e di merito gli apportò l’ar- 
rivo colà di due annate l’una di Portoghesi con tre 
novi da guerra, l’altra di Casigliani con sei. Erano i 
Cast ig I iati i venuti dalla Nuova Spagna d’America, in 
cerca, dicevano delle Moluche: e dopo due unni d’infe- 
lice viaggio, e una lunga dimora in Tidòr ( il cui re 
avea lor dato ricetto, per mettere in gelosia quel di 
Ternate, e i Portoghesi co quali era collegato), ora si 
eran condotti ad Arnbòino, per passare all’India, e di 
colà rimettersi in Europa. Ma quivi appunto Iddio 
gli attendeva, per render loro la mercede dovuta a 
quella na vigazione, presa contro ogni dover di giusl izia 
a danno de’ portoghesi, e contra il volere del l 'ini - 
perador Carlo quinto: il quale, alle giuste doglian- 
ze che il re D Giovanni III. ne f< ce , glie li conce- 
dette, a trattarli come si dee cor-nli del mare, e tur- 
batori della scambievole amistà fra le loro Corone. 
Ma se i Portoghesi, per qualunque se ne fosse la ca- 
gione, non ne preser vendetta; presela Iddio: peroc- 
ché entrò ne 'soldati di quelle armate, ma singolarmen- 
te ne’Casligliani, un pestilenzioso morbo, che in poco 
tempo ne disertò la maggior parte: ed era spetta- 
colo lacrimevole veder que’uescbini gittati qua e là, 
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chi nelle navi, e chi lungo il lito incapanno ricoverte 
di foglie, e sotto povere lentie, male agiati di letto, di 
cibo, e molto più di rimedj necessurj a quel bisogno. 
Gli uni appiccavano il male agli altri, e ogni dì ne ca- 
devan de’nuovi, e col crescere degl’infermi crescevano 
le loro miserie, per la scarsità de' convenevoli njuti 
che sempre si faceva maggiore. In tnl’estremo il Save- 
rio mostrò la finezza della sua carità: perocché nè il 
gran fare che richiedeva il servigio di tanti, nè il ti- 
more d’ammorbare della medesima peslilenzia punto 
il ritenne, die non si facesse comun medico, infermie- 
re, e fin ne’più lordi e stomachevoli ministeri schiavo 
di tutti, come quivi avesse altrettanti fratelli infermi, 
che tali veramente glie li faceva esser la sua carità: 
che il trasformava in altrui, e per altrui il faceva di- 
menticar sé medesimo. Era dì e notte in un continuo 
moto, dovunque le voci degl’ infirmi, o, senza esse, i 
lor bisogni da sè il chiamavano. Cuocere e apprestar 
di sua mano i cibi e le medicine accattate in limosina 
da 'Portoghesi: rassettar loro i letti, senza niun rispar- 
mio da recarseli imbraccio, ed essere a’ finiti di forze 
piè e mano per ogni necessità: vegghiarli presso all’e- 
stremo, consolarli, e finalmente, trapassati che erano, 
cavar le fosse, recarveli, e seppellirli. E ciò in njuto 
de’corpi: delle anime molto più, e con tanta fatica, 
quanta è nettar coscienza di soldati, vivuti (per giuo- 
ta)due anni in mare in quelleribalderie,che seco porta 
in tal gente e in tal luogo la comunicazione continua 
degli uni con gli altri. É nota egli medesimo singolar- 
mente il grande stento di che gli era ridurli a morire 
con ispernnza di salute. Cosa ordinaria, dice egli che 
chi è vivuto dissolutamente a fidanza della divina mi- 
sericordia, morendo, ne sconfidi: e quella medesima 
loro malvagità, che li condusse a sperare perchè vi- 
vessero male, li riduca a disperarsi perchè non inuoja- 
no bene. Non meno poi degl’ infermi, gli davano a un 
medesimo tempo che fare i sani, poco meglio stanti 
dall’anima che quegli del corpo. Predicava loro ogni 
domenica, e non avea che faticare cercando argomenti 
pellegrini al suo discorso, che assai gli dava che dire 
la sciagura presente, c In morte stessa cheavean con- 
tinuo innanzi agli occhi, e, lui tacente, era una gran 
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predica, ed egli l’adoperava per far’ intendere quel di 
più, che gli occhi non veggono, del tremendo giudìcio 
e della irrevocnbil sentenza, a cui la morte presenta, e 
riuscigli di far negli animi di chi l’udiva tal commo- 
zione e cambiamento di vita, che ne seguirono pubbli- 
che paci, rompimenti d’amicizie disoneste, e confessio- / 
ni oltre numero. Solo d’ un mercatante raccordano , 
che non gli potè venir fatto di torlo da una insaziabile 
ingordigia d’arricchire; che oltre al renderlo estrema- 
mente avaro di quello che possedeva, eh’ era un ric- 
chissimo capitale, il teneva sempre inteso a nuovi ac- 
quisti, con più risguardo all’utile che alla coscienzo. 
Poiché dunque le pubbliche ammonizioni, che predi- 
cando faceva, non valsero a farlo ravvedere; si risolvè 
ad ammonirlo in privato: ma quegli l’udì con nojn, e’I 
licenziò con dispetto, ciò che commosse il Santo a tanta 
compassione della sua cecità e avarizia, che miratolo 
con sembiante di gran dolore, diè in un dirottissimo 
pianto, e con nnll’altro dirgli se ne andò senza frutto. 
Alquanto meglio gli riuscì con un’altro, non così te- 
nace, ma pur non tanto liberale co’poveri, quanto alle 
sue facoltà e a lor bisogno si conveniva. Era questi 
Giovanni Arnugio, venuto di Malacca ad Ambòino con 
S. Francesco: e per suo rispetto, poiché quivi approdò 
l’armata de’Cnstigliani, non poche volle cortese a’ po- 
veri infermi d’alcun necessario ajnto di medicine e di 
vitto. Ma come i bisogni eran molti e continui, l’essere 
con altrui pietoso gli cominciò a parere un’essere con 
sè stesso crudele; e già più il Santo non ardiva di com- 
parirgli avanti, e si valeva perciò or d’uno or d’un’al- 
Iro, che gl’inviava a richiederlo della carità, finché 
itogli una volta Francesco Paglia, pregandolo d’ un’ 
ampolletta di vino per ri-toro d’nn’infermo svigorito, 
glie la diè, sì, ma borbottando: e Iicenziollo per sem- 
pre, dicendo, che oramai bastava fin qui: non ci tor- 
nasse nè egli nè altri, che il suo sei voleva per sè, e 
aggiunse, che non avea portato di Malacca fino ad 
Ambòino quel poco vino, perchè servisse al comune, e 
mancalo che fosse, chi ne dai ebbe a lui? Il messo rap- 
portò al Santo il vino e la risposta: di che egli acceso 
in volto, e pieno d’un santo zelo, che pensa, disse l’A- 
raugio? d’aver’egli a bere cotesto suo vino? e il niega a 
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Cristo per serbarlo u sé? Non sarà come immagina: fi- 
nirà prima la vita, che la botte. Questa è 1’ ultima 
terra che vede, e morto che sin, voglialo o no, tutto 
il suo avere caderà in mano de’poveri. Nè il disse egli 
solamente al Paglia, ma di poi anche a lui medesimo 
in cui poco appresso s’ uvvennc. Gli annunziò la sua 
fine vicina, e l’esortò a dare ora con inerito quel che 
indi a non molto avrebbe a lasciare per necessità. Il 
successo avverò in tutto la profezia. Si parti il Saverio 
d’ Amhòino, ed egli, accostatosi co’mcdesimi marinai, 
Tolte seguirlo: ma perchè la nave non era di tanta ca- 
rica che bastasse a levar tutto il suo, gli bisognò ri- 
manersi. Indi a pochi di, mentre il Santo in Ternate 
celebrava Messa, rivoltossi al popolo comesi fa dicen- 
do Orate Fratres, pregate ancora, soggiunse, per Gio- 
vanni Arangio, che ora è spirato in Amhòino. Jeri ce- 
lebrai per lui, e follo ora altresì: voi raccomandate 
meco l'anima sua a Dio. Stupirono a quell’ annunzio 
j circostanti, non sapendo indovinare chi gli avesse re- 
cato novelle sì fresche tanto da lungi: perciocché da 
Ternate ad Amhòino v’ha duecento settanta miglia di 
mare, e immaginando quello ch'era, clic Iddio glie nc 
avesse fatta rivelazione: segnarono il detto e l’ora, per 
farne riscontro quando ne venisse I’ annunzio di colà, 
e venne indi a dodici giorni, non solamente per lettere 
di Giovanni Eirò, ma molto più per testimonianza di 
Baifaelio Carvaglio, che si trovò presente alla morte 
dell’Aruugio, avvenuta in Tibichisama terra d’Ambò- 
ino in quel medesimo punto che il Santo l’ annunziò 
in Ternate. 


9 

Predice il pericolo d' una nave. Un granchio gli 
porta il crocifisso perduto in mare. Profetizza la 
buona morte d un convertito. Con un miracolo 
libera il red'Ulate , e battezza lui e i suoi sudditi . 

1 

Cessata in parte la mortalità, le due armate, prima 
che sopraggiungesse la stagione che si avvicinava in- 
comportabile a navigar per que’mari, partironsi verso 
Goa: e fu pensiero della carità del Saverio provvedere 
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al comari bisogno di quella povera soldatesca con un 
largo sussidio sumministralogli dalla pietà de’ divoti. 
Scrisse ancora al P. Paolo da Camerino in Goa calde 
raccomandazioni per certi religiosi dell’ Ordine di S. 
Agostino, uomini di molta virtù, venuti nncb’essi dalla 
Nuova Spagna in servigio di quell’armata. Allora d’una 
tal nave, che si partiva di conserva con queste, predisse 
che avrebbe incontri di manifesto pericolo, e si ve- 
drebbe vicina ad affondare: e fu che una volta ella diè 
in uno scoglio, che le scatenò e infranse il timone; un 
altra incagliò nelle secche di Zeiian, e fu miracolo che 
non si aprisse. Egli intanto, finché s’apprestasse legno 
che di quivi il porterebbe alle Moluche, si diè a girar 
per certo isole di colà intorno, facendovi scorrerie e 
prede d’anime, con avvenimenti e acquisti eli mara- 
viglia. Di queste una fu Baranura: dove mentre navi- 
gava, un non so che d’ammirabile, che gli avvenne , 
sarà più dilettevele udirlo riferito con le medesime pa- 
role, con che Fausto Rodriguez, natio di Viann d’Aluito 
in Portogallo, testimonio di veduta, il depose con so- 
lenne giuramento, oltre a sette altri de' quali se ne ha 
ne’ processi giuridica testificazione. Navigavamo, dice 
egli il P. Francesco, Giovan Kaposo, ed io, in una Ca- 
racora (nave propria di quel mare, per la troppa 
lunghezza mal sicura nelle tempeste ) , quando ci si 
levò contro improvvisamente una cruda e pericolosa 
burrasca, di che i marinai, ancorché gente dell’Isola e 
osati a quel pelago, forte smarr irono, e si videro in gran 
periglio. Allora il P. Francesco si trasse di su’l petto 
un Crocifìsso della lunghezza d’un dito, e tutto fattosi 
alla sponda della nave, il calò a tuffar nel mare: ma 
non so come, gli usci di mano e l’onda se l’assorbì; di 
che egli tanto s’afflisse, che ne mostrò segni d’incompn- 
Tabil dolore. Il dì seguente approdammo all’isola Bara- 
nura: e quivi alla terra di Tamalo, dove la nave e i 
pnssaggieri erano inviati. Da che si perdè il Crocifisso 
fino a quando quivi afferrammo, passarono intorno a 
ventiquattro ore, nelle quali sempre fummo in tem- 
pesta. Smontati sul lito il P. Francesco ed io c’inviam- 
mo del pari lungo il mare in verso Tamalo, e avevam 
fatto un qualche cinquecento passi, qunndo amendue 
vedemmo uscir faori del mare an granchio, con esso il 
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medesimo Crocifisso: e il portava stretto fra le bran- 
che, inalzato, e diritto; e vidi che con esso corse in- 
contro al P. Francesco, a cui io stava da un lato, e 
quivi innanzi a lui si fermò. Il Padre si recò ginoc- 
chioni; e il granchio attese quivi fin ch’egli si togliesse 
il Crocifisso, il quale preso che ebbe, quello si tornò 
nel mare onde era venuto, e il P. Francesco, abbrac- 
ciando e baciando il Crocifisso, con le mani recate in 
croce sul petto; cosi com’era ginocchioni, si stette mez- 
z’ora in orazione, ed io similmente con lui, ringrazian- 
do amendue il nostro Signor Gesù Cristo di così illu- 
stre miracolo. Indi levatici proseguimmo il nostro viag- 
gio. Finqui Fausto Rodriguez. Otto dì si fermarono in 
Tamalo, indi fecero vela verso l’isola Rosolao, dove il 
Saverio cominciò subito ( come altresì u vea futto in Ba- 
ranura) a predicare a quelle genti idolatre; ma come 
erano niente men bestiali per vizio che barbare per 
nascimento, non gli porsero orecchi; e di tanti che qui- 
vi erano, non gli venne fatto di trarne a Cristo che un 
solo; onde poscia partendosi si trasse le scarpe, e in- 
sieme le battè, per non portar seco, come disse richie- 
sto perchè il facesse, nè pur la polvere d’una terra tan- 
to scellerata. Vero è, che quel solo, che vi convertì, 
valse per molti. Diegli al Battesimo il suo nome, e 
chiamollo Francesco, e scorto da Dio ad antivedere 
ciò che doveva esser di lui, gli prenunzio, che morreb- 
be invocando divotamente il nome santissimo di Gesù. 
Jfotossi la profezia, per cui anche il novello cristiano 
divenne famoso, e se ne stava attendendo l’adempimen- 
to, che sol indi a quarantadue anni si vide. Riuscì di 
professione soldato, e servì in varie campagne i Porto- 
ghesi: finché l’anno i588. guerreggiando D. Sancio 
Vasconcello capitano d’AmLòino contro a Hiarnao, 
Francesco in nn fatto d’arme venne ferito a morte, e 
riportato dal campo agli alloggiamenti, gran numero 
di Portoghesi e d’indiani gli furono d’intorno a vederlo 
spirare, chi per divozione, e chi per curiosità, osser- 
vando come in lui s’avverasse la pofezia del Santo: e 
la videro adempiuta, perocché egli co’sensi interissimi, 
e con affetto di straordinaria pietà, andava continua- 
mente ripetendo: Gesù, ajutatemi, e con esso queste 
parole in bocca, placidissiinamente spirò. Di troppo 
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maggior guadagno clic nor. di convertire un solo, come 
nella predetta isola di Rosolao, riuscì al santo Aposto- 
lo la predicazione dell’Evangelio in Ulate, isola aneli’ 
essa, e una di quelle undici che si comprendono sotto 
il comun nome d’Arnbòino. Trovolla tutta in ormi, 
e il re stretto da lungo assedio, e già vicino a patteg- 
giare l’arrendirnento, non per mancanza d’animo o d’ 
armi, ma perchè il nemico uvea preso i capi delle sur- 
genti , e tagliatine i condotti che portavano l’acqua 
nella città, onde in istngione calklissiina, e da non ispe- 
rare indi a gian tempo riiun sussidio di piogge, si mori- 
vano della sete. Parve questa al Saverio opportunissi- 
ma occasione di guadagnare a Cristo con eterna salute 
de’venti quella vittoria, che i barbari assalitori ora- 
mai si tenevano fra le mani, e pieno d’una generosa e 
umile confidenza, trovato maniera di penetrare nello 
steccato degli assediati, e quivi condotto ovanti al re, 
gli offerse njuto, non d’armi, ma d’acque, di che solo 
quegli abbisognava. Gli concedesse licenza di rizzar 
quivi in mezzo una croce, e confidasse in quel Dio eh’ 
egli era venuto ad annuziargli, ed è Signore della na- 
tura, che ancora fuor di stagione gli manderebbe acqua 
dal cielo, il che quando avvenisse, promettessegli, egli, 
e in lui quel popolo e le altre isole soggette alla sua 
corona, di prendere il Battesimo e la legge di Gesù 
Cristo. Il re, che già si vedeva perduto, prontamente 
gli consentì la domanda, e sotto tede pubblica si ob- 
bligò d'attener la parola, sì veramente che gli effelt 
seguissero la promessa. Allora il Santo, fatta lavorare 
una gran croce, il più acconciamente diesi potè, inal- 
berollo in un luogo di postura eminente, e con intorno 
un popolo di fanciulli, donne, e soldati, parte condotti 
da lui, parte tirati dalla novità di quello spettacolo, 
e molto più deiravvenimento clic se ne attendeva, qui- 
vi innanzi ad essa ginocchioni orò, rappresentando a 
Dio i meriti della morte di Cristo, che quella croce gli 
raccordava, e per essi pregandolo di non negare alla 
paterna sua pietà e nll’estremo bisogno di que’mescbrni 
una pioggia d'acque, che non gli costerebbe altro che 
un cenno del suo volere, per guadagnare un sì gran po- 
polo d’anime, per cui il suo Figliuolo aveva sparso so- 
pra la terra il sangue. Cosi pregando il Saverio, comin- 
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ciò immantenenle a copi irsi l'uria di nuvoli, indi ne 
cadde una larghissima pioggia, che con incredibile 
giubbilo di quel popolo empiè quante vasa e quante 
fosse v’avea. I nemici, che solo si conlidavan di vincere 
con la sete, spiantarono le bandiere e l’assedio, e si fug- 
girono svergognati, e allora il re ron tutto il popolo di 
quell’isola e delle altre a lui soggette, vinti più dal 
miracolo che dalla promessa per man del Santo si bat- 
tezzarono. 


io. 

Vede miracolosamente il naufragio di Gìovnn 
Galvano. Gran, conversioni che operò in Ter- 
nate. Converte alla fede e battezza la reina di 
Ternate. 

Tre mesi e più stette il santo Padre in queste isole: 
indi offertosi passaggio per le Moluibe, lasciò Giovan- 
ni Eirò in Ambòino a proseguire il coltivamento di 
quella novella cristianità, ed egli navgò a Ternate. 
Era lo spazio di quel viaggio un golfo di novanta leghe, 
periglioso a passare, per le marèe che vi fanno, e per 
i venti che talvolta si lievano imptovvisi, e fieramente 
il tempestano. E il provò egli in questa andata, e più 
di lui Giovnn Galvano Portoghese, che navigava di con- 
serva col Santo, l’uno in una caracora, l’altro in un’al- 
tra: perocché nel meglio dcll’altraversar che focevano 
il carole, si levò una fortuna sì rotta, che miracolo fu 
che il Saverio ne campasse, e ne fu più volte in peri- 
colo d’aodur sotto: ma Iddio il gunrdò di naufragio: e 
salvo il mise in porto a Ternate. Dell 'altro, che prese 
altro cammino, non seppero che si avvenisse; perocché 
non potendosi egli tener contro alla forza del vento, si 
abbandonò alla fortuna, e si diè a correr perduto, per 
poscia rimettersi ove la tempesta si calmasse. Ma non 
andò sì lontano, che uscisse di veduta al Saverio, il 
quale, benché il Galvano portandosi ad alto mare in 
nn baleno gli disparisse d’avanti, gli andò nondimeno 
dietro con gli occhi dell'animo illuminato da Dio a 
vedere quel che ne seguiva. Pertanto giunto a Ternate, 
il primo giorno di festa, mentre predicava al populo, 
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fermatosi a mci*» discorso: raccomandale a Dio l’ani- 
ma di Giovan Galvano, sommerso e allogato in questo 
mare. Smarrirono a così inaspettato annuncio gli udi- 
tori, non tanto per pietà che loro ne prese, quanto per 
interesse: perocché in quella infelice caracora v’avea di 
molte ricchezze, quivi lungo tempo aspettate da’con- 
sorti del traffico: i quali, entrati per ciò in gran pen- 
siero, accorsero a’inui inai che avean condotto il Santo, 
e ti domandarono se ne sapevun novella. Risposero, che 
non altro, fuor solamente che si erano sbandati a mez- 
zo il canale, quegli secondando, essi a gran rischio 
rompendo il inare, per condursi a Ternate. Respiraro- 
no i mercatanti, e non parve loro di dover per 6ol tan- 
to far morto il Galvano e perduta la nave. E quanto 
al dir del Saverio, l’ebhero a conghietlura, anzi che 
a profezia, quello di leggieri persuadendosi che avreb- 
bon voluto che fosse. Ma ad uscir d’errore non tarda- 
rono più chè tre giorni, quando vider gitlati al lito 
corpi, remi, e mercatanzie, riconosciute per reliquie 
e testimoni dell’evidente naufragio. A questa del Gal- 
vano aggiunta indi a poco la profezia della morte di 
Giovanni Araugio, di cui qui avanti ho parlato, e di 
poi anche il raccontar che molti colà venuti dall India 
facevano delle stupende maraviglie che il Santo v’uvea 
operate, il levarono fin da’priini giorni in altissimo 
credito, e da’gentili non meno che da'eristani era guar- 
dato come uomo d’ammirabile santità. E nel vero, non 
punto meno che essere in così alta reputazione gli bi- 
sognava, non dico solamente per riformare lo scorret- 
tissimo vivere che quivi si faceva, ina per solo esservi 
udito ragionare alcuna cosa di Dio; sì lontani da’pen- 
•ieri deU’anima gli avea portati il senso e l’avarizia, che 
quivi, dove non era nè in mercatanti rispetto di coscien- 
za nè in soldati timor di castigo sfogavano a tutta liber- 
ti in abominazioni da non mettersi in pubblico, come 
altri ha fatto, senza non piicol rossore. Or per congbiet- 
tura di quanto fruttuosamente il Saverio v’adoperasse 
le fatiche e le industrie del suo apostolico zelo, mi basii» 
ridire ciò, ch’egli medesimo ne la-ciò -cntto: ed è che 
quando si partì di Ternate, non vi lasciò più che sola- 
mente due, rimasi, per quanto se ne sapeva, in istato di 
colpa mortale. Fu mirucoio vedere le restituzioni a 
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«orarne sì rilevanti, che la casa della Misericordia e la 
Confraternita del santissimo Sacramento, di poveiis- 
«ime eli 'erano, ne divenner ricchissime: e le paci fra 
cernici implacabili, che vi si fecero, in grandissimo 
numero: e quanto all’onestà truovo espresso nomina- 
tamente tal uno, a cui con arte di meravigliosa de- 
strezza levò del seno e di casa (come anche altrove a vea 
fatto) un branco di femmine, con le quali da molti 
anni era vivuto in pubblico scandalo: lenendolo di poi 
anche a farne pubblica ammenda, e penitenza esem- 
plare. Nè ciò fu d’un solo. Perocché, come scrivono di 
colà, v’era tanta cecità di coscienza, che, per non pec- 
care in adulterio peccando con maritate, credevano 
esser lecito n ciascuno mantenersi c godere quante 
concubine volessero. Continuo era l’udir confessioni, 
l’amministrare il divin Sacramento, il predicare, l’in- 
Segnare a fanciulli i mister] della fede, cose quivi non 
dico disusate, ma in tutto nuove. V’istituì, come già 
in Malacca, il girare attorno la notte, e sonando la 
campanella raccomandare alle orazioni de’ fedeli lo 
anime de’dcfonti e di quegli che vivono in peccato 
mortale. Era poi (siegue a dire egli medesimo) cosa da 
renderne a Dio grazie singolari, il vedere quanto im- 
presso fosse ne’ cuori di quegli uomini, eziandio di 
fresco convertiti alla fede, l’nmor delle lodi, e il gusto 
della gloria di Dio. Perocché i fanciulli per le piazze, 
e le donne nelle lor case, e i lavoratori alla campagna, 
e i pescatori in mare, in vece delle canzoni laide o vane, 
recitavano giorno e notte il simbolo della fede, e il 
Pater noster, l’A ve Maria, i comandamenti, le opere 
della Misericordia, il Confiteor, e molte altre somi- 
glianti orazioni, tutte nel proprio loro linguaggio, che 
da'fedeli e dn’gentili si potevano intendere. E questa 
fu una delle ordinarie sue industrie, per dilatare il co- 
noscimento di Cristo, e tirare alla fede , quasi senza 
che se ne avvedessero, gl'idolatri: perocché tanti 
maestri egli faceva quanti gentili ammaestrava, inse- 
gnando loro le soprodelte canzoni, le quali poscia 
ridicendo essi a gran voce, le imprimevano nella 
mente di quegli che n’ erano ignoranti, ed entrando 
in voglia di saperne il contenuto, si coi-ducevano alla 
pubblica spiegazione che il Santo ne faceva: e quivi, 
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udendolo, ne rimanevano presi. Ma de’ gentili conver- 
titi da lui mi Moluco, die fui uno in grandissimo nu- 
mero, bastimi raccordar Ira le altre una donna, degna, 
non meno per gloria del Saverio clic sua, di faine me- 
moria. Fu questa Neacbile, figliuola d’Almansòr, redi 
Tidòr, moglie di Buleife re di Ternate, principessa 
d’animo maschio, d’acutissimo ingegno, e gran mae- 
stra ne’riti della sua setta: ma quel elle più maravi- 
gliosa rende la sua conversione, nimica d’odio mortale 
contro a cristiani: e non senza qualche cagione: colpa 
cle’regi ufficiali, che co-i male la meritarono, in prendo 
d'avere accolli gli Europei come fratelli non solamen- 
te in amistà, ma eziandio a parte dell’isola. Piantata 
clie questi v’ebbero una fortezza ella perde il gover- 
no, e tre suoi figliuoli legittimi successori, prima la 
libertà conia prigionia, poscia, l’un dopo l’altro, i! re- 
gno e la vita: di che scrivono a lungo le istorie. Tanto 
più degna ella parve al Saverio d averne Iddio pietà, 
quanto meno dagli uomini era riconosciuto il suo me- 
rito. Trovò come vedt'rlu, e parlarle: e tanto le seppe 
dire delle inestimabili grandezze del regno di Dio, del 
poco die bisogna per acquistarlo, della sicurezza di 
eli i il possiede, fuor d'ogni pericolo e limore di per- 
derlo in eterno, die In savia reina, a cui non rimaneva 
più die sperare in terra, cominciò a rivolgere i suoi 
desiilerj al cielo. Pur nondimeno, com’ella sapeva tanto 
avanti nella legge saracinesca, bisognò venir con lei 
più volte a disputa: Ma ciò valse a tanto più stabilirla 
nel conoscimento delle verità evaugelicbe, quanto, 
pienamente sodisfatta d’ogni sua proposta, punto non 
le rimase sopra che dubitare. Così rcndutusi vinta alla 
grazia di Dio e alle ragioni del Santo, egli medesimo 
con estrema sua consolazione e con pari giubbilo de’ 
cristiani la battezzò, e le diè nome d Isabella. Poscia, 
come donna che la conobbe di gran cuore, d’altissimo 
ingegno, c capevole d’ogni pili eccellente forma di spi- 
rito, proseguì ad ammaestrarla con istudio particolare, 
conduccndola sempre più avanti nelle cose dell'anima: 
ed el la riuscì ben degna discepola di così raro mae- 
stro, e il dimostrò col tenor della vita ebe prese, in 
ami Ita, ritirainento, e orazione, comportando le sue 
scia gure con ammirabile pazienza, e luttu dandosi alle 
Bari. Dell' Asia. T. /. 16 
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opere di cristiana pietà: con che appresso ognuno Ten- 
ne in maggior riverenza, che se fosse durata nel pri- 
miero suo essere di reina. 


1 1 . 


Risolve di predicar la fede nell' isole del Moro : 
e perciò vince il contrasto de' cristiani. 

E già l’nnticaela nuova cristianità del Moluco erano 
in istuto da fidarsene tanto, che parve al santo Padre 
poter sicuramente recare ad effetto, quello, di che fin 
da quando stava in Amhòino avea conceputo un’acce- 
sissimo desiderio, e in parte per adempierlo, quivi di 
colà si era condotto. Ciò era, di passar’ oltre a portar 
la fede e il Nome di Cristo alla tanto temuta nazione 
del Moro. Ma sul primo mettersi in procinto di quel 
pericoloso passaggio, anzi al solo dirne che fece, tanti 
e sì gagliardi incontri si attraversarono al suo disegno, 
che fuor che un cuore, anzi un zelo apostolico come 
il suo, non sarebbe riuscito bastevole e superarli. Na- 
vigare a quelle isole, pareva a cristiani di Ternate, 
quanto andarsi a cercar da sè stesso la morte pernia- 
no di gente la quale se per gola di carne umana, di che 
sono ingordissimi, a quegli del proprio sangue non la 
perdona, quanto meno ad un forestiere, di paese inco- 
gnito, di religione contraria, di nascimento, appresso 
que’barbari, barbaro? e non difeso dal timore delle 
armi de’Portoghesi, i quali colà poco usavano, dove 
non eran mantenimenti per vivere, non che mercatan- 
zie per trafficare. Se altro non fosse che l’infelicissima 
condizion del paese, in certo modo maledetto dalla na- 
tura, sì povero è d’ogni bene, e in acconcio più di 
fiere che d’uomini, tutto dirupi, e balzi di monti, e sel- 
ve impraticabili, acque salmastre, aria gravosa, oltre 
alle spesse pioggie di cenere e di fuoco, e alle tempe- 
ste di sassi, che con orrendi treinuoti dalle voragini, 
sia della terra o dell’inferno, si sc-'gliano; il mettersi 
per colà, non era un gittarsi a morire alla disperata? 
Ma nulla fosse di ciò. Che poteva sperarsi da uomini 
divoratori d’uomini, privi d'ogni altro ingegno che da 
lavorar veleni, e senza uso d’altro discorso che da or- 
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dir tradimenti, di die sono eccellenti maestri? Tra la- 
droni poi, clie hanno per arte da sostentarsi il rubare 
l’altrui, chi il manterrebbe del sno? Chi il guiderebbe 
alle selve e alle caverne, dove tanti di loro a guisa di 
fiere s'annidano, quivi addestrando i piccoli figliuoli a 
saettare i cignali, perchè da quella scuola più ammae- 
strati, escano alla caccia degli uomini? Comfc inneste- 
rebbe principj di legge divina in petti, che parea non 
avessero nè pur quegli del primo istitutodella natura? 
Gli converrebbe prima recarli ad essere di bestie uo- 
mini, poscia d’uomini farne cristiani, e a tal fine divel- 
lerne la fierezza, la disonestà, la bai barie, e mille altri 
vizj, tratti dal nascimento, cresciuti seco con gli anni, 
e coll’uso fatti natura. Era ciò da sperarsi? E fesselo 
non per tanto. Catnbiasseli, fino a recarli a costumi 
d’uomini, a legge di cristiani. Quanto ci si terrebbono 
fermi? Durerebbono in tal’ essere, se non quanto egli 
durasse con loro? e chi di poi sottentrerebbe in sua ve- 
ce a mantenerli? Olii avrebbe un cuor come il suo per 
ardire, e uno spirito come il suo per poter tanto? Non 
era ancor secco il sangue di Simon Vaz sacerdote, clie in 
onta e in compagnia de’Poi toghesi ammazzarono a tra- 
dimento. Nè il movesse desiderio di morire colà mar- 
tire di Gesù Cristo: che il loro uccidere era fierezza di 
genio bestiale, non odio di religione che non conosce- 
vano. Mancavano quivi intorno isole a migliaja, dove 
non era ancor giunto il primo conoscimento di Dio, e 
vi si porterebbe con frutto? A che gittnre lo propria 
vita, e la salute altrui, per una speranza incerta, anzi 
per una certa disperazione? Queste ragioni non me le 
ho io lavorate da me medesimo- Furono veramente 
quelle, che i cristiani di Ternate, i quali tenevano il 
Saverio in quell’amore che padre, e in quella reveren- 
za che Sunto, per estrema |óctà che d’ogni suo male 
aveano, gli uni a vicenda degli altri gli dissero: ag- 
giungendo poscia alle ragioni efficacissimi prieghi e 
lagrime, per distornarlo e svolgerlo dal suo porponi- 
mento. Ma poiché videro che di niun prò riusciva 
quanto essi adoperavano, per impetrare che si rimanes- 
se da quell’andata; passaron più avanti, e dalle ragio- 
ni si voi sero alla forza, fino ad indurre il capitan di 
Ternate a far severo divieto: pena la nave e l’avere, 
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niun inarinajo fosse ardito di navigare il P. Francesco 
a qual si fosse delle isole del Moro. Egli allora si ri- 
sentì, e forte dolendosi del poco veder che facevano 
nelle cose di Dio, salì in pergamo, e sopra i’abbando- 
namento di quella misera gentilità orò con tal veinenza 
di spirito, che non solamente gl’indusse a rivocare il 
divieto e non disdirgli l'andata, ma giunse fino ad ac- 
cendere nel cuor di molti desiderio e proponimento 
di seguirlo, e d’essergli, senza niun rispastnio della vi- 
ta, compagni della navigazione, coadiutori nelle fati- 
che, e consorti, bisognandolo, nella morte. Echi erano 
essi ( disse il Saverio), che mettevano termine alla po- 
tenza di Dio, e sì cortamente sentivano della sua gra- 
zia? Quasi vi fosse durezza di cuori sì ostinati, che 
non bastasse a rammollirla, o rozzezza d’anime sì 
selvagge, che non fosse valevole a domesticarla 
quella soave ma incontrastabile virtù dell’ Altissimo, 
che può far frullare le verghe aride e morte, e susci- 
tar dalle piette i figliuoli d’Àbramo? Poveri di cuore, 
e ciechi di mente che erano! Chi nvea convertito il 
mondo alla sua fede, e soggettate le nazioni degli uo- 
mini all’imperio della sua legge, mancherebbe ora in 
un palmo di terra? Sole le isole del Moro sarebbono 
sterili al coltivnmento della mano di Dio, e non po- 
trebbe egli farvi allignare e dar frutti d’eterna salute 
la croce del Salvatore? e quando il suo Pudre offerse a 
Cristo in eredità tutte le genti, soli se ne eccettuarono 
i Morotesi? Sono incolti, sono selvaggi, sono bestiali. 
Sieno anche peggiori. E per questo medesimo, ch'egP 
non avea che sperare nella propria virtù per trasmu- 
tarli, maggiormente lo sperava: tutto affidandosi a Dio, 
dal cui solo potere deriva quanto nella conversione 
delle anime le umane forze, a sì grande opera da sè 
in tutto proporzionate, ricevano. E se per essere co- 
storo sì barbari, e sì malagevole l’addimesticarli, non 
Vera chi ardisse di prenderli a coltivare, prendeva li 
egli a suo rischio. Ad altre nazioni, o più colte o men 
barbare; altri non ina ncherebbono: queste fossero sue, 
perchè non sarebbono di niuno. Nè dovenn per ciò 
da rgliene biasimo di temerità. Se le isole del Moro 
nv essero selve d’aromati, mantagne d’ oro, e mari di 
perle, ben’aviebbon cuore da navigar colà, e vincere 
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ogni pericolo per farvi loro incette e lor commercio i 
cristiani: or che non v’è altro che aniine da guadagnare, 
non v’è nulla che meriti? E la carità ne’figtiuoli di Dio 
non ha da aver tanto animo, quanto n’avrebbe l’avari- 
zia ne’figliuoli del secolo? M’uccideran, dite voi, di ve- 
leno o di ferro. Non ve ne diate pensiero, ch’io non 
merito tanto. Questa non è grazia da uomini come 
me. Ma ben vi dito (son parole sue proprie), che non 
sono tonti i tormenti e le morti che mi possono dare, 
che più non sia apparecchiato di riceverne per la salu- 
te anche solo d’un’anima. E che gran cosa è, che un’ 
nomo muoja per salvar quegli, per cui è morto Iddio? 
E forse, quando pur cosi avvenisse, a convertir quella 
genti sarà più possente il mio sangue, che la mia voce. 
Co'\ fin da’piimi secoli della Chiesa é nata e cresciuta 
la sementa dell Evangelio nelle incoile terre del gen- 
tilesmo più al rigo del sangue de’martiri, che del su- 
dore de’predicnlori. Finì dicendo, che non v’era qui 
che temere alilo che il proprio timore. Iddio il chia- 
mava colà: per uomini non si rimarrebbe d’ andarvi. 
Or’odasi per giunta una particella d’ una sua lettera, 
in cui al santo suo Padre Ignazio e a’compagni di Ro- 
ma dà conto del procinto in che era di passare alle 
isole del Moro. V’è (dice egli) colà pien di pericoli, 
per la malvagità de’paesani, e per Io sì grande usodel 
tossico, che sogliono mettere altrui nelle bevande e nei 
cibi: per ciò non v' ha chi s’ arrischi di piovarsi a sì 
manifesto pericolo di morire, per istruir li nel vivere 
cristiano. Io, parte mosso dall’estrema necessità in che 
sono di chi gli ammaestri e li battezzi, parte indotto 
daH’obbliguzione di provvedere alla salute de’prossimi 
eziandio con dispendio della mia vita, ho meco mede- 
simo stabilito di espormi alla morte per recare ad essi 
la vita eterna. Tutta nondimeno la mia speranza sta 
in Dio. Bramo, quanto può farlo la debolezza dell’ani- 
ma mia, di reggermi secondo quell’avviso di Cristo, che 
disse, Qui voluerit animata suam salvata facere, 
perdei eam; qui autem perdiderit animani suam 
propter me, intonici eam-, il senso delle cui nude pa- 
role, confesso, t he a dichiararsi è facile e piano, ma 
non così il compreso ad intendersi. Perciocché egli av- 
vien talvolta, che convenendosi donare a Dio la sua 

r6* 


Digitized by Google 



igo DELL’ASIA 

vitn, per ritrovarla in lui (che è quando ci 8i offerisce 
alle mani alcuna singolare impresa, onde gran gloria 
uè torni a Dio, ma a costo della nostra vita), allora, 
quello che innanzi sembrava cosi chiaro ad intendersi, 
non so come, si ottenebra cd oscura incredibilmente, 
talché nè anche i più scienziati con tutta la sottigliez- 
za dei loro ingegni giungono a comprenderla, ma si 
riserba a que’ soli che Iddio per grazia singolare si 
prende ad ammaestrare. E in così fatte occasioni si 
vede manifestamente, quanto sia fiacca la nostra carne, 
quanto fragile e inferma la condizione dell’umana na- 
tura. Perciocché molti, clte mi amavano teneramente, 
mi furon d’intorno con gagliardissimi prieghi, per di- 
stormi dal mio intendimento di navigare m paese di 
tanti pericoli. E poiché videro che nè a prieghi nè a 
lagrime io mi rendeva, mi vollero fornire di possen- 
tissimi contravveleni: de’quali io non volli punto nien- 
te, per non caricarmi del timore di che io portava il 
rimedio: non facendomi bisogno di nulla, poiché tutte 
)e difese della min vita io le uvea poste nella clemenza 
di Dio: e quanto d’umani rimedj io avessi preso, tanto 
avrei perduto di confidenza in lui. Per ciò, rendute 
loro le grazie che si dovevo, di questo sol li pregai, 
che mi facessero parte delle loro orazioni: così mi gio- 
verebbono meglio, che caricandomi di contravveleni. 
Così egli. 


I-». 

Gli è mostrala in visione la morte d' alquanti cri- 
stiani uccisi nell’ isole del Alt ro- Ricevimento, 
predicazione , e pencoli di San Francesco Sa- 
verio nell isole del Muro. 

Libero dunque da’ prieghi inutili, e disciolto dagli 
abbracciamenti che sul partire gli davano, piangendo 
tutti teneramente, e accompagnandolo alla nave, come 
mai più non avessero a rivederlo, fece vela ol suo viag- 
gio: e seco alcuni, scelti i migliori, fra molti che si 
offersero d'essergli consorti nelle fatiche, e di mettere 
con lui la vita in avventura per servigio di Dio. E ne 
andavano allegramente con prospera navigazione 
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quello spazio ili centottantn miglia, quante ne contano 
dalle isole ilei Moluco a quelle ilei Moro: quando ecco 
improvvisamente il Saverio, messo un altissimo grido, 
e tutto insieme scacciandosi la vesta in sul petto, e- 
sclnmò: Ahi! Gesù, que’ meschini che sono ammazzati 
colà, que’meschini che sono ammazzati! e altre somi- 
glianti parole di compassione: le quali dicendo, tenera 
il volto e gli occhi rivolti verso una determinata parte 
del mare. Sbigottiti i marinai e i passeggieri , subito 
accorsero: e fattiglisi intorno, il domandavano, che 
ammazzamento? di chi? e dove? che essi non vedevano 
nulla. Ma egli era uscito ili mente a sè medesimo, e 
stava con tutta I’ anima dove Iddio gli faceva veder 
quello, di che cosi troncamente aven parlato. Poiché 
rinvenne, e por seguivano gli altri a domandarlo di 
che facesse quel gran cordoglio; egli vergognandosi di 
se stesso, non volle dir più avanti, e ritirossi ad orare. 
Ma non andò molto, che vider co’propr j occhi quello, 
che dalla bocca del Santo non nvean potuto ritrarre: 
perocché afferrati ad una dell’ isole del Moro, trova- 
rono quivi su la spiaggia gittati i cadaveri d otto por- 
toghesi uccisi da' masnadieri, e intesero, questi essere 
quegl’infelici, la cui morte egli area veduta in ispirrto 
fin da mezzo il mare, e appunto verso colà egli teneva 
il volto, quando fc’que’semhianti e disse quelle parole 
di lamento, da loro non intese. Diedero con orazioni e 
lagrime sepoltura a que’cadaveri nel medesimo luogo, 
e rizzaronvi sopra una croce, indi proseguirono fino al 
porto. L'accoglienza, che ivi ebbero da que’barbnri, fu 
veramente più secondo la confidenza del Santo, che il 
timore de’Ternatesi. Perciocché nello scendere ch’egli 
fe’dalla nave, una gran turba di paesani, senza dubbio 
condotta da interno movimento di Dio, corse al lito a 
riceverlo con insolita festa e dimostrazioni di riveren- 
za e d’affetto, gridando in loro linguaggio: Ecco ii 
Padre Santo, di che tanto confortali rimasero quegli 
eh 'ermi con lui, quanto egli vergognato e confuso. Indi 
non tardò punto a mettere in opera quello, perchè era 
▼enuto, e il suo cominciare la predicazion della fede 
cristiana fu in prima girando intorno per le viilate e 
per le pnhbliche vie de'casali, e fermandosi nelle piaz- 
ze ov’era il popolo frequente, dire in voce alta il sim- 
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bolo della fede e le altre or.nioni trasportale in lingaa 
Mala jn, che quivi, ancorché forestiera, pur s’intendeva. 
La novità di quel modo, e molto più delle cose che ne 
udivano, tirò da principio que'barbari, e gli si rauna- 
van d’ intorno a gran numero, curiosi chi di vederlo, 
chi di udirlo: e Iddio, che a ben di quell’isola ve l’avea 
condotto, il rendè loro mirabilmente grazioso. Comin- 
ciarono ad accostarglisi : ed egli, con quelle maniere 
per natura e p<*r carità amabilissime a domesticargli, 
carreggiando i fanciulli, e insegnando loro quelle can- 
zoni sacre di che essi si mostravano vaghi, perchè così 
a poco a poco penetrassero nelle case, e tirassero i 
grandi ad intenderne la spiegazione. Così disposti al- 
quanto gli animi di quelle genti cominciò a predicare 
liberamente al modo suo usalo nelle parti dell’india, 
e come colà, così ancor quivi ne seguirono i medesimi 
effetti. I primi Battesimi furono di fanciulli, poi de’ 
maggiori, fino a ridurvi le castella e le città intere , 
fabbricando chiese piantando croci in ogni luogo. Nè 
lasciò d’andare in traccia di que’più selvaggi, che abi- 
tavano come fiere nelle caverne de’monti e fra le mac- 
chie de’boschi: benché con questi incontrasse una volta 
sì male, che, se Iddio noi campava con miracolo, vi 
perdeva la vita..Perocchè predicando su la riva d’un 
fiume ad una raunata di costoro convenati ad udirlo, 
essi, in sentendolo condannare il vivere e il creder per- 
verso che aveaiio, s’inasprirono tanto, che, dato furio- 
samente di mano a’ sassi, cominciarono ad avventar- 
glieli contro per ammazzarlo: nè aveva egli scampo da 
sottrarsene, perchè i barbari da una parte, dall'altra 
v’ era fiume largo e profondo. Ma Iddio, che il serba- 
va per salute d’altre nazioni, l'avvisò di camparsi da 
quella morte, e gli diè il come farlo, e fa, che essen- 
dovi in riva del fiume fitta in terra, non 60 a quale uso, 
una gran trave, che muovere e molto meno svellere 
non avrebbe potuto la forza di molti insieme; egli, sen- 
za niuno sforzo adoperarvi intorno, la spiantò come 
fosse un piccolo sterpo, e gittatala in acqua, e messosi 
sopra essa, fu da una mano invisibile miracolosamente 
sospinto all’altra sponda del fiume, dove lasciò i bar- 
bari delusi e attoniti a quel fatto. Nè questa fu l’unica 
volta, che i deuionj per mano di quegl’infuriati idolo- 
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tri tentarono di torre al santo Apostolo la vita; chd 
troppo lo feriva nel cuore il vedersi levar di pugno 
una preda di tante anime, che mai non avrebbono im- 
maginato che niuuo fosse per ardirsi a pur solamente 
presumerlo. Il Saverio stesso mostrò di farsi a credere, 
che i mali spiriti, mentre egli quivi predicava, fossero 
inessi in ferri giù nell’inferno, e il conghietlurò, quan- 
do, nel celebrar che faceva il divin Sacrificio nel gior- 
no di S. Michele, si crollò orribilmente la terra, e diè 
così spessi e impetuosi tremuoti, che egli temè, che al 
grande scuotersi e barcollare oon si stravolgesse 1 * al- 
tare sopra cui celebrava. Forse allora (dice egli) l’Ar- 
cangelo S. Michele ricacciava nell’ inferno i demoni 
tiranni di quella infelice nazione, ad incatenarveli, ac- 
ciò che non ne impedissero la salute. Ma comunque si 
fossero, legati o sciolti, la perderono col Saverio. Egli 
non se ne partì, che non vi lasciasse molte migliaj.t di 
cristiani: convertita Tolo, città di venticinquemila 
anime, e quivi intorno alcune altre Terre di minor 
conto. E quel che sembra più da maravigliare, la se- 
menta dell’ Evangelio gittata in que' barbari petti si 
tenne e radicò e crebbe tanto felicemente, che dove 
pri ma che il Saverio v'entrasse, la fede non v’aveva un 
palmo di terra, quando egli morì, vi si contavano veo- 
tinove tra villaggi, castella, e città aggiunte al regno 
di Cristo, e soggette all’ ubbidienza della 6 ua legge. 
Cosi le isole del Moro riuscirono al santo Apostolo 
quali appunto egli diceva, che meglio sarebbe stato 
chiamarle isole della speranza, in Dio: sì perchè non 
v’era che altro attenderne, fuor solamente quello che 
Iddio, quasi per miracolo, concedesse; e sì ancora, per-* 
che le speranze, che in lui solo area riposte, quando 

3 ue’di Ternate per una certa umana pietà nel vollero 
istornare, con mettergli quelle loro paure o di mo- 
rirvi o di faticarvi inutilmente, si erano largamente 
adempiute. Nè colse egli quivi per frutto delle sue fa- 
tiche solamente il bene dell’ anime altrui* ma mille 
grazie dal paradiso per la sua. Tante e sì soavi erano 
le dolcezze delle divine consolazioni che gl’inondavano 
il cnore, che scrivendone egli medesimo a S. Ignazio, 
quasi astrattamente, con quella sua somma modestia, 
pur nondimeuo tanto ne disse, che ci busta per com- 
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prenderne assai. Queste cose (dice egli) ho io voluto 
scrivervi, affinchè intendiate, quanto queste isole del 
Moro abbondino di celesti consolazioni, delle quali so- 
no tesori inesausti questi pericoli e queste volontarie 
fatiche, prese in servigio di Dio. Certamente, questo è 
un paese adattissimo a far perdere in pochi anni la ve- 
duta degli occhi corporali, per gran copia di dolci la- 
grime: ed io per me non mi raccordo d'aver provato 
altrove mai consolazioni di spirito cosi grandi e cosi 
continue, nè che tanto poco mi sia risentito delle fati- 
che, come in queste isole. 


i3. 

Torna dal Moro alle Moluche, e quivi di nuovo 
fatica in ajulo di quelle genti. 

Tre mesi stette quivi operando: indi si ricondusse al 
Moluco, per dar volta e tornarsene all’India, e trarne a 
prodi quella novella Cristianità, che colà intorno avea 
fondata, alcun provvedimento de nostri operai, venuti- 
gli opportunamente in sussidio dall’Europa. Non però 
gli venne fatto di proseguire, com’era suo intendimen- 
to, la navigazione presa fino a Malacca, con quel vento 
e su quella nave, che dal Moro il condusse a Ternate; 
perocché troppo efficaci furono i prieghi e la forza de- 
gli scongiuri, che adoperarono, per costringerlo a ri- 
manersi alquanto con loro: e del passare a Malacca, 
non si desse pensiero: essi il prowederebbono d una 
lor nave, che vel porterebbe prima che i mari si rom- 
pessero per la vernata. Egli, che vedeva quelle doman- 
de nate da un vero desiderio di profittare nelle cose di 
Dio, non seppe loro disdirle, e si rimase: e riuscì ve- 
ramente scambievole la consolazione d amendue lepar- 
ti: perocché in tre altri mesi che quivi stette in conti- 
nui esercizj di spirito, quanto voile in prò delle anime 
loro, tutto vi fece: tanto più che vi si abbattè in qua- 
resima, lemjto che da se medesimo invita a ben fare. 
E già egli non avea più bisogno, come quundo da 
prima ci venne, di cercar con istcnto e condor con 
arte nè i gentili al Battesimo né i cristiani a peniten- 
za: chè quegli, veggendo i cristiani cambiali in altri 
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Domini, e viventi con opere conformi alla fede, era o 
disposti ad imitarli; e questi, gustato già, quanto, 
sia dolce cosa vivere in grazia e in servigio di Dio, 
bramavano d'avanznrvisi , e prendere da lui alcuna 
istruzione per l'anima, onde, partito cb’egli si fosse, 
potessero reggersi da sè medesimi, e mantenersi, e cre- 
scere nella pietà. Ripigliò egli dunque gli antichi 
suoi ministeri di predicare ogni festa due volte, la 
mattina a’Portoghesi, il giorno a’paesani convertiti 
di fresco. Nel rimanente della settimana, due giorni 
servivano per istruzion delle donne separatamente, 
gli altri per insegnare a’funciulli i principi della fede. 
Continue poi le Confessioni: e ciò ctue per avanti 
mai non si era fatto, si celebrò la Pasqua con una 
Comunione universale. Una sola consolazione mancò 
al compimento delle sue allegrezze: che si conver- 
tisse alla fede, come ne dava speranza, Cucile Aerio 
re di quell'isola. Questi, quando l'armata de’Casti- 
gliani (di che più avanti parlammo) navigò al Mo- 
luco, preso per leggerissime conghietture in sospetto 
da Giordnn di Freitas, capitano Odia fortezza di Ter- 
nate, d’averci egli tenuto mano: come ribelle e reo 
d’offesa maestà, fu spogliato di quanto uvea, e mandato 
vergognosamente in ferri a Goa. Quivi messa la-causa 
in tribunal di giustizia, non si trovò che condannarvi 
altro che l’ingiustizia del Freitas, troppo precipitoso 
in sentenziarlo senza giudieio troppo avido in ispo- 
gliarlo senza demerito. Per ciò dichiarato innocente e 
leale, fu dal governatore Castro rimandato a tornare 
nel primiero possedimento della reputazione, del re- 
gno, e del suo, contro ogni dovere, rapitogli. Bernar- 
dino Sosa il condusse, con quell'accompagnamento e 
dimostrazioni d’onore che a re si convengono: e il 
Freitas sotto gravi pene fu condannato a ristorarlo 
delle spese di quel viaggio, e n rendergli interamente 
ogni suo avere: indi casso d’ufficio, e ne’rnedesiini ferri 
che il re, inviato a Goa a render ragione di sè. Una 
somigliante sciagura col medesimo nascimento di glo- 
ria, occorsa gli anni addietro al re Tabarigia accusato 
di fellonia e dichiarato innocente, potè appresso lui 
tanto per fargli conoscere l’equità e la giustizia de’cri- 
stiani, che più oltre non bis igeò per convertirlo. Pri- 
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tna d’uscir di Goa per tornarsene al regno, si batterio: 

f loscia, indi a non molto, morendo in Ternate, nominò 
a corona di Portogallo erede dell’isola. Sperava il 
Santo, cbe il somigliante, quanto al rendersi cristiano, 
fosse per avvenire d'Aerio: onde tornato ch’egli fu al 
IVloluco, e rimessone in islato, tentò di condurlo al 
conoscimento di Cristo. Nè l’acquistarlo sarebbe statu 
guadagno d’un solo: ina l'autorità, la forza, e l’esem- 
pio d'un re, stimato pur di gran senno, avrebbe con- 
dotto al cristianesimo molte isole di que’ contorni. E 
nel vero, grandi da principio furono le speranze, cbe 
ii Saverio ne concepì: perocché il barbato non sola- 
mente l’accolse con maniere oltre modo cortesi, ma gli 
si strinse d’animo e di benivolenza sì fortemente, cbe 
non sapeva partirsene: e l’udiva le ore intere ragionar 
di Dio, con sentimento, o almeno con mostra di gran 
piacere. Vero è, che nello stringerlo al nodo di pren- 
dere il Battesimo, egli con sottile astuzia, se ne fug- 
giva in parole, or largheggiando con promesse che mai 
non venivano ad. effetto, or frammettendo difficoltà e 
indugi, talvolta rendendosi come vinto, ma a patti non 
convenevoli alla purità del viver cristiano. Cagion 
principale di ciò erano cento femmine, cbe si teneva 
in conto di mogli: e oltre a queste, tante altre, quante 
eran le voglie che, reggendole, glie le montavano. Or 
da tante ridursi non più che ad una, gli sembrava so- 
verchio rigore, e diceva (argomentando, pareva a lui 
sottilmente, secondo la teologia della sua setto, o per 
meglio dire della sua carne), che pur finalmente era 
un medesimo il Dio de’cristiani e quello de’Saracini: a 
cbe dunque gravarlo di lasciar le sue mogli, se ciò a 
Dio punto non rilevava, poiché l’aveva conceduto n’Sa- 
racini? Poscia, a guisa di ravveduto, tornava sul dare 
speranze, e diceva, che per sì poco non si volea perde- 
re nè l’amicizia del P. Francesco, nè la salute dell'ani- 
ma. Cosi non potendo accoppiare la legge di Cristo 
con quella di Moometto,nè lo spirito con la carne, a 
guisa di quegli, che ricavando l’un piè per uscir d’ana 
fossa di fango, tanto più v’affondano l’altro: si rimase 
nelle bruttezze delle sue disonestà e della sua setta. 
Solo si condusse a promettere sotio parola di re, che 
se i Portoghesi gli confermavano l’investitura de’regni 
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del Moro in testa d un suo Ggliuolo, il renderebbe cri- 
stiano. Ma il barbaro ancor questa promessa falli. Eb- 
be il figliuolo re, e non che il desse al Battesimo, ma 
da indi cominciò uoa sanguinosa persecuzione contro 
«'cristiani suoi sudditi, e a’Portoghesi, per merito del 
beneficio, rendè quanto potè fare a lor danno, con le 
armi altrui e con le sue proprie: ed egli sarà l’unico 
macchinatore delle tragedie, cbe in tutto il sesto libro 
di quest’opera descriveremo. Ma non per ciò riusciro- 
no del tutto infruttuose al Saverio le sue fatiche, se 
non nella persona, almeno nella corte d’Aerio, le cui 
due sorelle guadagnò alla fede di Cristo, e di poi altri 
principi cbe pur 'erano del medesimo sangue. 

.4. 

Dalle Moluche passa ad Ambòino con gran senti- 
mento de cristiani. Cose maravigliose avvenutegli 
in Ambòino. 

Con ciò gli parve oramai tempo Mandarsene, dove 
altri luoghi e altri bisogni il chiamavano, per dnre as- 
setto alle cose comuni della cristianità, e alle partico- 
lari della Compagnia di cui cominciava a multiplicare 
il numero colà netl’lndie: ed egli, che n’era Superiore, 
dovea per ufficio disporne. Prima d’andarsene, come 
la carità è mirabilmente ingegnosa, trovò maniera di 
rimanersi, per così dire, partendosi, e di condor seco 
quelle genti lasciandole. E quanto al primo, egli com- 
pose in lingua Maloja una lunga e copiosa istruzione 
delle cose più necessariamente richieste così a! credere 
come al vivere cristianamente, e diella al popolo di 
Ternate, perchè ella fosse in sua vece, e per tutte le 
isole di colà intorno si seminasse: ciò che seguì con 
incredibile giovamento: perocché se ne fecero in gran 
numero copie, che correvano per le mani d’ognuno, 
ed eziandio morto lui si leggevano, e si spiegavano le 
feste nelle pubbliche raunanzeda certi meglio inten 
denti che nominò: e fin da’fanciulli s’imparavano, e si 
cantavano dì e notte per tutto, sentite sempre come il 
Santo stesso di propria bocca le predicasse. Quanto al- 
l’altro, egli scelse un tal numero di giovanelti, i più 
Ball . Ut. dell Aita P. /. (7 
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destri e dì miglior anima che vi scorgesse? e questi, 
non solamente concedendoli di buon cuore ma offeren- 
doli i lor medesimi padri; condusse all’India, acciocché 
ammaestrati nel seminario di Goa, indi poscia tornas- 
sero al Moluco, interpreti delia fede e maestri nel 
pubblico. Così ordinate le cose di quella chiesa, si mi- 
se in procinto d’ andarsene, se non furtivamente, al- 
meno il più segreto che si potesse, per non contristare 
tanti suoi cari figliuoli, che non potevano udirlo parlar 
di partenza senza piangerne inconsolabilmente. Perciò 
accommiatatosi molto avanti, ordinò di mettersi in 
mare, e far vela di mezza notte. Ma questo suo avvi- 
sarnento pur gli fallì, che troppi occhi gli aveano so- 
pra. Seppesi, e in un momento corsero per tutto intor- 
no le voci, che la nave si allestiva per metter vela, e 
il santo lor Padre li lasciava. Incontanente, uomini e 
donne, furono alla spiaggia cercandone, e tutti intorno 
a lui, piangendo dirottamente, abbracciandolo, ba- 
ciandogli le mani e i piedi, pregandolo di bene- 
dirli: e poiché era pur fermo d’ andarsene, tornasse 
anche una volta colà a rivederli: lontani troppo, è vero, 
e quasi abbandonati in quell'isole, ma perciò più degni 
di consolazione e d’ajuto, che sperar potevano solo da 
una carità come la sua. Egli, non rnen di loro intene- 
rito, contortoli! come il meglio potè, promettendo, 
cbe, se non lui, almeno in sua vece avrebbono quanto 
prima alcuno de’sooi compagni. Già averne chiamati 
dall’India: intanto, fossero certi che li portava seco 
nel cuore, e avrebbe sempre di loro memoria innanzi 
a Dio. Con ciò salito in nave, e quinci di nuovo bene- 
dicendoli, si partì. Così amabile era in quest’uomo di 
Dio la santità, e tanto seppe con un estremo rigore 
verso sé stesso unire un’estrema dolcezza d’affetto ver- 
so altrui, che se fosse loro stato per natura padre, 
non avrebbe avuto viscere di più tenera carità .Barba- 
ri, scostumati, selvaggi, comunque fossero, tutti gli 
erano ugualmente figliuoli, tutti in eccesso cari: in 
ciascuno si trasformava coinè fosse un di loro, anzi 
come fosse loro medesimi: sofferendoli, sovvenendoli, 
adattandosi alle rustiche loro maniere, non richieden- 
doli mai d’altro che del proprio lor bene, e guada- 
gnandoli a sé, per farne acquisto a Dio. Il viaggio era 
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verso Malacca, e per ciò Ira via toccarono Ambòino. 
Quivi ristette alquanti dì, non perché sessanta leghe 
di mare volessero alcun ristoro o quiete, ma vi trovò 
da far preda d'anime in quattro navi Portoghesi che 
v 'erano, soldati la maggior parte e marinai: gente, che, 
come sta quasi in continuo corso, è ventura trovarli 
surti in alcun porto, e con agio di dare al bisogno del* 
l’anime loro quell’ajuto che non truovono in mare, e 
appunto allora era dopo la Pasqua, ed essi in debito 
di prenderne i Sacramenti. Quivi smontato, si fe.’, come 
nelle Moluche e nel Moro, una capnnnuccin di frasche 
in sul 1 ito: questa era la casa, il suo letto la terra, il 
vitto quel po’di pane che dì per dì egli medesimo ac- 
cattava. Ripigliò subito i consueti esercizj del predi* 
care e del conversare dimestico, cercando che femmi- 
ne per quivi and. isserò, che discordie fossero fra’ sol- 
dati, chi corresse in fama d’uomo di mal affare: e tro- 
vonue a gran numero molti: non senza il solito fruito 
di riconciliarli fra sé e con Dio, e rimetterli in forma 
di vivere cristiano. Fra gli altri, avvenitegli di guada- 
gnarsi un infelice snidato, che trovò in ugual pericolo 
della dannazione dell’anima per i suoi peccati, e della 
morte del corpo per una grave infermità che il porta- 
va precipitosamente all’estremo. Tanto vi si adoperò 
intorno, e tali segni ne trassedi vera contrizione, che 
spirato ch’egli fu, levando verso il cielo gli occhi 
piangenti per allegrezza, Benedetto sia Iddio, disse, 
che m’ha condotto qua in tempo di guadagnargli que- 
st’anima. Per lo qual dire, molli credettero, che Iddio 
glie ne rivelasse la salvazione. Quivi ancora gli avven- 
ne di veder di lontano 1’ estrema necessità di conforto 
spirituale, in che era l’anima di Diego Egidio, lasciato 
da lui poco prima in Ternate interamente sano, e al- 
lora così presso a morire, che predicando, e (come il 
vedesse presente dar gli ultimi tratti) rompendo il ra- 
gionamento, fratelli, disse, rnccomandnte a Dio il no- 
stro Diego Egidio, che in questo punto sta agonizzan- 
do nel Moluco: e guari non andò a venirne l’annunzio 
della morte. Stato qaivi in Ambòino venti giorni, le 
quattro navi salparono, e miser vela verso Malacca: 
e perciocché anche il Saverio era inviato colà, grandi 
furono i prieghi e gl’inviti che quelli dello nave del 
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tra Dico, ch’era la più salda e la meglio corredata delle 
altre, gli fecero perchè con esso loro ne andasse, e va- 
rrebbe più agio e più sicurezza in qualunque pericolo 
di tempesta o di nemici. Ma egli non perciò si condusse 
a compiacerli: anzi, come legno reo, e condannalo per 
gran demerito d’atcun di coloro che v’andavano sopra, 
rivolto a Gonzalo Fernandez, cotesta nave, disse, io 
la veggo in gran rischio: Iddio ve ne campi. E non fu 
detto indarno: perocché il timore giovò a migliorare 
chi n’era in bisogno. La profezia s’avverò, ma il male 
non andò oltre al pericolo. In passando uno stretto a 
Sabàn, percosse a uno scoglie cieeo: e fu ventura che 
non ne portasse altro danno, che scatenarsene il timo, 
ne, rotti gli arpioni che il portano. Egli, ritnaso al- 
quanto più in Àmboino, visitò que’sette casali che v’e- 
rano di cristiani, e vi piantò chiese e croci per divo- 
zion de’fedeli:e di queste una singolarmente, che po- 
scia a qualche tempo riuscì chiara per un illustre mi- 
racolo. Correva una stagione per troppo lunghi sereni 
secchissima, e il paese ne veniva in estrema sterilità. 
Certe donnicciuole, usate avanti di battezzarsi a giltare 
incantesimi per far nuvoli e piogge, sedotte dal demo- 
nio, e mal consigliate dalla necessità, ritornarono all’ 
arte: e appunto v’era per comodità del misfatto quivi, 
oppresso un idolo, intorno a cui rounatesi, fecero l’em- 
pia solennità, adorando il diavolo, con le altre ceri- 
monie dello scongiuramento: nè perciò altro frutto ne * 
colsero, che quello esecrabile sacrilegio. Venne ciò agii 
orecchi d'uno txl’altra donna, similmente cristiana, 
ma di miglior coscienza: e sgridate agramente quell’ 
empie, come noi non avessimo, disse, a cui ricorrere 
■per ajuto, la croce, piantataci poco inen che in casa 
dal santo Padre, con promessa d’averne quanto a piè 
d’ essa pregando domanderemo: e condottesele seco al 
lito dove il Saverio t’avea inalberata, quivi innanzi od 
essa messasi ginocchioni, pregò insieme con loro Iddio, 
che per pietà di lei e per onta dell’ idolo provvedesse 
a quell’estremo d’aridità, e desse loro acqua. Iddio l'e- 
saudì, ancorché tante di loro fossero più degne di ful- 
mini che di pioggiai Incontanente l’aria s’annuvolò, e 
piovve in abbondanza. Allora tutte insieme, capitana 
la fedele ch’era stata condottiera dell'altre, ite ali’ido- 
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Io, il trassero giù dell’altare, lo svisarono e ruppero 
con mille strazj di vitupero, e strascinatolo al duine 
vel gittarono ad annegare, motteggiandolo per ischer- 
no, die elle davano un fiume d’acqua, da cui non avean 
potuto impetrarne una stilla. 


■ 5 . 

Giunto a Malacca , invia tre della Compagnia al 
AJoluco-. 1 gli (fuivi si resta a faticare. Alcune cose 
miracolose avvenutegli in Malacca . 

Da Ambòino a Malacca si naviga in men di due me- 
si. Il Saverio v’approdò il luglio del 1 547-, un'anno e 
mezzo da che se n’era partito. Quivi trovò onde estre- 
mamente consolarsi, tre della Compagnia, uomini, co- 
me vedremo più avanti, di spirito apostolico, e ben 
degni di succedergli in quell'ardua missione alle isole 
del Moluco, dove (in virtù della lettera che già dicem- 
mo aver’egli scritta chiamandone alcuni) venivano in- 
vitati. Eran questi t Padri Giovanni Beila eNugno Ri- 
bera, e il F rateilo Niccolò Nugnez non ancor sacerdote. 
Non veune il Criminale, perchè l’ordine del santo Pa-, 
dre noi trovò: serbandolo Iddio nella Pescheria alla 
corona di quella gloriosa morte, che v’ebbe quinci a 
due anni per mano de'Badugi. Nè pur venne il M.'iisi- 

t lia, per colpevole sua disubbidienza, onde poscia il 
averio lo scacciò dalla Compagnia, più dannoso sti- 
mandolo come mal religioso, che utile come buonope- 
rajo. Questi tre furono i primi della Compagnia ch’egli 
vedesse nell'India, da che cinque anni prima vi giunse: 
e gli doppiarono l'allegrezza, poiché gli recarono avvi- 
so di sette altri, venuti col Ribera e col Nugnez su 
l’armata di D. Lorenzo Perez di Tavora, e già da Goa 
la maggior parte passali a Comorìn, in ajuto di quella 
sua tanto cara cristianità. Le navi del passaggio al Mo- 
luco non furono in procinto all’andata, prima che alla 
fine d’ Agosto: onde i tre destinati a qucilisole ebbero 
agio di godersi in Malacca quasi due mesi la preziosa 
conversazione del Saverio, e di prenderne forma di vi 
vere, e istruzione, che loro diede pienissima, delle p.ù 
acconce maniere per faticar con fruito in quella bur- 
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tara gentilità. Indi abbracciatili teneramente, alle- 
grissimi, se non quanto si dividevan da lui (di cui po- 
scia scrissero cose di maraviglia osservatene in quel 
brieve spazio), inviolli al Moluco: e ci daranno a suo 
tempo che dir delle loro vite e morti, non men glorio- 
se a loro co’patimenli, die fruttuose ad altrui con le 
fatiche che vi sostennero lungamente. Al Saverio, ne’ 
quattro mesi che si fermò in Malacca aspettando nave 
e stagione da rimettersi in Goa, non mancò un gran 
che fare in servigio dell’anime. Predicare «'cristiani, a' 
gentili, a’ Portoghesi, e agl Indiani convertiti di fre- 
sco, con sì gran moltitudine d’ascoltanti, che fu biso- 
gno careni* luogo più ampio che ne fosse capevole. Spie- 
gare ogni dì i mister] della fede aduna (così la chiama 
egli) innuinerabile quantità d’uomini e di donne, che 
con le intere famiglie si effoll.i vano a sentirlo. Rimet- 
tere gli odj in carità, e le discordie in pace: bisogno 
continuo di que’paesi, dove i Portoghesi stanno strana- 
mente su le armi. Udir continue confessioni, istruir 
catecumeni e battezzarli, ammaestrar fanciulli, ser- 
vire nello spedale, visitare altri infermi, assistere a’ 
moribondi, e somiglianti altre opere d’ una medesima 
carità. E perciocché (aggiunge egli) non si può sodi- 
sfare alle voglie d’ognuno; non mi mancavano avver- 
sar], le cui inimicizie, perocché finalmente nascevano 
dall’odio de’lor propi j peccali, non mi recavano noja, 
anzi m’erano di non poca edificazione. Così interpreta 
il sant’uomo a buona coscienza la malignità di coloro, 
che reggendosi imbrattati de’ vizj ch’egli con zelo e 
libertà apostolica riprendeva, il perseguitavano: rivol- 
tandosi a guisa di farnetici contro ni medico, che, pei* 
sanarli nell’anima, ne scopriva le piaghe, delle quali 
essi avevano più vergogna che si sapessero, che dolore 
d’averle. Nel l'insegnare a’ fanciulli, un grazioso caso 
gl’intervcnne. Uno vene nvea fra gli altri, per nome 
Paolo Gomcz, che poi fu Religioso della Compagnia, 
di vivace ingegno, e di graziosa maniera nel recitar le 
cose della dottrina, onde il Santo era usato valersene 
per cominciare quel l’esercizio. Una volta, raunato W 
popolo ad udire, egli, per dar principio, chiamò Pao- 
lo, ma quegli non rispose: cercossene fra’circostanti, e 
non si Uovo. Allora, recatosi un poco in sè stesso, e 
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inteso da Dio dove Paolo fosse, s’avviò per mezzo a 
quel popolo, e diritto venne al sacro fonte, dove il cat- 
tivello, per vergogna (come poi disse) d’avere in pre- 
senza di tanti uditori a recitare quello che non avea 
troppo bene alla memoria, si era appiattato occulta- 
mente da tutti, e quivi non veduto si stava quatto os- 
servando chi in sua vece salisse a cominciare. Il Santo, 
preselo per la mano, il codusse lutto attonito e vergo- 
gnoso in mezzo al popolo, che ne fece gran festa: e 
confortatolo, comedi ciò nulla fosse stato, il fe’ dire 
animosamente. Più lontano, e al medesimo lume di 
Dio, vide la barbara intenzione- d’ un geloso soldato, 
che presa In moglie a sospetto d adultera, le stava in- 
torno col pugnale alla gola, esaminandola, per torte 
la vita . Accorsevi il Saverio, quanto velocemente il 
presente pericolo richiedeva: mostrandosi, coni’ era 
informato della vanità ili quelle sospeccioni, tolse d’ 
Ombra l’ingelosito, e di pericolo l’innocente. Anche 
più oltre, fino alle secche di Zeilàn, vide il mnl’incon- 
tro che aspettava la Bufola, nave, di cui Gonzalo Gar- 
zia era piloto: e il predisse a Giovanni Eirò, che, li- 
cenziato della sua compagnia, come più avanti dicem- 
mo, passava sopra essa all’ India: e come profetizzò, 
così avvenne. Investirono con In prora uno scoglio, 
con tanta foga, che miracolo fu, come senza rompere 
nè aprirsi reggesse a quel gran colpo. Non isperavnn 
già di camparne: sì confitta vi rimase e sì riversata in 
dietro, che In poppa era gran parte in acqua: ma non 
per tanto al conforto di Giovanni, che (secondo la pre- 
dizione del Santo) prometteva quello non dover essere 
altro che pericolo di timore, si fecero cuore a soste- 
nere, fin tanto che, rialzata la nave dalla marea so- 
pra vvegnente, spegnati, ne andarono a’ior viaggi. Que- 
ste tutte furon cose ammirabili, che occadcttero al 
Saverio in Malacca. Ma oltre ad esse, singolarissima fu 
la seguente, di cui niun’altra più illustre e famoso il 
rendè per tutte le parti dell'India, dove a voce pub- 
blica si divulgò: ed è ben degna di scriversi alquanto 
più stesamente, sì per intera cognizione del fatto, e sì 
ancora perch’ella è tutta contesta di maravigb'e, che 
tornano a gloria del Santo. E trarronne il fatto e dalle 
deposizioni autentiche di novantalrè testiinonj (chè 
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tanti se n’esnminarono ne’processi), e da qoello che ne 
lasciò scritto eli i allora si trovò in Malacca, e lu al- 
quanti anni compagno di S. Francesco: benché poscia 
licenziato dall’Ordine. 

16. 

Il re d' Aceri manda un’ arma' a improvviso 
sopra Malacca. 

* 

Da che Malacca, e seco la signorìa del mare, venne 
sotto l'armi de’ Portoghesi, i traffichi e le ricchezze 
de’re vicini mancarono in gran maniera, e crebbe al- 
trettanto I invidia e la rnalivolenza contra essi. Aves- 
6er potuto in valor d uomini e in pratica di marinare- 
sca o d’armi star loro a fronte, si ne gli avrebbon cac- 
ciati, e rimessone in signoria non solamente il figliuolo 
di quel Maometto, a cui Alfonso d’ Albun. bercile la 
tolse, ma qualunque altro della medesima setta, o d’ 
altra, qual ch’ella si fòsse, trattone i cristiani. Pur vi 
si cimentarono per assai delle volte, inondando il pae- 
se d’eserciti, per vincere con la moltitudine dove non 
pareggiavano col valore: ma sempre n’ebbero la scon- 
fitta, ed o rimasero morti sul campo, o ne fuggirono 
con vergogna. Volle provarvisi ancora il Soldano Ala- 
radìn, re d’Acen, Maomettano, nimico implacabile dei 
cristiani per religione, e de’ Portoghesi per interesse. 
Ed è Acen forse il maggior regno della Samatra, isola, 
come dicemmo più avanti, lungi da terra ferma (dov’è 
Malacca) un canale di dodici leghe. Non ardì egli già 
da principio tanto, che volesse come di lancio gittarsi 
sopra quella fortezza: ma solamente corseggiare con 
una possente armata que’rnari, e rompere il traffico, e 
impedire i soccorsi che d’occidente venivano a Malac- 
ca, così indebolita d’uomini per difesa e d’averi per 
mantenimento, o egli poscia o altri più agevolmente 
si farebbe all’impresa di combattere la città. Per ciò 
gli bisognava un tal porto, eh c alquanto sopra Malac- 
ca verso settentrione, dove Tarmata sua ricovrerebbe 
comodamente: e oltre a ciò, per sicurarla da ogni ne- 
mico, vi si richiedeva una fortezza, per cui diè ordine 
e diseguo. Tutto ciò con buona sentita di guerra, assai 
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pii che da barbaro; se non che Iddio gli ruppe in cie- 
lo i disegni, ch’egli contra lui macchinava in terrai 
poiché la mira sua batteva non tanto a cacciare i cri- 
stiani di Malacca, come a distruggere il cristianesimo 
in oriente. Or quanto al preparamento ch’era richie- 
sto per condur quell’impresa, sì che sortisse al fine 
propostosi; egli allestì soldati, navilio, ed armi, tutto 
occultissimamente, per non avvisare i nemici di met- 
tersi in parata, se presentissero 1’ apparecchio ad of- 
fenderli. 1 soldati furono in numero di cinque mila , 
spertissimi in battaglie marittime; e cinquecento di lo- 
ro il Gore della nobiltà del suo regno; di che erano 
contrassegno certe maniglie d’ oro, che portavano al 
braccio, concedute colà solamente a’cavalieri. Oltre ad 
essi, gran numero di Turchi, e Giannizzeri venturieri, 
poco prima venutigli in aiuto, e vogliosi oltre modo di 
provarsi in battaglia co’Portoghesi, e dare al nuovo 
padrone alcun saggio della lor valentia nel mestiere 
dell’armi. Il navilio montò a sessanta tra fuste e ga- 
leotte e simili altri legni barbareschi da vela e da re- 
mo: oltre a gran numero di saettie e fregate, a diversi 
usi, di fare scoperta, gittar fuochi, e condur viltua- 
glia. Finalmente, le armi da ferro e da fuoco, per ogni 
maniera di combattere da presso e lontnno, in gran- 
dissima copia. Questa era l'armata: di cui ebbe il co- 
niando di generale Bajaja Soora, Saracino, barbaro dì 
costami non men che di nome; caro oltre modo al suo 
re, e da lui, per anticipata mercede, onorato con titolo 
di re di Pedìr. Novelle in Malacca non se n’ebbero, al- 
tro che quelle, che I’ armata medesima ne recò, pre- 
sentondolesi avanti due ore dopo la mesta notte del 
Mercoledì a’ nove d’ ottobre di quell anno 1 547-* 
anzi più dentro, fino a dar fondo nel porto, non tan- 
to a vista, come ad onta e a terrore della città. Dove 
poiché si videro sopraggiunti affatto inaspettati, im- 
maginando in que’d’entro più confusione per lo spa- 
vento che d’ordine per la difesa, preser nuovo con- 
siglio di provarsi all'assalto: e ne parve assai bene al 
generale, sì perchè i Giannizzeri, volenterosi di far 
loro prodezze, ve l’istigavano, e sì ancora perchè gii 
pareva d’avere a combattere contro a mezzo vinti, e 
la notte (ch’era buja ancora per nuvoli e mal tempo) 
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maggiormente assicurava il fatto coll’ oscurità. Ordi- 
naronsi due assalti, l'uno alla città, di scalata: 1’ al- 
tro alle navi, ch’erano in porto, di fuochi e batteria. 
Con ciò messo piedi in terra i più animosi, senza altro 
ordine che d’una corsa furiosa si avventarono alle mu- 
ra, e rappianata una parte del fosso, presentarono le 
scale alla salita. Ma vi trovaron più duro incontro, che 
non aveano immaginato. Tutti, e soldati e cittadini, 
bene in armi, accorsi alla muraglia, quanti spuntavano 
per salire, a buone lanciate li ributtavano rovescioni 
giù dalle scale: niun montò, e molti ve ne morirono. 
Non così andaron le cose della battaglia in mare: dove 
sì grande fu la tempesta de’fuochi arteficiati die piov- 
vero sopra le navi che v’erano surte, che tutte arsero: 
ed erano otto, e una d’esse la reale del traffico, giunta 
cinque dì prima da Banda, carica di macis, e noce mo- 
scada: nè giovò tanto a spegnere quell'incendio la piog- 
gia che allora cadeva, quanto ad accenderlo il vento 
che traeva gagliardo. E tanto bastò agli Aceni aver 
fatto per quella notte, paghi d’essersi mostrati valenti, 
benché non in tutto come speravano fortunati. Per ciò 
sul dì della seguente mattina, comparvero in mostra, 
Spiegati in una gran mezza luna, con tutto il navilio 
guernito pomposamente a stendali e bandiere, in guisa 
di trionfanti. Ma brieve fu quell’insnlto: ché il canno- 
ne della fortezza li dilungò oltre ad un miglio, fino all’ 
ìsola di Upe, dove passarono il rimanente del dì in 
grande festa e gazzarra. Intanto, sette poveri paesani 
che d’alto mare (dove con mogli e figliuoli .avean pas- 
sata quella notte pescando) tornavano verso Malacca, 
incappati in nna fusta di guardia degli Aceni, e presi 
farori condotti al generale; per coi comando gli smoz- 
zicarono barbaramente, troncando a tutti il naso e gl! 
orecchi, e n’più forti segando i nervi delle mani e de’ 
piedi. Così mal conci li rimandarono a Malacca con 
una lettera anzi cartello di disfida da presentarsi a D. 
Francesco Mello capitano dell 'armi, piena di superbe 
tninaccie, e in istile, che « noi di qua moverà le risa 
leggendola: ma per più altre ch’io ne ho vedute, tal 
veramente de’esser l’ordinario modo di scrivere in que* 
regni dell’oriente: e così appunto diceva; Bajaja Soora, 
che per suo onore porta custodito in vaselli d'oro puro 
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il riso del gran Solchino Alaradìn, candeliere con pro- 
fumo d’odor soave della santa casa di Meca, re d’Acen 
e delle terre d’umendue i muri. Ti fo intendere, af- 
fincliè tu lo scriva ai tuo re, ch’io mi sto in questo suo 
mare diportando, e mettendo terrore e spavento a co- 
testa fortezza col mio fiero ruggito: e suo mal grado vi 
sto pescando, e vi sturò finché ini torni in piacere: e 
di ciò chiamo fede la terra e le nazioni che l’abitano, 
con tutti gli elementi, fino al cielo della luna: i quali 
con parola di mia bocca certifico, che il tuo re è con- 
quisto e vinto, senza reputazione, senza valore: e le 
bandiere sue abbattute e strascinate per terra, giam- 
mai più non potran rialzarsi, salvo se gliel consenta 
chi guadagnò questa vittoria. Per la quale messa la 
sua testa sotto i piè del mio re, quivi fin da questo dì 
si rimane, renduto, suddito, e schiavo. E acciocché tu 
medesimo confessi questa verità, da quest’ora, e io 
qaesto luogo dove mi trovo, t’appello e disfido, se tu 
per lui ti senti animo da contraddire. 


* 7 - 

S. Francesco Saverio persuade il combatter » 
contro agli Aceni. 

Tal 'era la lettera del generale, sottoscritta da tatti 
i capi di gnerra recata da’miseri pescatori, e letta dal 
Mello a’capitani della fortezza con risa e fischiate da 
scherno: non però sì, che molti non avessero più bal- 
danza di parole, che d'animo per accettare la disfida: 
poiché, arse le navi, con che avrcbhon potuto uscire in 
campo a battaglia, se rimanevano poco nien che asse- 
diati? Pur si dibatteva fra loro consiglio, sopra qual 
partito fosse il migliore, quando sopravvenne in tempo 
il S. Padre Saverio, tornato da N. Signora del Monte, 
dove era ito a celebrare. Il ricevettero con allegrezza, 
singolarmente il Mello, che gli diè a legger la lettera, 
e il pregò a dire che glie ne paresse. Egli fissati (come 
soleva) gli occhi in cielo, e l’anima in Dio, rispose tutt* 
altro di quello che ne aspettavano, e disse; Cotal vitu- 
pero non essere da sofferirsi. Tornarne più disonore a 
Dio, che avvilimento al re. Se l’ingiuria si passava co- 
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me a citi usi ocelli, che ardimento non prenderebbono i 
Saracini, quasi prima di combattere coll arini avessero 
vinto col terrore? Il fatto andrebbe in esempio: e il re 
d’Acen, se in ciò fosse il primo, non sarebbe solo. In- 
tendessero i barbari, che più possono i cristiani in Dio, 
ebe non essi ncH’arrni. S’accettasse la disfida, e si u- 
6cisse a combattere. Su qua’legni? (ripigliò il MelloJ 
se non v’ha più che quattro corpi di foste laceri, e con- 
sunti, che a ricommetterli e saldarli, ci vorrebbe poco 
men che altrettanto, come a farli di nuovo? e poi 
quattro contro a sessanta? E sian mille, disse il Save- 
rio. Iddio, per quanti il contate? Non è sua questa im- 
presa? Non la prenderà egli a suo carico, se noi la con- 
durremo a suo nome? Cosi egli: e parve, che Iddio par- 
lasse, spiegando la sua volontà, e promettendo il suo 
favore per bocca di lui. Niuno contraddisse, e tutti in- 
sieme allegrissimi, col capitan maggiore, andarono al- 
l’arsenale. Trovaronvi un catùr piccolo, e sette fuste, 
vecchie veramente in estremo, sfasciate, e più da ar- 
dere che da navigare. Pur si chiamò il regio provve- 
ditor dell’armata Odoardo Baretto: faccia subitamen- 
te risaldafe que’ legni, e arredarli da guerra. Egli giu- 
rò, che non v’avea nè pur’un fiocco di stoppa, un pal- 
mo di tela, un filo, on chiodo. Così egli disse, e gli 
altri ammutolirono: cd erano per andarsene senza più, 
quando il Santo, miratosi intorno, e veduti fra quei 
cavalieri sette di loro capitani e padroni di nave, con 
un certo empito d’affetto, li cominciò ad abbracciare 
an per uno, e pregargli a ripartir fra sè que’legni; an- 
zi egli a ciascuno assegnò il suo: questo è vostro, e vo- 
stro è quest’altro: così di tutti: egli accettarono, che 
non sepper disdire a tant’uomo, anzi a Dio che per lui 
li moveva, quanto egli loro addimandava. Cento e più 
nomini do quel mestiere furono intorno al lavoro, e 
in cinque dì le fuste e il catùr si trovarono in punto 
da navigare e da combattere. Intanto il Mello fe’cerna 
di centottanta valorosi soldati, e li ripartì fra otto ca- 
pitani, capo di tutti Francesco Deza suo cognato, a 
cui ne diè il comando. Sopra il Saverio sì levò una gran 
lite. Egli si dichiarò di voler uscir coll'annata: di che 
fra’soldati si fece incredibile allegrezza: tanto più, se 
quivi si risapeva (com’è agevole a credersi) quanto 
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égli calesse contro alle schiere de'Badagi nel regno di 
Travancòr, quando presentatosi loro d’a vanti, egli solo 
Bastò per un esercito a metterle in fuga, come dicem- 
mo nel libro antecedente. Ma la città non volle udirne 
parola, nè mai s’indusse a consentir di lasciarlo, e 
giunsero fino a protestare, che, partendosene il Santo 
Padre, se ne anderehbono aneli 'essi ad altro paese, e 
lascerebbono ogni cosa in abbandono. Dopo lungo 
contendere, si sentenziò a favor di Malacca. Restasse- 
vi, e gioverebbe in un medesimo a quelli che rimane- 
vano con la presenza, e a quegli che andavano con le 
orazioni. Parlò egli poscia a’soldati il di prima che 
uscissero all’impresa: e dell’onore ebe ne verrebbe « 
Dio, a della gran mercede che loro ne tornerebbe, o 
vincessero o morissero combattendo, ragionò si accon- 
ciamente a svegliare loro nel cuore spiriti non meno 
cristiani per zelo, che militari per gloria, che portati 
da un’empito di generosità, tutti insieme alzate le vo- 
ci, giurarono di combattere fino all’ultima stilla del 
sangue. Ciò che al Saverio, al Mello, e a’cittndini che 
quivi erano in gran numero, intenerì il cuore, e li fé* 
la grimar d’allegrezza. 

4 

18. 

Contradizioni all’impresa per un successo avuto di 
malaugurio. Il Santo faripigliare l impresa ab- 
bandonata, e predice la venuta di due /uste in. 
soccorso. 

Ma poco stette a cambiarsi in contrarii affetti dì 
smarrimento e di dolore quella bravura de’soldati a 
quel giubbilo de’paesani. Sì pronta agli estremi è la 
moltitudine, e sì poco basta a rivolgere il cuore di chi 
non a discorso, ma ad empito si governa. Era la pic- 
cola armata già in punto d’andarsene. Tutto il popo- 
lo su la spiaggia a darle commiato: il Saverio nella 
chiesa di N. Signora del Monte a pregarle vittoria. 
Quando spintasi oltre per antiguarda la fusta capi- 
tana del Deza: non fu dieci remate in mare, che, né 
tocca da scoglio, nè battuta da onda veruna (perchè 
allora faceva un mare quanto il più voler si potesse 
£ail. lit. deli Asia P. II. IS 
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tranquillo), d’improvviso si spaccò tutta insieme nel 
fondo, e andò sotto. Levaronsi a così dolente spetta- 
colo ne'marinai e più ne’miseri cittadini, altissime 
grida divarii affetti: tua lutti come d’uomini, a cui con - 
quel legno era caduto il cuore. S’accorse all’ajuto de- 
gli affondati, e tutti camparono. Indi, come il volgo 
sempre filosofa su gii agurj e giudica dagli avveni- 
menti, cominciarono a dire, che ben privi di 6enno e 
ciechi di mente erano stati, a lasciarsi incantare dal 
P. Francesco e dal Melio più animosi forse che consi- 
gliati. Doversi ben sperare per confidenza, e presume- 
re per generosità; ma nè Dio nè la virtù assistere a deli- 
berazioni prese temerariamente, a danno de’privuti, e 
pericolo evidente del pubblico. Otto vecchi e piccoli 
legni contro a sessanta? e la città e la fortezza sfornita 
di soldati? Se questi ci mancano, chi sosterrà il secon- 
* do assalto? chi riceverà il nemico alla muraglia? Gran 
mercè di Dio, che, poiché ad illuminarli bisognava un 
miracolo, pur l’avea fatto. Che chi, altro che Iddio, 
aveva aperta e sommersa quella fusta, la migliore, la 
capitana, e in porto? per farli avveduti, che come si 
terrebbono alle cannonate de’nemici, se neanche reg- 
gevano al peso de’proprii soldati? Vengan gli Aceni, se 
vogliono assalirci. Non farera poco a difenderci fra le 
mura. A che cercarne noi, per trovar chi ci uccida? I 
lamenti passavano in tumulto: e’1 Mello, che quivi era 
veggendosi mal paralo, inviò a tutta corsa un vallet- 
to a darne avviso al Santo, perchè calasse subito ad 
acquetarlo. Questi trovò all’altare col divin Sagra- 
melo nelle mani, e non sostenne più oltre che quanto 
che si comunicasse. Allora accostoglisi, ma il Santo 
gli accennò con la mano, che si ristesse. Già Iddio gli 
uvea rivelato il perdimento della capitana, e più oltre 
ancora avvisatolo, che quell’impresa era per costargli 
non solamente prieghi e lagrime, tna patimenti e peri- 
coli. Compiuto il divin Sacrificio, nel tornare a spo- 
gliarsi dell’abito sacerdotale, prima che il messo nulla 
glie ne dicesse, tornate, dissegli, al padrone, e da mia 
parte gli dite, che non si affligga: che Iddio non manca 
a chi mette la sua fidanza in lui, e a maggiori bisogni 
più largamente sovviene. E quivi si rimase ad orare 
mnauzi all i migine della Reina degli Angioli, e fu Y6- 
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duto piangere dirottamente, e udito dire a voce ben 
intesa da’ circostanti queste espresse parole: O Gesù 
Cristo Signor mio, e amore dell’anima mia, mettete in 
me gli occhi della vostra misericordia: e voi, Vergine 
gloriosa, supplicatene! meco. Mirate ancora le vostre 
divine piaghe, e quivi vedrete l’obbligazione in che la 
divina Maestà si compiacque di porsi per noi. Con ciò, 
Iddio e Signor mio, che posso io chiedere alla vostra 
clemenza in rimedio delia mia afflizione e di quella de* 
miei fratelli, che voi, come obbligato, come padre di 
misericordia, e come Signor di tutto il creato, non 
mel concediate? Così detto, si rizzò, e avviossi alla for- 
tezza, dove incontrato dal Mello, con sembiante e pa- 
role di gran cordoglio, anzi con certi mezzi lamenti di 
lui, per cui cagione egli era si male in bocca del po- 
polo, dolcemente il riprese, perchè tanto di leggieri si 
fosse dimenticato della sua generosità, e sconfidato di 
Dio. Poscia atnendue calarono al mare, dove a grati 
fatica ripescavano l’artiglieria, il palamento e tutto il 
corredo della fusta affondatavi. Quivi parlando come 
in cosi grande abbandonamene d’animo si richiedeva, 
sollevonne di molti a ripigliar cuor e speranze miglio- 
ri. Ma troppi piò erano gli smarriti: onde il Mello, 
per {scarico suo, e per dar ragione di sè, che che fosse 
per avvenire, volle mettere il negozio a partito di vo- 
ti: e chiamatisi aranti i maestrati militare e civile, e 
con essi quanti altri vollerointervenirvi, lirichiesede' 
lor pareri. E quanto a 'secondi, non vi fu che dibatte- 
re: si concordemente dissero tutti i cittadini ad una 
voce, che no: non si passasse più avanti in una impre- 
sa di così miserabile coininciamcuto. Troppo chiaro 
mostrarsi il presagio del fine nell’iofelicità <lel princi- 
pio. Nè la prudenza nè la coscienza permettere, che 
ad una battaglia sì disavvantaggiosa s'arrischiassero le 
▼ite di quegli, da’quali ancor la vita del popolo e’I 
mantenimento della città e dello stato pendevano* 
Mentre così parlavano i cittadini, il Saverio interna- 
mente supplicava a Dio di mettere miglior cuore ne, 
soldati: e li mirava, e faceva loro sembiante da ani- 
marli, accennando spesso con gli occhi al cielo e a Dio, 
a cui si erano obbligati con giuramento: e mantenen- 
dolo, non si diffidassero, ch’egli starebbe per loro. E 
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ben l’intesero, e ne mostraron gli effetti con leparolei 
Tutti d’un cuore, come nulla fosse stato di quella in» 
felice fasta, col medesimo spirito con che il dì antece- 
dente consacrarono le lor vite a Dio, dissero, che come 
cavalieri: ch’erano non solamente del re per soldo, ma 
di Cristo per giuramento, a niun partito intendevano 
di venir menu al debito della loro promessa. Andreb- 
bon», •* combatterebbono fino all’ultimo spìrito. Spe- 
ravano, che per cui gloria prendevano l’armi, per suo 
ajuto avrebbono la vittoria. E di che temere più oggi, 
che |eri? Erano in. numero i medesimi: e se mancava 
uà legno, non mancava nè pur un saldato. Anzi (ripi- 
gliò quivi il Saverio con una tal veemenza di spirito» 
some quando Iddio per impulso di sovrannaturale im- 
pressione il moveva) nè vi mancherà il legno, e sarete 
più in numero. E sì v’antmtizio, che per una fusta che 
abbiam. perduta, due migliori ne avremo in ajuto. Ven- 
gono: sono per mare: Iddio ve le invia, perchè speria- 
te in lui: e oggi, prima che cada il sole, co’vostri me- 
desimi occhi le vedrete.. Si levò a tal dire un bisbiglio 
da amendue le parti: e gli uni più allegri, gli altri al- 
quanto confusi partironsi. Ma prima, dal segretario 
Baldassar Eibera si fe’pubblico atto de’cootrarii sen- 
timenti di quel consiglio. La determinazione del fatto 
si rapportò all’adempimento della profezia. Il Mello 
condusse L capitani in fortezza a desinare,, il Saverio sì 
xLtoi uò.aUa Chiesa di N. Signora, ad orare» 

S avverala profezia, l'armata esce in cerca de' net- 
mici. JYuooi tumulti e mormorazioni in Malacca 
contea il Saverio. 

intanto,da’luogbi più rilevati si posero veditori, che 
Spiassero il mare: e grande era il dire che se ne faceva 
inMilacca,e lo spesso affacciarsi, alle finestre e farsi 
aJ lito, per vedere se i due legni apparivano, econ ciò,, 
se verità o menzogne erano le promesse di buou na- 
scimento che il Ft Francesco avea fatte di quell’im» 
presa. Quando ecco, presso ad un’ora prima che tra» 
juioulusse il Sole., dal Monte di. nostra Signora, dova 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 

appunto ii Saverio stava in orazione, . .si fè'segno, che 
colà ioutauo da verso tramontana spuntavano due vele 
latine. Il Mello fatto subitamente armare una fregata' 
da corso, l'inviò -a riconoscerle. Eran due fuste 
con sessanta Portoghesi dì guardia : padroni dell’ 
una Diego e dell’altra Raldassar Soarer , padre e fi- 
gliuolo, inviati al Pegù; e tenevano alto mare, per 
non toccar Malacca, e pagarvi l’ancoraggio e’ 1 no- 
lo delle mercatanzie ond’ erano cariche. Incredibile 
fu la prima allegrezza che se ne fece, e gli abbrac- 
ciamenti che ne diedero al Saverio. Allora finalmente 
si, che i prima increduli e timorosi fecero cuore, e si 
renderono a credere che Iddio conduceva quel fatto, e 
che il Saverio, prometteudo vittoria, non parlava da- 
sè. Rimaneva a condurle in porto, e aggiungerle all’ar- 
mata: e il Santo sei prese egli a carico. Andò, spose 
a' due capitani la disfida de’burbari, il procinto in cbe 
si era d’ uscirne alla vendetta, la gloria cbe a Dio tor- 
nerebbe vincendoli, e anche il loro pericolo d’incappar 
ne’ nemici se proseguivano avanti. Più non ci volle a 
ridurli, tanto sol, che, venendo in porto fossero franchi 
dal nolo. Consentironlo il Mello e i doganieri: e D. 
Francesco Dcza capitan maggiore di quella armata, 
per sicurtà e per onore, ne portò egli stesso l’immunità 
in iscritto, e li condusse in porto, ludi a quattro dì fu- 
rono in assetto di marinai, di vittuvaglie, e d’ogni ne- 
cessaria munizione da guerra, otto fuste e un catùr, e 
sopravi ducentotrenta Portoghesi. A’ ventuno d’otto- 
bre, in venerdì, si misero alla vela, data loro prima 
dal Saverio la benedizione allo stendale, e dal Mello 
istruitone di quauto, avvenendosi negli Aceni, doveano 
osservare, e che in cercarne non navigassero oltre ai- 
confini dello stato di Malacca, che terminava a Pulo- 
zambilòn. E andavano di sì gran cuore, che altro ti- 
more non aveano, cbe di non s’avvenir nel nemico : e 
già cominciavano a perdermela speranza, quando, corsa 
tutta la costa fino al termine loro prescritto, non tro- 
varono mai nè vestigio cbe gl’ inviasse a cercarne, .nè 
uomo che ne sapesse novella. La maggior parte, in cui- 
poteva più la vergogna cbe ii timor di combattere, 
chiedevano con gran prieghi di trascorrere alquanto più 
oltre. Ma il capitan maggiore noi consenti. Esserne 
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divieto del Mello, a cui non gli era lecito contravveni- 
re. Le cose del mare e della guerra aver uscimenti in- 
certi: qualunque sciagura non gli cogliesse, a suo de- 
bito starebbe il darne ragione. Con ciò si apparecchia- 
vano al ritorno. Era il dì> ventesimottavo d’ottobre, 
quando hi luna, in opposizioneal sole, con mancamento 
quasi totale si ecclissò, poiché delle dodici sue parti* 
le uudioi e mezza si ottenebrarono, e con esso tal oscu- 
ramento si levò un maestrale dirittamente per proda: 
a rimettersi di colà in Malacca, sì ostinato, che li ri- 
tenne ventitré giorni su le ancore. Allora mancando » 
provvedimenti da vivere, furono per necessità forzati 
a passar oltre, dove il vento in poppa li sospingeva ri- 
verso il Pegù: e quivi in GiunzaIém,o in Tanauzarim, 
porti non poco distanti di colà dov’ erano, procacciarsi' 
da vivere. E questa fu tutta traccia di Dio, che, salvo 
1’ ubbidienza al capitano, li condusse, mentre tutt’ al- 
tro cercavano, a ritrovare il nemico. Intanto Malacca, 
tornata peggio che prima su gli spaventi e su la diffi- 
denza, era tutta a popolosa romore. Perocché, non 
super novella de’suoi, da che un mese e mezzo prima 
partironsi su l’armata, faceva credere indubitatamen- 
te, che, affondati o messi in ultima distruzione dagli 
Aceni, fosser periti, fino a non rimanerne vivo un solo 
che tornasse a recar nuova degli altri. Come poi il ti- 
more, massimamente nel popolo, è sì grande artefice 
di funeste immaginazioni, e novelliero prontissimo ai 
rapportar per vero quanto altri sospettando ridice; si 
sparse fama, che troppo certa era la sconfitta de’ loro: 
e-se ne pnrticolarizznva il luogo, il tempo, e ’l modo, 
per rapportnrnento d’una tal saetta venuta di Salangòr, 
che da testimoni di veduta avea inteso tutto alla distesa 
l’incontro, la battaglia, il disfacimento, la morte dei 
Portoghesi, e la vittoria e la preda portatane da- 
gli Aceni: materia tutta di lagrime e d’ inconsola- 
bil dolore al pubblico e a’privatir perciocché oltre 
alla comune rovina, che pareva soprastarne a Malacca 
snervata del meglio delle sue genti' da guerra, pochi 
v’ erano che su quella infelice armata non avessero chi 
il padre, chi il figliuolo, chi il fratello, o il marito da 
piangere. Altri poi, con più esecrabile curiosità, per- 
r icavare ih vero di bocca al padre delle menzogne, fu- 
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eevan-gittare incanti, e comparire spiriti e ombre : di- 
che v’ ha colà in Oriente grand’uso, e maestri appresso 
i- gentili in gran numero: e le risposte venivano, quali 
ai demonio tornava ad interesse ohe fossero, fuor di 
modo lugubri e funeste. Tutto in Gn ricadeva sopra il 
P. Francesco, movitore e consiglierò di quell’andata, 
li Mello stesso, che se ne vedeva anch’egli in abomi- 
nazione del popolo* si tolse del tutto da comparire in 
pubblico, e verso il Santo si mostrava di poco buon 
cuore. 

- rf wài i » », - fi 

20 i 

11 re di Piantana, piene anco egli sopra Malacca ; 

In questo medesimo tempo, ecco un nuovo turbine 
a mettere maggior tempesta nella città, e tale, che ri- 
volse ad altro soggetto le lagrime: sì che dimenticata 
la morte lontana degli altri, vi si cominciò a piangere 
la propria vicina. Arte antica di Dio: lasciar talvolta 
che il pericolo monti Guo all’estremo, perchè poscia* 
inaspettatamente venendo dalla disperazione la grazia, 
ella sia piò cara, e in maggior pregio salga per coi me- 
rito si acquistò. Il turbine, di cui parlò, si spiccò ancor 
SS*'. come qnel degli Aceni, dall’isola di Samatra. 
Quivi il re di Viantuna, Ggliuol dr quel Maometto a 
cui 1' Atbucherche tolse a forza d’armi la signoria di 
Malacca, stato sempre in avviso di tornarsene al pos- 
sesso, comunque glie ne seguisse il fatto, o per tradi- 
zione o per assalto, ora eh’ ella era sì sfornita d’uomi* 
aie d’armi, adunò una possente armata: e v’ha chi 
dice di trecento vele, tra picoote e grandi: e con essa 
m punto, dal porto d’ Andra ghi rè passò a dar fondo a 
Muhàr, non più che sei leghe oltre a Malacca. Quinci 
inviò alcuni legni da corso a spiare, se, come n’ ero 
fama per tutto, gli Aceni avessero messa infondo l’ar- 
mata de’ Portoghesi : e intanto, per un suo gentiluomo 
mandò al capitan Melto ambasceria, e lettera piena di 
fraude saracinesca, tutta in sembiante di lealtà e d’a- 
more, per invischiarlo u parole, e lavorare a tradimento 
i disegni dell’odio che si covava nel onore. Diceva, che 
storiato a mettersi in mare per passar sopra il regno> 
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di Patanè, a sdebitava coll’ armi la 6na reputazione er 
i suoi Stati da gravissimi oltraggi e danni che ne ave- 
va, tra via gli erano sopraggiunte indubitate novelle, 
dello strazio che gli Aceni avean fatto della sua arma- 
ta, e che ora il generai degli Aceni si metteva in punto 
p,er venir più grosso di gente a sorprendere Malacca, 
e metterla irreparabilmente a ferro e a fuoco. Che a, 
lui ne piangeva il cuore, non altrimenti che se tutti i 
Portoghesi gli fossero per natura figliuoli: e che per 
quell’ amore, in che sempre mai gli era stato il re di 
Portogallo suo buon fratello, non curante de’suoi pro- 
pri: interessi, per campar quel popolo da sciagura, avea 
rivolto le parole della sua armata a soccorrerlo. L’ac- 
cogliessero in porto, come confederato, come amico:. e 
di lui, e dell’ armi sue, e delle vite de’ suoi si valessero- 
come ne tornava meglio a loro difesa. Ma il barbaro si- 
mulatore non sottigliò questa volta la malizia tanta 
ch’entrasse a trovar puuto di fede all'apparenza di 
quelle sue finzioni. Perciocché, onde questa improvvisa- 
pietà verso i cristiani in un Moro, e verso i Portoghesi- 
in un re privo da loro delta paterna eredità de’suoi sta- 
ti?Letta dunque la lettera, e inteso, senza bisogno d’in- 
terprete, il legittimo senso delle sue cifere, il capitano, 
sulle medesime note gli rispose, parole per parole: che 
dell’ antico amor suo e della sua lealtà era molto cer- 
tissimo, onde non gli faceva bisogno d’ assicurarsene, 
alla pruova. Della cortese offerta che gli faceva, non, 
gli cadrebbe mai di memoria il debito, in che r ma- 
Deva di renderne a lui e al suo regno pari e ben degna, 
mercede. Ghe de’suoi, maudati contro gli Aceni, avea. 
novelle certe di vittoria, e gli attendeva d’ora inora 
al trionfo. Andasse par egli a Patanè, e vi facesse sue 
imprese, ohe Malacca era fornita a gente e ad armi 
anche oltre al bisogno. Amendue s’intesero, e il Sara- 
cino ristette aspettando il ritorno delle sne spie, per 
gassar dall’inganno alla forza, e metterle finte parole^ 
in veri fatti .Malacca intanto era in estremo spavento, 
e le processioni e le doglianze e i pianti vi si facevano 
grandi. Solo il Saverio nel comune smarrimento stet- 
te sempre col medesimo volto e col cuore ugualmente 
sereno, si come affidato alla paterna clemenza e alle fe- 
deli promesse di Dio: e con ogni arte della sua carità,, 
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ne’pubblici e ne’privati ragionamenti, s’ingegnava cf» 
consolare il popolo, e di rimetterlo in isperanza: ri- 
prendendolo nondimeno de’ sortilegi! e dell'empia cu- 
riosità, onde si rendevano indegni che Iddio li guar- 
dasse altro che per farne vendetta. Ma poco giovavano 
le parole a rimetterli in maggior senno, anzi il prover- v 
biavano alla scoperta: perchè dopo ogni predica gli 
esortava a dire certe poche orazioni per chiedere a 
Dio la vittoria e il presto ritorno dell'armata; ne bor- 
bottavano sotto voce, e dicevano l’uno all’altro; Egli 
ce li risusciti, e noi pregheremo che tornino vittorio- 
si. Tornassero vivi. Ma Iddio, più che ail’indegnilà di 
quel popolo, mirò alla fede e a’meriti del suo Servo. 

a*. 

I Portoghesi trovati gli Aceni, e s' apparecchiano 

alla battaglia. Combattimento , vittoria de' Por. 

toghesi contro agli Aceni. 

Erano i tre di dicembre, quando l’armata salendo, 
come dicemmo, la costa di Ceda per trovar dove ri- 
fornirsi di vittuaglia, al cader del Sole entrò dove il 
fiume Pedìr mette foce nel mare, e quivi sursero^quaU 
trecento e più miglia discoste di Malacca. Su rimbru- 
nire, s’avvidero d on battello, che quasi a remi* sordi, 
quietamente passava lungo laspiaggia. Furongli sopra, 
e il presero. Erano buona gente, pescatori di quei 
paese. Richieserli, se v’avea colà intorno villaggi o 
terre, ove forvi alcun provvedimento da vivere: alme- 
no, se alcuna surgente, ove farvi buon’acqua. Quegli, 
cominciando dalle proprie, e proseguendo alle comw- 
ni sciagure di quel paese, contarono, che v’avea, dcr- 
dici leghe più dentro casali e castella a gran nume- 
ro: ma che poteva sperarsene, se, da poco in qua mes- 
si a saccomanno, tutto v’era distruzione e diserto? Cb 
pera degli Aceni, sopraggiuntivi inaspettatamente con 
una poderosissima armata. Il re a gran fatica n’era 
campato, rifuggendo più lontano a Patanè: tutto il re- 
stante era in balla di que’cani, che ne menavan gros- 
sissime prede, e vi facevano strazio d’uomini, quanti 
ne venivano loro, trovati. A colai nuova, inestimabile 
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fu l’allegrezza cbe i Portoghesi mostrarono. Si oliò io 
tutta Tarmata un comun grido di giubbilo: s’inalbe- 
rarono stendali e bandiere: tutta l’artiglieria si scari- 
cò: il Deza capitan maggiore, e gli altri con lui, si ve* 
s t irono a festa, e a’marinai e a’soldati spartirono in 
comune quanto v’avea di vittuaglia: in fine, prima di 
mettersi alla battaglia, celebrarono il trionfo. Indi su- 
bito armarono tre fregate leggeri: e con valenti rema- 
tori, un capitano, e alquanti bravi soldati per ciascu- 
na, le avviarono contro al fiume a spiar de’nemici; in- 
tanto si apparecchiarono alla battaglia. Gli Aceni al- 
tresì, dal rimbombo delle artiglierie, scaricale forse 
con piò allegrezza che senno, avvisati di qualche nuo-* 
va armala non guari lontana, spedirono giù per lo fiu- 
me quattro brigantini a riconoscerla. Questi e i tre de’ 
Portoghesi s’incontrarono a sei leghe di corso. Era di 
mezza notte; ma la luna, in età di buona luce, rifaceva 
assai chiaro: onde incontrarsi, riconoscersi, e investir- 
ai, tutto fu ud un tempo. Ciascun de’nostri legni si ap- 
prese ad un de’netnici, e, combattendo, eiascun gua- 
dagnò il suo. Il quarto diè volta, e portò volando la 
nuora all’armata. I Portoghesi coti sei prigioni, che 
tanti sol ne rimasero vivi, passati sopra lor brigantini 
ch’erari migliori, messo fuoco ne’tre su dove eran ve- 
nuti, tornarono accompagni. Quivi posti que’barbari a’ 
tormenti, per intenderne dove, quantico come in arme 
fosseroi nemici, non poteron trarne parola, sì ostina- 
tamente si posero al tacere. Li pillottarono con rag» 
bollicate, li pestarono a bastonate, sì cbe due ne mo- 
rirono. Disperali di trarne il segreto, legarono agli al- 
tri quattro le manie i piedi per gettargli ad annega- 
re, e ne scagliaro» nel fiume uno; e un altro. Allora fi- 
nalmente i due cbe rimanevano, fatti più saggi dalla 
miseria de’compagnr, si rendettero al timore,e condot- 
ti ciascuno in disparte dall'altro, dissero concorde- 
mente: Che Tarmata era più su a dodici leghe, in nu- 
mero di cinquemila uomini tra da guerra e da mare, 
oltre a più d’altri. Che si erano impadroniti di tutto 
colà intorno, cacciatone il re, uccisi due mila paesani, 
fatti schiavi altrettanti, e menato ad Acen grandissima 
preda. Che v’alzavano una fortezza: e loro intenzione 
era di coutradire il passo, e sorprendere, quante navi 
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da Bengala scendevano sopra a Malacca, e non lasciar 
vivo niun cristiano die venisse loro alle mani. Non vi 
bisognava altro parlare del capitano per inelter’aui- 
ino alla soldatesca, da combattere contro a que’bar- 
bari coraggiosamente. Pur non mancò all’usanza: e 
guernilosi d una lamiera sopra l’abito cremisi, con uno 
stocco in inailo, si presentò all’armata, recandole, più 
ebe altro, alla memoria le promesse e i meriti del P. 
Francesco, per cui consiglio facevano quella giornata, 
per aiuto delle cui preghiere si promettessero la vitto- 
ria. Indi, perciocché i legni nemici erano in numero 
tauti, cercò saggiamente una posta, dove assicurarsi, 
che attorniatolo noi battessero da più lati: e servigli» 
ciò molto opportunamente il rivuggio stesso deltiume, 
dove metteva avanti una punta, bastevole a riparargli 
le spalle. Quivi a pena fu, che ecco l’armata degli Ace- 
ui, i quali quanto prima videro i nostri, diedero tutto 
insieme in corna e tamburi e grida dissonantissime, alla 
usanza de’barbari. Venivano d’antiguardia tre galeot- 
te di Suracini, e fra esse una quarta maggiore col ge- 
nerale e redi Pedir, tutti pomposamente in armi: indi 
nove righe di fusto, a sei a sei, le une dietro alle altre, 
con bellissima ordinanza. Primi furono gli Aceui ad 
investire: cbè i Portoghesi, fermi sul remo, gli atten- 
devano nelle lor poste. Ma quegli, o per inganno del 
fiume o per troppa baldanza frettolosi, primu d’esse- 
re a tiro scaricarono l’artiglieria, eperderono i miglior 
colpi. Indi si venne aU’affrontatn: e sì grande era la 
tempesta delle frecce e delle moschettate che faceva- 
no da ogni lato, che la battaglia era per riuscire oltre 
modo sanguinosa da amendue le parti: se non che Id- 
dio appuntò un colpo d’artiglieria dalla fusta di Gio- 
vanni So.irez, che diè la vittoria a’Portoghesi: peroc- 
ché incontrò d’imbroccare nel fianco la reale uemica, 
sì fattamente, che, apertala con una gran fenditura, la 
mise a fondo. Allora le tre galeotte che ne venivan di 
guardia; per ripescare il generale e quanti più si po- 
teva di cento cavalieri che annegavan con lui, rotta 
ogni ordinanza, si attraversaron nel fiume, e con ciò 
scompigliarono tutte l’altre che seguivano appresso. 
Perocché venendo a voga, a vela, e a corrente, e non 
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potendo tenersi, le prime urtorono in queste, e le se^ 
guenti in esse, e così fino alle ultime, premendosi ad- 
dosso le nne alle altre con grandissima confusione, nè 
poteron rimettersi ìb qualche ordinanza prima che i 
nostri, scaricata a grande agio quattro volte tutta 1' 
artiglieria, ne affondassero nove, guaste e rotte molte 
altre, con grande uccisione de’barbari. Così vedendo i 
Portoghesi cbe Iddio manifestamente era per loro, 
diedero con grande animo sopra il nemico che ripi- 
gliava la zuffa: e ordinarono quel nuovo assalimento 
sì cbe quattro fuste alquanto da lungi giocassero colla 
artiglieria, le altre dessero per lo mezzo delle nemi- 
che, avventando fuochi arteficiati, e ferendo d’asta e 
di moschetto, come dappresso o da lungi avessero i 
nemici. £ quivi pure Iddio guidò la mano, non si seppe 
di cui, a fare un colpo, cbe compiè la vittoria. Ciò fa 
una moschettata al re generale, che tratto del fiume 
combatteva da disperato: ma poiché si vide ferito, ne 
invilì tanto, che con due fHste appresso, fuggì, per- 
dendo la gloria di morire in campo: eppure, come n’è 
fama, indi a poche ore morì. Così rimase senza gover- 
no e senza cuore l’armata, non però si rendè: ma i sol- 
dati gittate l’armi, ei marinai il remo, si lanciaronnel 
fiume, cbe li ricevè non per metterli a terra vivi, come 
speravano, ma per inghiottirli nella corrente, da cui 
stanchi, snervati, e molti anche di loro feriti, non po- 
terono con qualunque sforzo di braccia liberarsi. Co- 
sì di tante migliaia d’Aceni, Mori, e Giannizzeri, Don 
camparon la vita se non forse que’pochi, che si fuggi- 
rono col generale. De’nostri, i feriti furono molti, i 
morti non più che ventisei, e fra essi sol quattro Por- 
toghesi, il restante marinai e ciurma. Il bottino fu ol- 
tremodo grande: quarantacinque corpi di fuste, tre- 
cento pezzi d’artiglieria d’ogni grandezza, e, quel che 
fu più caro, sessanta due d’esse coll’arme di Porto- 
gallo, perdute già in altre battaglie a pezzo a pezzo, 
e quivi tutte insieme ricoverate: ottocento moschetti, 
scimitarre, archi, zagaglie, e ogni altro simile arma- 
mento: e nello spoglio de’ripescati, ricchezza inesti- 
mabile. 
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Il re di Parles si fa vassallo del re di Portogallo 
Il re di Viantan si J ugge con vergogna. 

E nè pur quivi ebbe fine nè Io strazio degli Aceni, 
nè l'acquisto e la gloria de’Portoghesi. Il re di Parles 
rifuggito a Palane, e di colà intesa la sconfitta de’bar- 
bari cbe gli avevano usurpati e messi in preda gli Sta- 
ti, incontanente spiegò bandiera, e raccoltovi alla rin- 
fusa uno stuolo di cinquecento soldati, più feroci per 
rabbia cbe per uso cbe avessero d’armi, diè sopra du- 
cente Aceni rimasi alla guardia de’pi igioni, e non ne 
lasciò un capo vivo. Indi tutto festeggiale, salito col 
fior de’suoi cavalieri sopra due fusto lasciate colà de- 
gli Aceni, venne battendo giù per lo fiume a dure il 
buon prò a’Portogbesi: e perché egli nella loro vitto- 
ria trionfava, per inerito d’averlo rimesso in istatouc- 
cideodo chi ne l’aveva scacciato, rendè con pubblica 
offerta e con solenni carte sé e il regno suo in perpetuo 
vassallo e tributario alla corona di Portogallo. Solo, 
per ultimo compimento della vittoria, rimaneva a ri- 
cacciare in Sumatra quel re di Viantan, cbe dicemmo 
aver chiesto porto in Malacca alle forse trecento velo 
cbe conduceva, non per soccorrerla come amico cbe 
se ne finse, ma per sorprenderla come erede che sene 
pretendeva. Eppur questo seguì, nona costo di san- 
gue nè a forza d armi, ma di puro timore. Perciocché 
tornate a dargli nuova dell’av venuto in Parles fra i 
Portoghesi e gli Aceni le fregate cbe teneva in ispia, 
poiché tanto contra ogni sua espilazione e speranza 
intese l’ultima distruzion de’confederati, gelò in un 
medesimo per timore, e avvampò per rabbia; e dato 
barbaramente d’un’asta per mezzo il petto a quell’in- 
felice cbe gli recò così acerba novella, fe levale i fei ri, 
e metter vela, e fingendosi soprappeso da subita in- 
fermità, pien di vergogna e di spavento loinosstne al 
suo regno. 
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San Francesco Saverio, predicando , vede e 
annunzia la vittoria de Portoghesi. 

Malacca intanto, nulla capendo nè della vittoria de’ 
•noi, nè della fuga del re Saracino, anzi aspettandosi 
ad ogni momento o assalto o assedio, stava più chemai 
fosse abbandonatissima d’animo, quando piacque a 
Dio consolarla, non perché degna ne fosse, ma per dar- 
le a vedere quanto fedele nelle promesse, e possente 
ne’priegbi fosse appresso Ini il Saverio. Perciocché Id- 
dio, che tutti gli andamenti di quell'impresa avea con- 
sertati a gloria del suo Servo, prefisse il giorno e l’ora 
della battaglia *ì nccouciamente, che succedesse,jjuan- 
to a I giorno, in Domenica a 'quattro di deceinbre, se- 
condo il computar di qne’tempi non ancora emendati; 
e quanto all’ora, appunto mentre adunati nella Chiesa 
maggiore il Mello e tutto il popolo, quasi tre ore pri- 
ma del mezzodì, il Saverio salì in pulpito a predicare 
dopo il Vangelo della Messa solenne. Allora, mentre 
era sul megl io del ragionare, improvvisamente restò 
senza più dir parola, in atto come di chi è portato lon- 
tano da sè medesimo a veder cose nuove e di gran 
maraviglia. Teneva le mani aggroppate strettamente 
in pugno, e gli occhi immobili e fis-i in un Crocifisso 
appeso in alto sotto l’arco della cappella maggiore, e 
mutando spesso colore in volto, e facendo sembianti 
ora d’allegrezza, ora di compassione, ora d’estremo do- 
lore, con atteggiamenti acconci a quel variare d’affet- 
ti; cominciò a favellare con certe forme di dire da e- 
stasi, in sensi tronchi e perplessi, e parole similmente 
interrotte: ma ben tosto intese dal popolo, ch’erano 
intorno a un qualche fatto d’arme, in coi vedeva gran 
varietà d'assalimenti e di fughe, grandi uccisioni e 
spargimento di sangue: e in così udire, il popolo era, 
si può dire, non meno in estasi che il Santo istesso; 
tanto più, che cominciò ad intendere che quel fatto 
s’apparteneva o a loroo almeno «'cristiani. Perciocché 
il Santo, facendo intromesse al racconto, dava in affet: 
tuose preghiere, raccordando a Cristo, che quegli era- 
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no saoi, ch’egli era morto per essi spostisi a morire per 
lui. Guardusseli, d i fendesse! i 7 pochi in numero controa 
tanti. Non prevalessero i barbari <■ ’d i fendi tori della 
6ua gloria, a manlenitori della sua fede nell’Oriente. 
Poi tornava a descrivere una nuova zuffa, con nuovo 
cambiamento d’affetti tinche tutto rasserenato, quasi 
veduta la fine di quel che bramava, si calò con le 
braccia e col capo su la sponda del pergamo, e vi stet- 
te tacendo lo spazio di due o tre Credo, tacendo in- 
sieme con lui gli uditori, attoniti a quel dire, sospesi 
a quella novità, o aspettanti la dichiarazione e la riu- 
scita del fatto. E tosto l'intesero: perocché rizzatosi 
il Saverio con volto che parea d’Angiolos Fratelli, 
disse, recitiam tutti insieme nn Pater e un’Ave, in ren- 
dimento di grazie a Dio per la vittoria ch’egli in que- 
sto punto ha data alla nostra armata che inviammo 
contra gli Aceni. Venerdì giungerà chi ne porta la 
nuova. Poco appresso vedrete l’armata vittoriosa, con 
esso le spoglie de’voslri e de’loro nemici. Cosi detto, 
discese. Il popolo a così grande, e, per la falsa creden- 
za che avea della sconfitta de’snoi, in tutto disperata 
novella, diè in alte voci di varissimi affetti, nella più 
parte di giubbilo, in altri di ringraziamento a Dio, di 
maraviglia, di mille benedizioni al Santo, e ancor di 
prieghi che fosse vero. Lunghi parvero' un secolo quei 
quattro giorni. Il Venerdì, tutti sul lito, a vedere se 
compariva vela sul mare: e non fallì. Qael medesimo 
giorno giunse in porto Manuel Godigno, precorso a 
portare al Mello e alla città nuove della vittoria. Indi 
oppresso il capitan maggiore Francesco Deza (che po- 
scia, dal luogo dove fe 'quell’ impresa, ebbe sopranno- 
me di Parles), coll’armata vittoriosa: e dietro, venti- 
cinque legni nemici, tre galeotte, quattordici fuste, e 
otto altri de' migliori: che il restante, non bastando i 
suoi a condurlo, fu arso. Al presentarsi che fecero in 
porto, uscì a riceverli il Mello, e tutta la città dietro 
al Saverio, che portava inalberalo un Crocifisso, per- 
chè a Cristo (ch’era stato il donatore della vittoria) i 
primi ringraziamenti e i primi saluti dell' artiglieria 
si dessero. Poscia smontati i vincitori, il Santo, dai 
capitani fino all ultimo soldato, tutti gli abbracciò, 
e tutti lui con- lagrime e sentimento d inesplicabile 
allegrezza. 
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alla vela, nè la nave ubbidire al timone. Cosi poco 
meno che abbandonatone il governo, tre giorni, e tre 
Dotti , reggendosi sol con la buffetta a mezz’ asta, 
corsero a discrezion di fortuna. Lo smarrimento dei 
miseri naviganti, e le grida, e i voti, e’I pianto eran 
quali suol metterli la morte così evidentemente vi- 
cina, e, quel che sembra più spaventevole della mor- 
te istessa, l’orribil faccia dell’oceano in tempesta, di 
cbe forse la natura non ha cosa di più formidabile 
apparenza. L’nnica consolazione in tanta sciagura era 
il conforto cbe a tutti dava la serenità del volto e 
la dolcezza delle parole del santo Padre, a cui nè il 
pericolo d’affondare, nè il comune spavento de' p*js- 
seggieri turbò mai l’anima nè il sembiante, piu cbe 
s’egli fosse stato quieto in porto, o navigando in bo- 
naccia. Udì le confessioni di tutti, e contortoli'! u ri- 
cevere con gran cuore vita o morte, qual più fosse 
stato in grado a Dio di concedere. Indi si ritiro in 

una camera sotto c'operta, dove quel che facesse, il 
vide e poscia il riferì Francesco Pereira, che ito per 

consolarsi con lui una di quelle notti che rinforzo 
la tempesta sì cbe tutti si piaogevan perduti, il tro- 
vò ginocchioni avanti un Crocifisso , tanto assorto 
coll’anima in Dio, cbe nou si ardi a sturbarlo, e per 
consolarsi'gli bastò fermarsi a rimirarlo. E già la nave 
portala dal corso della fortuna e del vento, si av- 
vicinava alle secche di Zeilàn, pericolose passarsi 
eziandio in bonaccia. Allora il Saverio si levò, e chie- 
sto a Pietro V»z timoniere la funicella dello scanda- 
glio, strecciatasi una particella della vesta giù al 
lembo, legolla al piombo, e dicendo appunto cosi: Id- 
dio Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, misererò di 
questo popolo, e di ine; calò nel mare lo scandaglio 
e il pezzetto della vesta, e Iddio subito 1 esaudì. Il 
vento tutto insieme mancò e si fe’ calma: di che fa- 
cendo festa il timoniere cbe gli diè lo scandaglio, il 
Santo glie la temperò, predicendogli altri pericoli, 
cbe di poi nel ritorno che fe’da G<>a a Malacca gli av- 
vennero. Di questa così ostinata e cruda tempesta 
scrivendo il Saverio al suo Padre S. Ignazio e n’com- 
pagni di Roma, comunica loro il sentimento che gli 
correva per l’animo, e per cui era cosi sereno men- 
tre avea la morte d’avanti agli occhi, e ogni allro di 
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quella nave si piangeva perduto. Riferirollo con' le 
6ue medesime parole, non tanto in testimonianza del- 
la sua virtù, come per consolazione comune di tut- 
ta la Compagnia, a cui principalmente appartiene. 
Mentre nel furore della tempesta (dice egli) ciascu- 
no piangeva la sua morte, io mi raccomundava a Dio, 
valendomi appresso lui per mezzani de’ Santi della 
Chiesa trionfante e militante, cominciando da quegli 
della Compagnia di Gesù già defonti. E certamente 
così eccessiva fu la consolazione eh’ io provai nel 
mezzo di quella tempesta , che appena fuor d’ essa 
sarei capevofe d’altrettanta. Né saprei trovar parole 
con che esprimere quanta contentezza spirituale io 
ricevo, quando ini raccomando a Dio per i meriti 
de’miei fratelli della Compagnia, e vivi in terra, e 
beati in Cielo. E a me, che ben conosco la moltitu- 
dine de’miei peccati, confesso, che m’é di gran con- 
fusione, in tante afflizioni, e spaventi, provar tante 
consolazioni e lagrime d’allegrezza: onde allora io 
le voltava a pregar Dio, che se gli era in piacerejdi 
liberarmi da quelTa tempesta, mi riserbasse a patire 
per suo servigio altre cose maggiori. Cotali mie parti- 
colarità ho giudicato di scrivervi, Padri e Fratelli 
miei, per indurvi ad ajutarini a pagare a Dio e a voi 
quel debito, a che da me solo non vaglio. Io non posso 
contenermi, nè so finir di parlare e di scrivere di que- 
sta Compagnia nostra, quando ne comincio a dire. Por 
la fretta delle navi, che si mettono alfa vela, mi sforza 
a rompere le parole, ma non truovo già altra clausola, 
nè più confacevole, nè più adatta a metter fine a questa 
lettera, che dicendo: Si oblitus fuero tui, Società» 
Jesu, oblivioni detur denterà rnea. Così egli» 

i5. 

Visita Cocìn , e la Pescheria. 

Quetata con quel miracolo la tempesta, passarono 
il rimanente del viaggio con prospera navigazione, e 
«'dodici di gennajo del 1 548 dieder fondo a Ccrcìn. 
Quivi il Saverio rimasosi men di due settimane in ser- 
vigio di que’cristiani, e per consegnare olle navi che 
venivano in Europa lettere per lo re D, Giovanni e- 
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per gli amici suoi in Portogallo e in Roma, si rivolse 
in dietro verso il Capo di Comoiìn, indi entrò nella 
Pescheria. Inesplicabile fu l’allegrezza insieme e la 
riverenza, con che que’ fervenl issimi cristiani accol- 
sero il santo lor Padre, uscendoli incontro i popoli di 
quelle terre cantando la Dottrina cristiana, e festeg- 
giando la suo venuta con solennità di divozione non 
inen che d’ affetto. Nè punto minore fu In consolazion 
del Santo, veggendo in cosi brieve tempo tanto cre- 
sciuta quella cristianità in numero e in virtù: mercè 
delle sue fatiche, e di quelle de’ suoi compagni, che 
dopo lui ne sol (entrarono alla coltura. E quanto al 
numero, il P. Francesco Perez scrive di Goa, che in 
quelle due marittime, di qua e di là dal capo di Co- 
morin, quest' anno del i548. v’avea più di ducento- 
mila cristiani. Della virtù poi , ne danno illustre testi- 
monianza le persecuzioni e i tormenti, che molti di 
loro, eziandio fanciulli, con meravigliosa costanza so- 
stennero da’ gentili, e la prontezza ad offerire il collo 
alla spada, anzi che nè pur fingere di rinnegar la fede. 
Oltre a ciò i miracoli di varie curazioni d’infermità e 
di scacciamenti di demonj, che al canto delle orazioni 
e al tocco delle corone operavano: con che la religione 
cristiana ogni di più saliva in credito appresso i gen- 
tili, che tali maraviglie e tanta virtù e innocenza di 
vivere mai non avra veduta ne’ maestri delle loro gen- 
tilesche superstizioni. Così spesso, scorrendo e visi- 
tando i popoli di quella costa, lutto il mesedi gennajo 
e parte del seguente, si fermò in Manapàr, terra assai j 
vicina al capo di Comorìn: e quivi adunati tulli i Pa- 
dri della Compagnia che andavano per quelle contrade, 
diè loro in prima qnegl’ inviamenli di spirito, che al 
purticolar profitto di ciascuno ernn bisogno per cre- 
scere nella perfezione delle virtù che a’Religiosi si 
debbono: indi fra loro spartì tutte le terre ei comuni 
di quella costa, assegnandone un tanto numero a cia- 
scuno. Costituì superiore di tulli il P. AntonioCrimi- 
nalc: e affinchè non solamente giovevoli, ma altresì 
uniformi fossero in tutti le maniere del faticare e del 
vivere, consegnò loro in iscritlura certe sue regole, 
degne di restarne memoria per l’autorità d’un’tant’ 
uomo, e per l’utile di che possono essere a chi in so- 
migliante maniera si adopera in servigio dell’ anime. 
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26. 

Regole che San Francesco Saverlo diè a ’ Padri 
che coltivavano la Pescheria. 

La prima (dice egli) e principal vostra cura sia, il 
dare il Battesimo a’bambini, ebe nasceranno ne’Juoghi 
die a voi si appartengono di visitare: e perche non v’ 
ha ul presente io queste parti opera che possa farsi 
più importante di questa, non avete a commetterla a 
niun’allro, ma voi medesimi eseguirla. Nè aspettate, 
che i loro padri o gli ufficiali di giustizia essi i primi 
vengano ad avvisarsene e diramarvi, perocché di leg- 
gieri il trascurano: ma voi medesimi, acciocché niun 
d’essi rnuo-ja senza Battesimo, ne andrete in cerca per 
i casali a voi commessi: e domandandone di casa in 
casa, ove alcun ne troviate, subito il battezzerete. 
Dopo questo, non ha cosa più necessaria, che insegnar’ 
a’fanciulli la Dottrina cristiana: e perocché voi non 
potete trovarvi in tutti i luoghi; vostra cura sarà di 
fare, si mantenga in osservanza l’ordine che v’è, che i 
maestri e i cnnacapofi ('insegnino; ed imperò sempre, 
nelle visite che farete, adunerete tutti insieme i fan- 
ciulli del luogo, e in presenza dei loro maestri esami- 
nandoli ad uno ad uno, noterete quel che sanno, e il 
poco o molto che dall’una all’altra visita profittarono. 
Cosi avverrà, che non meno i maestri sieno solleciti 
ad insegnare, che i fanciulli in apprendere. Ogni dome- 
nica fate che tutti gli uomini si raunino nella chiesa a 
recitare le orazioni: e abbiate cura particolare d’inten- 
dere, se v’intervengono i palangatini o reggitori del 
comune: e dove voi sarete, recitate che sieno le ora 
Dell Asia Lib. IJ. 
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nomini la domenica, come le donne il sabato, che in- 
fermando alcun loro figlioletto, il portino alla chiesa- 
perche gli recitiate sopra il Vangelo: acciocché così i 
padri e le madri loro crescano in fede e in amore ver- 
so le chiese, e i bambini migliorino. Accorderete le 
liti, quando nenascernn fra loro: e quelle che per voi 
non si potranno aggiustare, se saranno di lieve momen- 
to, darete ordine che la domenica, compiute le divo- 
zioni, vengano terminate da’consoli del comune. In 
questo nondimeno dell'acconciar differenze e liti, ado- 
peratevi il men che si può, né mai lasciate le ope- 
re della misericordia spirituali per attendere a 
cotali contese sopra affari cH cose temporali: e quelle 
che saranno di molto rilievo tutte si rapportino ni ca- 
pitano dc’Portoghesi. Procurate con ogni maniera pos- 
sibile di rendervi nmnbili a queste genti, delle quali 
altro maggior frutto trarrete con la benivolenza che 
col timore. Non vi condurrete a castigar ninno, pri- 
ma di consigliarvene col P. Antonio Criminale: e se vi 
troverete dove sia il capitano, a lui fate capo. Chi 
farà alcun’idolo o pagode, uomo o donna che sia, se 
così parrà al P. Antonio, sbanditelo di quel villaggio, 
e confinatelo in un’altro. A’fnnciulli che vengono fre- 
quentemente alla dottrina cristiana, mostratevi sóm- 
mamente amorevoli, dissimulando e perdonando loro 
certi castighi, di che alle volte si rendono degni: chè 
troppo importa, che non concepiscano avversione, e se 
ne vadano disgustati. Presente alcun Portoghese, ri- 
tenetevi dal dir male de’cristiani del luogo: anzi mo- 
stratevi di star per essi, e difendeteli, parlando in prò 
loro: perocché atteso il poco tempo clic ha da che sono 
cristiani, e il poco ajuto d’ammaestramenti per viver 
bene, non è da meravigliare che sieno quali sono, ma 
anzi che non sieno peggiori. A’Sacerdoti Malavari da- 
te ogni ajuto nelle cose dell’anima, procurando che si 
confessino, e dican Messa, e siano di buon’esempio: nè 
d’essi mai scriverete male a veruno. Verso i capitani 
Portoghesi, portatevi con ogni dolcezza, nè mai vi sia 
che dir nulla fra voi ed essi: e col rimanente de’Porto- 
ghesi di questa costa fate ogni sforzo possibile per te- 
nervi in buona amistà: nè veniate a briga con veruno, 
ancorché essi vi ci tirassero. Riprendeteli degli aggra- 
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■*j che fanno «'cristiani, ma co» amore: e dove non se 
ne vegga emendazione, avvisatene il capitano; col 
quale, torno a raccomandarvi,, che per nino modo en- 
triate in couteseedisgusti.il vostro conversare co’ 
Portoghesi sia tutto in cose di Dio, favellando loro- 
delia morte, del giudicio, delle pene del purgatorio, 
e dell’ inferno, esortandoli a confessarsi e comunicar- 
si, e ad osservare i precetti della legge di Dio, perchè 
soci’ altro non parlerete eoo essi, essi non parleran- 
no d’altro con voi, o vi lasceranno, e non vi torran- 
qnel tempo che per le faccende del vostro ufficio vi 
bisogna. Non vi dimenticate di scrivere a Goa- a’Padrr 
e Fratelli della nostra Compagnia, avvisandoli delle 
cose d’ edificazione,. e del frutto che si farà. Scrivete- 
ne altresì a Mons» Vescovo, con molta riverenza e 
umiltà, come a prelato e superiore universale di que- 
ste parti. Non passerete a niun’altro paese, ancorché il 
re stesso vi cl chiamasse, se il P. Antonio Criminale e 
il capitano non vel consentono; scusatevi con l’nbbi- 
dtenza. Di nuovocaidainente vi. raccomando, che, do- 
vunque andrete o starete, procuriate con ogni vostro* 
ingegna di rendervi amabili, facendo sempre bene » 
tutti, e usando parole di benignità:; perocché in tal- 
maniera sarete più ubili a far molto frutto nelle anime- 
li Signore vel conceda, e sia sempre con tutti voi- 
Amen- 

37-. 

Opere di San Francesco in Zcilàn-, in Baza\n,ein 

Goa. Fede il inaie stato dr li! anima d una , e ii 

converte. 

Così ordinate le cose di quella cristianità della Pe- 
scheria, ede’Padri che ne stavano in cura, si tragittò 
nll’isole di Zeilàn, dove il cuor gli diceva, o, per me- 
gli, dire, Iddio gli suggeriva al cuore, che quella pre- 
ziosa semente quivi sparsa del sangue di tanti valorosi 
cavalieri della fede di Cristo, uccisivi dal tiranno di 
Diafana patàn, renderebbe una ricolta d’anime copiosa 
a cento per uno. Nè gli fallirono le sue speranze. Entrò 
nel regno di Candia, il più possente di quelL’isola,pr&* 
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dico la fede al suo re, il guadagnò in brieve tempo. 
Vero è, che per bandire alla scoperta in tutto il regno 
il Nome e la legge di Cristo, e sterminarne affatto l’i- 
dolatria, il re, che antivedeva il furore in che per ciò 
monterebbono i confinanti, e la guerra con che congiu- 
rerebbono a disertarlo, non osò mettersi a così gran 
rischio, altramente, che se i Portoghesi gii assicuras- 
sero la difesa, mandando colà una compagnia di solda- 
ti, a’quali egli sotto fede prometteva licenza e ajuto 
bisognevole a fabbricarsi una fortezza dove ripararsi e 
difendersi. Ne parve bene anche al Santo: perciocché 
D. Giovanni Castro, allora governatore del II nd ra , a 
cui solo stava consentirgli quella domanda, era tutto 
inteso ad altre imprese di guerra; e correva per lo pub- 
blico fama, provata ancora da non poche determinazio- 
ni prese ne’parlaruenti di stato, ch’egli avea agli orec- 
chi consiglieri che miravano più all’interesse tempo- 
rale della Corona che allo spirituale della fede; volle 
andategli stesso a praticare con lui quella confedera- 
zione col re di Candia, e oltre a ciò l'investitura della 
signoria del Moro in testa d’un figliuolo d’Aerio re di 
Ternate, di che più avanti parlammo. A tal’effettO na- 
vigò incontanente da Zeilàn a Goa, e quivi lasciato 1’ 
ambasciadore che portava la domanda del re, passò a 
mare e a venti contrarja Bazaìn, dove in quel tempo 
era il governatore. Le accoglienze che n’ebbe, furono 
di pari benivolenza e divozione: perocché il Castro, 
che tante cose di maraviglia avea intese di lui, nè mai 
fino a quel dì si erano avvenuti insieme, ebbe carissi- 
mo il vederlo: nè i fatti andarono punto altramente 
dalle offerte, che ricevendolo gli fece ampissime, di 
mettere in opera qoanto per lui si poteva a compia- 
cerlo. Consentì l’investitura al figliuolo del redi Ter- 
nate. A quel di Candia, la confederazione: e vi mandò 
D. Antonio Monis Barretto, giovane di gran valore, con 
cento moschettieri di guardia. Ese intanto, mentreegli 
si tratteneva in Bazaìn, l’ambasciadore rirnaso in G< a 
si fosse battezzato: ordinò colà al capitano e all’am- 
ministratore del regio patrimonio, che a lui e a tutti 
i snoi si donassero per quella solennità ricchissime 
vestimenta in color bianco, e senza risparmio di dana- 
ro si trattassero con magnificenzadegna di loro. Eper- 

i* 
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ciocché di Malacci gli erano addimandati molto istar»- 
temente alcuni delia Compagnia; per bene di quella 
città, ne diede le spedizioni al Saverio, per quanti a 
lui fosse paruto inviarvene. Poscia vollesentirlo predi- 
care: e ultimamente, quasi per mercede di quanto gli 
avea conceduto, il pregò a non si partir di Goa per 
tutta la vernata del presente anno, perocché deside- 
rava consigliarsi seco sopra le cose deÙ’anima sua, ego» 
der di lui alcun tempo con agio, ciò che non gli era per- 
messo nel rimanente dell’auno, per le continue guerre 
che il tenevano in campagna. E nel vero l’indovinò per 
maggior suo bene, che forse allora chiedendolo non ere- 
dette; perocché indi a non moltogli si diè una febbret- 
ta sorda e lenta, sì. che da principio parve da non aver- 
ne pensiero, ma ostinataglisi addosso, e consumandolo 
a maniera di tisico a poco a poco, per ninno argomen- 
to di medicina potè riscattarsene, e con essa Gnì. Così 
dunque guasto, tornò a svernare a Goa su la Gne d’a- 
prile: e tra perchè le forze svenute per lungo consu- 
mumento non gli reggevano ai peso del governo, e per 
dareall’anima sua quello scorcio di vita che ogni dì piò 
gli mancava; scaricò in gran parte la cura del pubbli- 
co reggimenti sopra un consiglio de’migliori ministri 
di stato che quivi avesse, e l'anima sua consegnò alle 
mani del S. P. Francesco, con cui passava buona parte 
del giorno, consolandosi in udirlo parlare delle cose del 
cielo. Intanto, verso la Gne di maggio, sopravvennero 
di Portogallo navi, e lettere del re D. Giovanni, che 
in premio e testimonianza di meriti gli recavano la pro- 
rogazione del governo a tre altri anni, con titolo hod 
più di governatore, madi viceré dell’India, e altri van- 
taggi di gran rilievo; di che mentre tutta la città fe- 
steggiava con fuochi e luminarie, mostre di pubblica 
allegrezza; egli burlandosi del mondo, che quasi con 
um mano gli offeriva tre anni d’onore, con l’altra gli 
toglieva tutta la vita,arinatode’SacramentidelhiChiesa, 
e degli spirituali « ju ti del Santo che in quegli ultimi dì 
mai non gli si tolse dappresso, morì a sei di giugno: e 
a D. Garzia di Sa, sustituito in sua vece, lasciò il go- 
verno dell'India. Tal frutto ebbe D. Giovanni dì Castro 
dell’amicizia che contrasse col Saverio in Bazaìn. Ma 
prima ch’egli di colà si partisse per rimettersi in Goa, * 
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gli avvenne (rincontrarsi, non a caso, ma per divina 
disposizione, in Rodrigo Secheira: di che questi mostrò 
in sembiante allegrezza, al contrario il Santo dispia- 
cere e maraviglia. Era il Secheira un giovane di mi- 
glior nascimento per nobiltà, che vita per costumi: e 
due anni prima gli avvenne di commettere in Malacca 
non so qual grave eccesso, onde, costretto a cercare 
scampo alla sua vita da’famigli della giustizia, si fuggì 
nello spedale, dove il Santo P. Francesco albergava, 
aspettando nave e stagione per passarsene ai Moluco. 
Quivi, con la scambievole conoscenza, strinsero insie- 
me amicizia: la quale riuscì, come tutte l’oltre del Sa- 
verio, a salute del giovane. Il condusse a qualche co- 
noscimento di Dio, e a maggior pensiero dell'anima: 
indi a confessarsi generalmente, e a prender forma di 
vivere cristiano. Poscia il riconciliò e mise in buona 
pace co’suoi nemici. E perciocché il viver colà in tante 
morbidezze del senso, e in una quasi comune libertà 
di coscienza, gli poteva essere di troppo grau pericolo 
a ricadere nelle colpe di prima; il consigliò di tornar- 
sene in Europa: ed egli non solamente il promise, ma 
l’adempiè in parte, passando di quivi a Goa su le prime 
navi, per di colà rimettersi in Portogallo: manonandò 
gran fatto più oltre, e quivi si lasciò prendere al laccio 
d’un prolùtevole ufficio, che il Castro governatore gli 
offerse per ritenerlo, nominandolo riscotitore delle re- 
gie entrate in Bazaìn. Fallita a Dio quella promessa, 
tornò a vivere peggio che dianzi come più ne tornava 
in piacere alla sua carne: e già da due anni non si era 
accostato al Confessore. Or qui avvenutosi nella piaz- 
za di Bazaìn col Saverio, al primo vederlo, lutto ar- 
rossò, e volentieri potendo gli si sarebbe sottratto d’a- 
vanti, se glie l’avesse consentito il rispetto a buon ter- 
tninedi cavaliere: pur fattosi cuore, con volto franco e 
sembiante in apparenza allegro, gli andò incontro per 
dargli il ben venuto, e si fe’a baciargli la mano: ma 
il Santo la ritirò con un certo che come d’orrore: e 
compostosi grave, benché più che altro,compassione- 
vole. Ancor siete qui, figliuol mio? (gli disse) ancor sie- 
te nell India? e come non in Europa? di che a Dio e a 
me deste parola, e perciò solo vi partiste di Malacca. 
Cbi v’ba fatto rompere la promessa e il viaggio? Que- 


Digitized by Googlc 


i3S DELL’ ASIA. 

gli, confuso non meno al rimprovero dellasua coscien- 
za, che alle parole del Santo, cercava onde coprirsi, e 
voiea dire non sapea che. Ma il Saverio, ripigliando 
con più efficacia, e toccandol più dentro. Che non siate, 
disse, ora in Portogallo, voglio che ne diate cagione a 
chi v’ha ritenuto neU’lndia: ma di non esservi confes- 
sato in due anni, che scusa ne fingerete? E aggiunse, 
che, qual ch’egli si fosse, noi riceverebbe in grazia d’a- 
mico, prima ch’egli si fosse rimesso t nelIa grazia e nella 
amicizia di Dio: e con questo dire gli penetrò così vi- 
vamente al cuore, che quegli promise sotto parola di 
tornar subito a’suoi piedi, e quivi rimettere in buono 
stato le cose dell'anima sua: e il fece, con si vero senso 
di pentimento, che quanto al Saverio parve ordinargli 

J ier lo suo migliore, tutto allora, e di poi finché visse, 
edetmente adempiè. 


a8. 

Entrata nella Compagnia del P. Cosimo Torres. 

Tornato da Bazaìn aGoa il Santo vi trovò di che 
estremamente consolarsi: il fervore dello spirito e il 
zelo della carità de’Padri, chequi vi erano nel Collegio 
diS. Paolo: le fatiche de’quali Iddio degnava di bene- 
dire, con rendere loro il frutto di maravigliose conver- 
sioni d idolatri alla fede, e di cristiani Europei ezian- 
dio a maniera di vivere singolarmente perfetto. Per- 
ciò durano a molti gli esercizj di S. Ignazio: e al lume 
di quelle mille volte udite e mai non intese verità delle 
cose eterne, formavano e secolari di virtù esemplare 
nel popolo e Religiosi di spirito eminente. Molti ne 
conta in una sua lettera il P. Cosimo Torres: ma per 
tutti mi basta dir di lui solo, che in quel medesimo 
tempo era un di loro. Passò questi da Siviglia in orien- 
te su l’armata di quelle navi, che dalla Muova Spagna 
dicemmo esser venute all’India in cerca dalle Molu- 
che; e dopo un lungo e infelice viaggio, si scontrò in 
Amboino col S. P. Francesco: e in solo vederlo, e os- 
servar come fece alcun tempo gli andamenti di quel 
suo vivere e operare da Apostolo, sentì venirsi nel cuo- 
re un generoso desiderio di seguitarlo, e di farsi suo 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO rtg 

discepolo nelle virtù e compagno nelle fatiche: ma prt^ 
ma volle sodisfare a an suo debito, di presentarsi, non 
so per qual cagione, al Vescovo di Goa: e per colà si 
parti coll’armata, senza punto scoprire al santo Padre 
il proponimento che seco portava nel cuore. Egli era 
sacerdote, uomo di grande animo, e di qualche piùche 
ordinaria virtù; magli mancava appunto quell’indiriz- 
zo di spirito, che a Dio piacque fargli trovare in Goa 
dalla pratica che vi tenne co’Pndri della Compagnia, e 
del Saverio sopra tutti: e tinche non i’ebbe, andò sem- 
pre inquieto, litigando seco medesimo, non contento 
di quello ch’era, come meno de'suoi desiderj, eppur 
sempre incerto di quel che volesse essere: perocché noi» 
aveva uso di meditare, che è la scuola dello Spirito 
Santo, nè conoscenza d’alcun maestro di perfezione, 
per la cui lingua Iddio gli favellasse. Così stato in Goa 
presso a cinque mesi in ufficio di vicario, dove il vesco- 
vo l’adoperò; ma sempre ondeggiantehelle sue antiche 
perplessità: finalmente, non potendo regger più avan- 
ti, venne al Collegio nostro, e quivi messosi col P. Nic- 
colò Lancilotti su ragionamenti di spirito, gli aperse 
tutto il suo cuore, e pregollo a dargli qual fosse la for- 
ma del vivere di questo nuovo nostro Istituto, a cui, 
quanto prima vide in Ambòino il P. Francesco, sentì in 
grati maniera porturgtisi coll’affetto. E poiché ne in- 
tese il fine, e i mezzi, e qunut’altro volle saperne; gli 
parve veder sé fatto per la Compagnia, e la Compa- 
gnia per lui: tanto la trovò tutta conforme a’suoi de- 
siderj, cb’erano di fare e di patir gran cose per la glo- 
ria di Dii. Indi per più disporsi a ricevere, sopra l’ab- 
bracciarla o no, alcuna più chiara luce dal cielo, si 
die’ a fare gliesercizj spirituali: ne’quali appena toccò 
il secondo dì, e illuminollo una sì chiara e limpida co- 
gnizione delle cose eterne, che in un’attimo tutte le 
ombre, che prima gl’ingonibravan la mente egli offu- 
scavano il cuore, svanirono: e con esso una gran piena 
di divine consolazioni, non inni piùgustnte in sua vita, 
si trovò tanto sereno e quieto nell’anima, che gli pare- 
va essere collo spirito in paradiso: e maravigliandosi 
diceva al P. Lancilotti, ch’egli avea pur lette e intese 
le miglia ja delle volte quelle semplici verità degli eser- 
cizj che meditava, non però mai se n’era sentito rnuo- 
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vere il cuore, non che, come ora, accendere e rapire 
così efficacemente in Dio. Intanto sopraggiunse colà il 
Saverio, opportunamente al bisogno delTorres: peroc- 
ché appunto allora su lo stabilire l’entrata in religio- 
ne, il demonio, per istornargl iene i pensieri, con {smar- 
rimenti e tentazioni grandissime il combatteva. Ma in 
un brieve parlare che il Santo gli fece, il tolse tutto 
fuor d’ogni dubbio, e con iscambievole consolazione e 
lagrime di tenerezza 1 accettò nella Compagnia: e vi 
riuscì come più avanti vedremo, un de’più santi per 
merito di virtù, e per ajuto dell’anime un de’più gio- 
vevoli operai che abbiano faticato nelle missioni dell’ 
oriente. Guadagnato cbe il Saverio ebbe al comune bi- 
sogno delle Indie questo nuovo compagno, si ritolse al 
particolare di Malacca e due de’venuli d’Europa ne 
mandò in servigio di quella città, e a fondarvi alla 
Compagnia collegio. Questi furono il P. Francesco 
Perez e il F. Rocco Oliviera non ancor sacerdote: ai 
quali date in iscrittila ottime istruzioni, come portar 
si dovessero seco medesimi, co’ prossimi, e con Dio; 
verso colà gl’inviòagliottod’Apriledi quest’anno i548; 
ed essi, a’vent’otto di maggio vi giunsero. Egli i si ri- 
stette in Goa, per richiesta, come abbiamo detlo, e 
a’servigi del Castro governatore: e quivi sì fattamente 
dispose i tempi del viver suo, cbe non meno aU’utile 
di se medesimo, cbe a quello de’prossimi ne compar- 
tisse. E soleva il sant’uomo, dopo lunghe navigazioni, 
« fatiche prese in servigio altrui, ritirarsi per alcun 
tempo in sè stesso, e talvolta (potendolo) in luogbiso- 
litarj e foresti, e quivi in lunga contemplazione rimet- 
tere in certo modo l’anima nella fucina, e tutto rinfo- 
carsi di Dio. Così fece anche ora, che dopo si gran fa- 
tiche e sì lunghe navigazioni dal Moluco, da Malacca 
da Bazaìn, si riposava un poco in Goa. 
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Mirabil conversione che S. Francesco Saverio 
A' d un peccatore. 

Ma quello che poscia in prò delle anime operò con 
le usate industrie della sua carità, per non tacerne'af- 
fatto, e non ridir molte volte il medesimo de’ frutti 
che ne coglieva, predicando, ammaestrando i fanciulli, 
servendo nello spedale e nelle carceri, e somiglianti: 
basterammi qui raccontare la caccia , e la presa 
che ben’ avventurosamente fece d’ un solennissi- 
mo peccatore. Questi era di professione soldato, e di 
vita la più dissoluta e bestiale che dir possa: giocato- 
re, e mettitor di bestemmie atrocissime contro Dio, e, 
per non dirne il tutto, si lontano da ogni pensiero del- 
la salute, che, stato in molte battaglie ad evidenti ri- 
schi di morte, nondimeno mai in diciotto anni non si 
era accostato a niun Confessore: salvo se pur’ una tal 
volta al Vicario di Goa, per rubargli dalle mani un’as- 
soluzione, non già con animo d’uscir de’ suoi vizj e 
prendere miglior vita, ma per non parere fra 'cristiani 
un Turco senza fede o una bestia senz’anima: onde, al 
poco o nessun dolore che mostrava de’suoi misfatti, fu 
dal Vicario ributtato, come indegno di grazia e di per- 
dono. Allora egli, a guisa de’disperati, che, preveden- 
dosi nell’inferno, si affrettano ad ogni lor potere di 
prendere in questa vita quel tutto di buon tempo che 
possono, viveva in tutto da nnimale. Ma avvegnaché 
egli fosse cotanto indegno della grazia d’un vera con- 
versione, piu degno fu il santo Padre d’aver egli la 
grazia di convertirlo: e Iddio il concedè al merito del- 
la sua carità. Mettevasi in assetto (un’armata navale, 
per inviarla sotto la condotta di D. Alvaro, figliuolo 
del governatore, al conquisto d’Aden, fortezza prin- 
cipale de’Mori alle bocche dello stretto di Meca. Con 
tal occasione il soldato si condusse a Goa: e il Saverio, 
che sempre andava in traccia di simigliente gentaglia’ 
e più ne stava in avviso dove si faceva levata di gente 
da guerra (chè quivi ha più che altrove degli scape- 
strati), ebbe amici che gli dieron notizia di costui, e 
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delle pubbliche sue ribalderie gli contarono maravi- 
glie: nè più ci volle, perché fin d’allorn cominciasse a 
mirarlo con occhio di singolare amorevolezza, e a far- 
gli quante volte in lui si avveniva, sembiante, acco- 
glimenti, e parole da amico: e intanto, segretamente 
innanzi a Dio spargeva lagrime e pregava per lui: 
finché giunse il dì prefisso alla partenza. Allora incon-' 
tratolo il domandò, su qual delle otto'fuste, che leva- 
vano la soldatesca, e sotto qual capitano egli andasse. 
Quegli l’una e l’altro gli nominò. Mia gran ventura, 
ripigliò il Santo, con un volto di non finta allegrezza: 
che io altresì vengo sopra il medesimo legno: e presolo 
per la mano, andium, disse, di camerata: e il soldato, 
a cui non corse per l'animo niun sospetto di quello che 
il santo Padre aveva nel cuore, se l’ebbe ad onore, e 
ne accettò l'offerta: benché con una tal vergogna, di 
vedersi richiesto della sua compagnia da un’uomo di 
tanta venerazione. Così amendue salirono su la mede- 
sima fusta, facendone grandissima festa il capitano, 
che non sapeva il mistero di quell’andata. Ma i soldati, 
che osservavano segni di cosi stretta amicizia fra il P. 
Francesco e un soldato che anche appresso loro era in 
abominazione d’intrattabile e bestiale, se ne 6canda- 
lezzavano, e glie ne davano biasimo, bisbigliando fra 
sé (come poscia raccontò un di loro), e dicendo appun- 
to come il Fariseo, che seco medesimo mormorava 
dell’amorevolezza con che Cristo accolse la Maddalena: 
Se il P. Maestro Francesco fosse profeta, saprebbe chi 
è costui, con cui si è fatto anima e corpo: perocché 
mangiavano e conversavano insieme: e il Santo mentre 
il compagno giucava, gli assideva a lato: vinta che 
quegli avesse una posta, egli ne faceva allegrezza: e 
quando le carte a lui dicevano male, egli ne mostrava 
rammarico, e difendeva le sue ragioni: facendo intanto 
sembiante di non lidiro quando egli secondo l’invec- 
chiato suo vizio, dava in parole disconce e facea giu- 
ramenti. In tal maniera non solamente domesticatolo, 
ma entratogli in islretta amicizia, il cominciò da lon- 
tano a condur dolcemente su qualche discorso dell’ani- 
ma: quanto Iddio sia facile a perdonare, ora ch’è tem- 
po di misericordia e di salute: che non dee ninno git- 
tarsi all’ubbandonamento di sé medesimo e vivere al- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO *43 

la disperata, perocché di gran peccatori sr possono far 
di gran santi: e se deH’inferno potesse uscire a viver 
di naovo alcuno di quegli che vi peneranno in eterno, 
che aspra e che terribile penitenza farebbe per non 
tornarvi? quanto più dee, per non entrarvi, chi anco- 
ra Don v'é, prendere volentieri e dare a Dio una sì leg- 
gera Bodisfnzione, come è quella Confessione, cbe si 
compie in un’ora? e somiglianti altre cose in acconcio 
del suo bisogno. Indi, quasi a confidenza di quell’ami- 
cizia ch'era fra loro, facendosi piu alle strette, il do- 
mandò da quanto tempo egli non s'era confessato? So- 
spirò il soldato, e con qualche rossore, pur disse fedel- 
mente, che da diciotto anni: non ch’egli fosse mancato 
sì lungo tempo a quel debito di cristiano per sua col- 
pa: ma tanto duro avea incontrato il Vicario di Goa t 
che gli si era tolto d’avanti fermo di mai più non si 
cimentare ad un simile affronto d’esser cacciato senza 
assoluzione: come Cristo non fosse morto per lui, o non 
avesse anima capevole della grazia di Dio: la quale 
s’ egli la proferisce ad ogni uomo come posson ne- 
gargliela i suoi ministri? Con tal risposta parve al 
Saverio d’aver buon ponto alle mani: e prendendola 
per lui cominciò a far le maraviglie sopra il Vicario 
dicendo, che co’peccatori si vuol essere molto amore- 
vole*, poiché Iddio , cui le offese toccano immediata- 
mente, con essi è amorevolissimo: quanto più noi , 
che tutti siam peccatori , e tutti abbiaip bisogno 
di sopportarci 1’ on altro , osando co’ nostri fratel- 
li quella misericordia, di che vogliam che Iddio sia 
cortese con noi! e aggiunse, che non si desse egli 
mica noja di ciò: Io v'adirò; e se a centomila dop- 
pj aveste in gravezza e in numero più peccati che non 
avete, avrò io e pazienta d’udirvi, e piena facoltà di 
prosciogliervi: che qnanto alla penitenza, ciò non vi 
rechi pensiero: la spartiremo da buoni amici, amendue 
insieme ne faremo lo sconto con Dio. Anzi io vo’che 
vi confessiate generalmente di tutta la vita: e vi obbli- 
go la mia parola e la mia fede, che da che siete al 
mondo, non avrete provato mai una sì fatta consolazio- 
ne e quiete d’animo, quanto veggendovi scarico de’ vo- 
stri peccati. Che se moriste con essi, com’è sì facile ail 
un soldato che va sì spesso in battaglia: ( e a quanti 
Dell'Asia Lib. JJ. ai 
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avvieo di morirvi, senta aver tempo nè pur di diré 
Gesù aiutatemi? ) che sarebbe di voi? E così dicendo, 
tutto insieme gli cominciò a spianare quella grand’er- 
ta, qual pareva che fosse riandar tutta da capo la sua 
vita uno, che da tanti anni era avvezzo a non l’arsi co- % 
scienza di nulla: e il Santo quasi conducendolo per la 
inano in cerca de’suoi peccati, gli andò egli medesimo 
facendo in gran parte l'esame: e il giovine tutto interna- 
mente commosso e intenerito, si rendè alle sue mani, e 
non che avesse più bisogno d’esser da lui pregato a 
confessarsi, ma anzi egli pregava lui a non abborrirlo 
nè rifiutarlo, perocché era troppo maggior peccatore 
che forse egli non si credeva. Intanto l’armata diè a 
terra presso Coulàn, e smontarono il Saverio e’1 solda- 
to a canto, ed io dietro ad essi ( dice nella sua testifi- 
cazione Francesco Ledi, un de’soldati, o marinai che 
si fosse, di quella fasta ), e altri con me alquanto lun- 
gi da loro, curiosi di saper dove ne andassero, e che 
trattati avessero insieme d’un parlar sì segreto, e dopo 
un’amicizia tanto intima e sforzata, e vedemmo, che 
ritiratisi in disparte amendue dentro una selva, il P. 
Maestro Francesco si pose a sedere a piè d’un albero, 
e a piè del Padre il soldato ginocchioni e i singhiozzi 
e le lagrime che mandava erano tante, che appena po- 
teva esprimer parola. Compiuta la Confessione, il San- 
to non gli diè in penitenza altro che recitare un Pater 
ed un Ave; di che quegli restò ammiratissimo, e ben 
più quando indi a poco ne trovò la cagione. Perocché 
imboscatosi il Saverio più dentro, si trasse le vestimen- 
ta di dosso, e con un suo Crocifìsso nella sinistra ma- 
no si diè a flagellarsi con una catenella di ferro tanto 
aspramente, che tutto pioveva sangue dalle spalle. Il 
soldato, o ne sentisse lo strepito, o glie ne venisse in 
cuore alcun sospetto, trasse chetamente colà, e vedu- 
to il Padre fare quello «trazio di sè, e ben indovinando 
che ciò era per Ini, secondo il dire che gli avea fatto 
che scontrerebbono insieme il debito delle sue colpe; 
non si potè contenere, che non corresse a gittarglisi 
a’piedi, piangendo dirottamente, e gridando: A me, 
Padre, che sono il peccatore, non a voi che siete santo 
si dee questa pena: e presagli la catena, e spogliatosi 
anch’egli, con essa si diè una gran battitura: mirando 
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il lotto, e lagriinando per divozione qoe’soldati che 
ne uscirono in ispia. Allora il santo Padre, abbraccia» 
tolo, gli chiese licenza di tornarsene: perocché solo 
per Ini era venuto. Diegli raccordi di salute per du- 
rare nel bene incominciato, e per temer Dio, che non 
sempre a quel modo corre dietro a chi fugge da lui: e 
con ciò il lasciò tanto cambiato in altr’uomo, che tor- 
nato da quella poco felice impresa d’AJen, si vestì 
Religioso, e in grande osservanza e austerità di vita 
perseverò nel servigio di Dio fino all’estremo. 

*V’ »•'*■> -Mi-..** • 

> ■ 1 3o. 

Viaggio di dicci della Compagnia di Portogallo 
ali India. Carità esercitata da’ Padri in quel 
viaggio, e singolarmente da Gaspare Berzeo. 

- Mentre il Saverio colà nell’Oriente raccoglieva frut- 
ta sì degne della sua carità, altre qui d’Occidente glie 
ne venivano-, ma pure altresì nate da lui, come effetti 
dell’apostolico spirito delle sue lettere, inviate a’Pudri 
d’Italia e di Portogallo, e possenti ad accender loro 
nel cuore così efficaci desiderj di venire a sparger i su- 
dori e’I sangue sopra quelle incolte e vaste solitudini 
della gentilità indiana, che senza lasciar diserte d’ope- 
rai le provincie d’Europa, non si sarebbe potuto com- 
piacere alle domande di tutti. Ne toccò quest’anno la 
sorte a dieci, piccol numero se solamente si contino, 
ma se la virtù si pesi (come provarono i fatti, e noi il 
vedremo andando più oltre) ciascuno equivalente all’ 
operare di molti. Questi venivano ripartiti a cinque a 
cinque, in due navi, delle quali la capitana chiamata 
S. Pietro portava Gaspero Berzeo, Melchior Gonza- 
lez, Baldassar Gago, Egidio Barretto, e Giovanni Fer- 
nandez. L’altra sornomata Gallega, altrettanti, ch’e- 
rano Antonio Gomez, Paolo Valle, FrancescoGonzalez, 
Mannello Yaz, e Luigi Froes. Superiore di quegli era 
ij P. Gonzalez, di questi il Gomez. Ma nella virtù e 
ue’tatenti d’uno spirito veramente apostolico sopra 
tutti gli altri eminente era il P. Gaspare Berzeo: uo- 
mo, a cui, dopo S. Francesco Saverio, l’India non ba 
veduto chi gli stia del pari, o almeno che gli sia su- 
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periore. Eppar sì angusta fu la misura del tempo che 
Iddio gli concedè al vivere faticando nell’Oriente che 
datl’cutrar che vi fece all'uscirne morendovi, non an- 
darono più che cinque anni: appunto la metà di que- 
gli, che consumarono il Saverio. A’dicesette di marso 
del i548. sciolsero di Lisbona: e ben parve che Id- 
dio, fin dal primo loro inviarsi, desse presagio dell’in- 
felice o almeno pericolosa navigazione, che di poi più 
avanti incontrarono. Perocché mentre erano tuttavia 
in veduta di terra, la capitana, per poco avvedimen- 
to, andò sì presso ad investire uno scoglio, che ap- 
pena fu, che calando le vele e torcendo, ottenessero 
di cansarlo. Di qui cominciò il Berzeo a perdere oc- 
casione ed animo d’accingersi a migliorar nella vita 
quegli, che navigando sono sì vicini a morire, quasi 
prima d’accorgersi d’esserne in pericolo. E nel vero, 
v’era in quella nave bisogno d’un’ nomo di spirito 
niente meno efficace che il suo: perciocché, oltre 
agli ufficiali di comando e a 'soldati di guardia, e alla 
ciurma da più bassi servigi, v’ avea più di quattro- 
cento passeggieri , d’ ogni fatta persone , ma tutte 
schiave dell’interesse, onde s’ erano indotti ad avere 
in minor pregio la sicurtà del vivere che la speranza 
del trasricchire: e fra essi un branco di femmine da 
guadugno ordinaria sofrassomn delle navi dell’India, 
e per sommergerle nell’Inferno di maggior peso, che 
non per affondarle nel mare la carica delle rnercatan- 
zie che portano. Ma in entrando il Berzeo nella nave 
e in vedendosi egli e i compagni accolti con certe 
guardature di ma l'occhio, e con un voltar di spalle 
in dispetto, come a riformatori che venissero ad in- 
torbidire il buon tempo che per incantare la noja di 
quella increscevole e lunghissima navigazione si vo- 
lean dare; confessa egli medesimo che smarrì e con- 
ehiuse fra se: In questa nave non vi sarà che far be- 
ne: dicendogli il cuore, che dove vedea tanta carne, 
non vi sarebbe entrato punto di spirito. Ma non per- 
ciò si rimase di sodisfare al gia6to dovere della sua 
professione: tornandogli Dio alla mente, che il trarre 
anime da'peccati non è virtù nostra ma sua, e a lui 
è sì agevole muovere agli uditori il cuore come a 'pre- 
dicatori la lingua. Perciò il dì seguente, mentre il 
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capitano D. Giovanni Mendoza taceva la rassegna 
de'suoi, accostatoglisi il Berzeo, pregollo armimeli te 
a prendere in grado, eh’ egli e i compagni suoi fra 
giorno facessono alcuni pubblici esercizj di cristiana 
pietà, predicare, insegnare i mister] della fede, can- 
tar tutti insieme certe orazioni, e somiglianti, che, 
oltre al profitto dell’ anima, ricuserebbono altresì di 
non increscevole trattenimento. Il Mendoza, cb’ era 
cavaliere non men cristiano che nobile, di buon cuore 
gliel consentì: e cominciarono; uditi le prime volte 
da pochi per giuoco, indi da molti per curiosità, e 
in fino da tutti per utile: perocché il P. Gaspare, a 
cui da principio toccò di predicare, e poscia tutto il 
rimanente si addossò, aven nel dire un ammirabile 
dolcezza insieme e veemenza d’affetto, sì che l’udirlo 
non era men dilettevole che fruttuoso. Vero è non- 
dimeno, che il meglio di quanto in prò delle anime 
quivi operò, si dee più alla sua virtù coll’ esempio 
del fare, che alla sua predicazione coll’ efficacia del 
dire. E per accennare qui alcuna cosa particolare; 
essendo caduti infermi fin da’primi giorni, l’un dopo 
altro, tutti quattro i suoi compagni per estremo fa- 
stidio loro cagionato dagli sconvolgimenti dei mare, 
convenne al P. Gaspare solo essere con essi ogni co- 
sa, servendogli non solamente d’ infermiere, ma di 
cuoco: benché di cotali cose affatto inesperto, se non 
quanto la carità è una maestra che al bisogno inse- 
gna tutti i mestieri. Or quante volte egli si accosta- 
va al fuoco per cuocere e apprestare il cibo a’compa- 
gni, quella marmaglia de’gnatteri, che quivi intorno 
adoperavano per la mensa comune, senza niun rispet- 
to all’ uomo di quel grado ch’egli era, si prendean 
diletto di schernirlo con motti oltraggiosi e con visaggi 
disconci, sgrignando, e beffandolo da peggio eh' essi 
non erano, e spesse volte ancora stravolgendoli e 
rompendoli le vasa, e versandone quanto v’ era. Egli 
tutto comportava con invincibil pazienza : godendo 
che quella carità gli fruttasse il doppio, cavandone , 
oltre al merito della fatica, gli avvilimenti e gii 
scherni che ne avea da costoro per giunta. E ciò fino, 
a tanto, che osservato il tutto da Arrigo Mancedo, 
gentiluomo di qualche rispetto, e incresciutogli di 
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vedere cosi strapagata la virtù del sant' nomo, or- 
dinò ad uno schiavo de’suoi, che da indi in avveni- 
re, finché i Padri fossero risanati, li servisse di cu- 
ciniere. Riavutosi indi a non molto, tutti insieme, 
d’ infermi che poco fa erano, diventarono infermieri; 
perocché, com’è usato di que’lunghi viaggi per mare, 
gittò per gran parte de'passeggieri un morbo univer- 
sale , e la nave diventò quasi tutta spedale. Allora i 
primi accolti con derisione e dispetto, cominciarono: 
a venire iu istima di quegli che veramente erano, 
perocché rispartirsi a tanti per ciascuno gl’infermi, 
facevano insieme santamente a gara chi meglio ser- 
visse i suoi: niuna opera rifiutando per vile e stoma- 
chevole ch'ella si fosse, che in loro servigio non la 
facessero: e più volentieri e più agevolmente quelle 
di più mortificazione e strapazzo, come recarsi in 
braccio gl’ infermi, nettar le loro sozzure , lavar di 
propria mano i panni e le vasa immonde: standosi 
loro a canto dì e notte , in quel puzzo, che la stret- 
tezza del luogo e la moltitudine de’ malati cagionava: 
non tralasciando intanto la cura spirituale de'sani, 
con le prediche , esortazioni , e ogni altro esercizio 
giovevole al profitto dell’anima. E valse la lor virtù 
non solamente a mettergli in riverenza e in ammira- 
zione, ma di più a condurre altri di non lieve conto 
ad imitarli. Tutto ciò osservava il capitano, e seco 
medesimo ripensando, i Padri di quelle loro fatiche 
altra mercede non aspettare che Dio , tocco da do- 
lore di sé medesimo, trasse una volta in disparte il 
P. Gaspare, e tutto in su’l vero 1’ addimandò: come 
potrebbe salvarsi egli, tanto bene in essere di danari 
e di schiavi, e tanto agiato dì tutti i beni del mondo, 
se essi, che pur erano in istato di vita troppo miglior 
del suo, per guadagnarsi il cielo, non si davano pace 
un momento dal faticare senza niun risparmio delle 
proprie vite in que' bassi e stomachevoli ministerj. E 
senza attender risposta', consegnò 1* anima sua alle 
mani del Padre, da cui prese gli esercizj spirituali di 
S. Ignazio, e da indi innanzi volle che ogni dì infal- 
libilmente a certe ore gli parlasse delle cose di Dio: 
il che tutto seguì con incredibile giovamento non 
nien de’ passeggieri che suo: perciocché niuno si ar- 
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diva di fare nè dir cosa, che fosse per dispiacere ai 
capitano. Anzi no giorno ch’egli udì il P. Gaspare 
predicare degli obblighi d’una retta amministrazione 
di chi per ufficio è soprantendente od altrui, chia- 
matolo incontanente, gli diè a reggere tutta ad 
arbitrio suo la nave, eziandio se, per ovviare gli scan- 
dali egli volesse che quelle ree femmine si spouessero 
in una spiaggia. 

3i . 

Orrende tempeste e pericoli che incontrarono. Altri 

pericoli e come ne campassero miracolosamente. 

Servono nello spedale di Monzabiche. 

Ma senza venire a questi estremi, Iddio prov- 
vide al bisogno con opportuno rimedio. Erano ora- 
mai presso a montare il capo di Buona Speranza, 
quando cominciarono a farsi loro incontro i consueti 
terrori di quel fortunoso passaggio : tale, come ab- 
biati detto altre volte , che anche a’ più perduti 
d’anima sogliono far trovare la coscienza, che prima 
di più pericolo che terrore. Pure allora il P. Gaspare 
predicò: e mentre Iddio avea preso in mano il fla- 
gello del mare e de’ venti infuriati, e ne faceva udire 
il fischio e sentir per aria le minacele, prese egli di 
quivi argomento di descrivere 1’ atrocità de’ supplici 
di colà giù nell' inferno, dove non un turbo d’ aria 
nè uno sconvolgimento di mare, ma quanto esser può 
formidabile il furore dell’ ira di Dio senza ninna mi- 
tigazione di pietà o speranza di termine , tempesta 
eternamente sopra le anime de’condannati. Indi della 
tanta dissoluzione e libertà nei peccare, e del mise- 
rabile stato di chi vive reo di sempiterna dannazione, 
e non teme, e non vi pensa, parlò sì efficacemente 
a commuovere a pentimento, che mise tutta in pianto 
la nave, e quelle impudiche, che la tenevano in mal 
fare, furono esse le prime a’venirgli n'piedi scapiglia- 
te, e chiedenti Confessione. Ma predica assai mi- 
gliore fu quella, che indi a non molto cominciò a fare 
il mare stesso, rabbuffandosi d’altra maniera la se- 
conda volta, e mettendosi in una così dirotta tem- 
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pesta, che leggerne il racconto , che il medesimo P. 
Berzeo ne fa in una sua lettera, cagiona spavento. 
Onde cosi eminenti , che sopravanza vano ad altret- 
tanto la poppa, e cacciate con sì gran foga, che pa- 
reva, che ognuna di loro avesse a riversarsi sopra la 
nave, e seppellirla. £ il vero si è che nna d' esse, 
spezzandosi sopra la poppa, le versò dentro tant’ac- 
qna, che di quel solo credettero sfiondare: un' altra 
percorse a un fianco, e il battè di così gran colpo 
che la nave, stravolgendosi, diè alla banda, e prese 
acqua, andandone dentro sottosopra robe e passeg- 
gieri . Tutti erano in lagrime , chi di timor della 
morte, chi di contrizione de’ loro peccati. I Padri 
adivano le Confessioni, e confortavano gli smarriti. 
Un ufficiale intendentissimo dell’arte marinanesca, 
che si confessò dal P. Gaspare troncamente, come 
in quel frangente sol si poteva in andarsene , gli 
disse all’ orecchio, che senza miracolo non rimaneva 
speranza di campare, e la nave poteva tenersi poco 
più ad affondare. Egli ciò inteso, salì sopra coperta 
in ajuto spirituale de’ marinai, e vide quella formi- 
dabile faccia dell’ oceano infuriato, in cui ravvisando 
un non so che della terribile maestà del volto di Dio, 
sentì nell’anima imprimersi verso lui sentimenti e af- 
fetti d’ umilissima riverenza. Respirarono in vederlo 
i marinai, anzi , coro’ egli medesimo dice, di mezzo 
morti ch’erano per abbandonamento d’animo, si rav- 
vivarono. Diessi a confortarli con parole acconcie al 
bisogno, e mentre essi con quanto potevano gli ar- 
gomenti dell’ arte si andavan tenendo, egli ad alte 
voci orando gli aiutava con Dio. Su 1’ imbrunire, il 
capitano richiamo lui, il piloto, e i timonieri a risto- 
rarsi con un poco di cibo, indovinando, che, caduto 
il sole, la tempesta più sformatamente di quella del 
giorno rinforzerebbe: e fu troppo vero: chè a mezzo 
la prima guardia il mare rinfuriò, sì che non vi fu 
momento di quella notte che non credessero andar 
sotto. Tornò sopra il P. Gaspare: e messosi a canto 
al piloto, che talvolta smarriva allo scontro di certi 
altissimi marosi, sì fattamente, che pareva che non 
sapesse comandare al timone, gli faceva cuore e con- 
tra ogni onda che sopraggiungeva, facendo tre segni 
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di croce, diceva: Chrittus vìncit, Chrìstus regnai, 
Chrtstus imperai, Christua ab omni malo nos de - 
Jc ridai. Cosi atidaron tre giorni e tre notti, quando 
più e quando meno, ma sempre fieramente combat* 
tuli dalia tempesta. Eppur* anche su 1’ abbonacciare 
si videro più d’ una volta in rischio di rompere , 
quando si da presso fnrono a certi scogli fra la co- 
sta dell’ Affrica e I* isola S. Lorenzo ( credo quegli 
che chiamano de’ Giudei ), che un miglio più oltre 
che fossero iti era irreparabile il naufragio. Piccolo 
spazio più oranti, non avvedutisi d’un’isolelta bassa, 
e , come di molte avvien nascosa dentro la nebbia, 
('investiva» di colpo: come poco dianzi area fatto 
un'altra nave, che ancora stara colà sul lito fracas- 
sata. Ma piacque a Dio, che la guardia su dalla 
gabbia, avvedutasi dagli sprazzi ette si alzavano nel 
rompere che verso colà faceva il mare , gridasse a 
tempo di torceree camparsene. Intanto la nave ga- 
lega, sopra cui venivano i cinque compagni , come 
tenne altro corso, ebbe altri incontri e altre fortune. 
Fin da presso alle Canarie, poche giornate da che si 
partirono di Lisbona, o fosse di vela più debole, o 
di corpo più disatta, rimase addietro di lunga ma- 
no, e perde la conserva: facendo invano fumate e 
foocbi che avvisavano d’aspettarla, perocché non 
aveva piloto che fosse ito mai al passaggio dell’India 
con comando neanche di contramastro. Ma la tardan- 
za le tornò a guadagno: perocché incontrò un vento, 
che le si stesse a poppa, e le durò favorevole tanto che 
su lo fine del maggio si trovò a dar volta al capo di 
Buona Speranza: ancorché misurando 1' avanzar che 
facevane nel viaggio non daH’alleeza del polo, di che 
erano inesperti, ina dall’ ingannevole computo delle 
giornate si traviassero, dilungandosi da terra ferma 
più di due miglia ja di miglia. Ma il medesimo vento, 
che tant’oltre li trasportò, corresse egli medesimo il 
loro errore, voltando a rimetterli in via sempre inta- 
volato per poppa, e così fresco che andavano a più 
di cento miglia il giorno. Così portatili oltre a’ peri- 
coli del promontorio, quivi gli abbandonò ad una 
calma di quaranta giornate: Sorto poscia altro vento, 
ripigliarono a salire la costa verso Monzabiche di 
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dove lontani non più che venti miglia, si trovarono 
in sei scarse braccia di fondo, indi fra scogli, e ne 
cominciarono a sentir le percosse fino a quattro e cin- 
que in poco d’ora, gridando tutti alla disperata, co- 
me avvien quando si è sul rompere e affondare. Nè i 
marinai sapevano come camprne, per quanto il vo- 
lessero: perocché una delle percosse sconficcò e tolse 
de’gangheri il timone, e con esso ogni maniera di 
reggersi. Portavano i Padri a Goa il capo d’una delle 
undicimila Vergini compagne di S. Orsola: e reg- 
gendo che lo scampo di quella nave sì prossima al 
rompimento non si poteva aspettare se non dal crelo, 
il trassér fuori , e quanto meglio poterono in tanta 
confusione onorandolo con lumi accesi e con offerte 
di voti, pregarono quella santa martire ad aver pietà, 
se non di loro, di se medesima, poiché anche a lei sa- 
rebbe quivi comune con essi il naufragio. Se essi non 
meritavano che Iddio li guardasse per liberarli, al- 
meno mirasse a questa innocente: e ragion voleva, 
che ami avessero essi per lo merito di lei salute, che 
non ella per loro demerito perdizione. Così pregaro- 
no e subito, con maniera al sentir d’ognuno miracolo- 
sa, furono esauditi. La nave, senza niun governo 
de’timonieri, solamente ubbidendo all’agitamento del 
mare, s’inviò dove una fenditura delio scoglio apriva 
quasi un canale all’uscita, ma di bocca sì angusto, che 
il troppo gran ventre suo non vi capiva per entro: ed 
ella, adattandosi alla tenuta di quel poco vano che v’e- 
ra, da sé medesima si piegò sopra un lato, fino a met- 
tere la sponda in mare, e senza niuna lesione campò. 
Poscia, perchè a rimettere il timone su i cardini fati- 
cavano indarno, di nuovo raccomandatisi alla Santa, 
come una maDO di forza e di sapere miglior del loro 
adoperasse con essi, immantenente incontrarono a im- 
pernarlo. Così ancoi’essi a’sei d’ agosto afferrarono a 
Mozambicbe. Quivi avea già tre settimane, che il 
P. Gaspare e i compagni prendevano de’longhi disagi 
della passata navigazione quel conforto, ch’è consueto 
do santi, cioè ristorarsi con le fatiche, e i vecchi tra- 
vagli cambiare con nuovi patimenti. 11 capitano di 
quella fortezza, D. Fernando Sosa, fece ogni arte per 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO s53 

raccolteli io cast», e con qualche agio che non avrei)" 
bono altroverifocillarli ancora per lo viaggio di quelle 
tremila miglia che loro restavano a navigare: ma essi 
altra Btanza non vollero, nè altri miglior trattamenti, 
che quegli dello spedale, dove tutti insieme ricovera- 
rono in servigio degl’infermi; i quali erano in numero 
di centoventi, ì più di loro così mal condotti, che, ag- 
giuntavi la rea qualità di quell’aria pestilente, in gran 
parte morirono. Or perciocché tutta la direzione del- 
lo spedale fu dal Sosa appoggiata alla pietà e commessa 
all’arbitrio del P. Berzeo; egli ripartì fra’ compagni 
gli ufficj di servire chi a’bisogni delle anime e chi dei 
corpi, ma sì fattamente, ch’egli nondimeno tutti a suo 
carico gli addossò, principalmtute d accattare per que^ 
meschini si può dire ogni cosa: giacche quivi avea cosi 
gran caro, non dico solamente di medicine per risana- 
re, ma di cibo per sostentare in vita gl infermi, che 
per fin l’acqua si compartiva a molto scarsa misura, 
e un pizzico di farina era un gran presente. Or come 
il P. Gaspare era appresso tutti in quell amore e in 
quella stima, che al merito della sua virtù si dovea; 
que’passaggieri, una gran parte nobili Portoghesi, non 
solamente richiesti da lui, ma spontaneamente , gli 
mandavano allo spedale quanto si avean portato d Eu- 
ropa, eziandio conserve e conditi, per delizia degl in- 
fermi. Ma il meglio della sua carità era in servigio 
delle anime: e noi ritrasse già punto dal porger loro 
ogni possibile ajuto un’amorevole avviso, che il Vica- 
rio gli fece, di tenersi lontano dagli aliti degl infermi: 
perciocché quivi tutte le malattie senti vflno ; del con- 
tagioso, e i fiati erano avvelenati: onde il P. Saverio, 
diceva egli, quando vernò in quello stesso spedale per 
troppo avvicinarsi agl’infermi, s’infettò d una febbre 
sì pestilenziosa, che ne fu in punto di morte- Ma in 
cui la carità è perfetta, non v’e timore che lo vinca: e 
il perdere la vita temporale per dare altrui 1 eterna, 
eli è perdita di guadagno. Tolti sei volevano a canto 
ed egli a ninno mancava. Quel poco di riposo che 
prendeva la notte, era sopra la terra a pie del letto d 
alcun’infermo, il più bisognoso degli altri, ciò che 
quivi avea fatto anche il Saverio. Udiva le Confes- 
sioni loro: consolavali nelle afflizioni dell anima, aju* 
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lavali, senta nian risparmio per iscbifezxa o noja, in 
ogni bisogno del corpo: e trapassati ch’erano, di sua 
mano li seppelliva. Nè mancava intanto al bisogno 
de’ sani: predicando a’ grandi, e insegnando a’ fan- 
ciulli i mister j della fede. Così ( dice egli medesimo ) 
io era tolto insieme predicatore, medico, parrocchia- 
no, cuoco, infermiere, e servidore da ogni faccenda. 

' . 

3*. 

Giungono a Goa, con molti che chieggono d’esser 
ricevuti nella Compagnia. Due miracoli del Sa- 
verio in Cocìn. Disposizione de’ Padri, e suo ap- 
parecchio per navigare al Giappone. 

1 . * * * • • 1 ' - . 
Ristorate quivi un poco le navi, e i passaggeri, 
tornarono alla vela, e con prospero vento s’ingoiià- 
rono verso l’India: dove la capitana giunse a dar fondo 
in porto di Goa a’tre di Settembre, la galega, gran 
tratto più addietro, non prima che a’nove d’ottobre. 
Inesplicabile fu I all egretta di qae’due grandi uomi- 
ni, il Saverio e il Berzeo, in vedersi e abbracciarsi 
con amore da fratelli e con riverenta da santi: peroc- 
ché già il Saverio sapeva di lui e de’compagni, per 
quello che una nave precorsa ne a vea recato da Mo- 
tambiche: onde anche trovandosi egli allora in pro- 
cinto di passare da Goa a Comorìn, s’indugiò ad 
aspeUarli.Moltopiù poi glie ne crebbe il conoscimento 
e la stima, quando si vide avanti una parte del frutto, 
che l’esempio della vita e l’efficacia del telo, massi- 
mamente del P. Gaspare, area raccolto in quella na- 
Vigatione: perocché si presentarono a’piedi del Santo 
on buou numero di scelta nobiltà, che con istantissimi 
prieghi il richiedevano di riceverli nella Compagnia. 
Capo di tutti era il capitano stesso della nave, e un’ 
altro che veniva al governo della miglior fortetia che 
la corona di Portogallo abbia neU’oriente. Con essi 
un dottore neil’una e nell’altra ragione, uomo digran 
sapere: e Luigi Mendet, cbe altresì nella nave servì 
agl’infermi in compagnia de'Padri: e Diego Lobo, fi- 
gliuolod’una sorella del Barone d’Alvito; e un segre- 
tario, giovane di buone lettere e di gran virtù: e ol- 
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tre a quattro nobili d’ottima indole, un gran nomerò 
d’altri di mezzana condizione. Tutti acquisti de’Padri 

10 quel loro viaggio, degni meriti delle fatiche, e te- 
stimoni delle loro virtù. Se poi tutti essi, anzi (perchè 
di certo non tutti) quanti e quali di loro fossero am- 
messi nella Compagnia, fuorché di Luigi Mendez, non 
ne truovo nelle antiche nostre memorie espressa men^ 
zione: ma bensì, cbe tutti fecero gli esercizj spirituali 
di S. Ignazio, onde, se non cambiarono stato, almeno 
migliorarono vita. Consolatosi il S. Padre co’nuovi 
compagni per cinque giorni, si partì alla volta di Co- 
roorìn, dove alcune improvvise persecuzioni, levatesi 
contro di quella nuova cristianità da’barbari di terra 
ferma, richiedevano il calore che la sua presenza po- 
teva dare a’ paesani per mantenersi stabili nella fede, a’ 
Portoghesi per indarlia prenderne la difesa. Indi tor- 
nato a Goa a’veBtidue d’ottobre, vi trovò sopraggiuuti, 
avea già dae settimane, i cinque compagni rimasi ad- 
dietro su la nave Galega. E perciocché il P. Simone 
Rodriguez avea disegnato per Rettore del Collegio di 
Goa Antonio Gomez (uomo, come da poi si vide, di 
più spirito per missioni che giudicio per governo, on- 
de poi terminò a quell’infelice riuscimento cbe a suo 
luogo riferiremo); gli diè in cura il Collegio. Poscia a’ 
Padri Antonio Criminale, .Niccolò Lanciotti, Paolo 
da Camerino, e Alfonso Cipriano, mandò la pronao- 
zione, ohe S. Ignazio loro aveva inviata, al grado di 
coadjutori spiritnali. Ciò fatto navigò a Cocio, dove 

11 Vicario Pietro Gonzalez avea da gran tempo desi- 
derato di far godere al suo popolo un poco delle fati- 
che del Santo, amico suo intimissimo. Quivi stette 
due mesi, predicando, ammaestrando i fanciulli, ser- 
vendo gl’infermi, e raccogliendo in tutto frutti degni 
del suo apostolico spirito: conversioni di gran pecca- 
tori, ri formazion di costumi nel pubblico, e accresci- 
mento di molte anime, tratte degli errori della genti- 
lità ai conoscimento di Cristo. Piacque ancora a Dio 
d’illustrare il suo merito con alcuni miracoli, de’quali 
uno fif la sanità che maravigliosamente rendè ad un 
fanciullo di quattro anni. Questi arso da una febbre 
continua di quattro mesi, era oramai sì diseccato di 
carne e consunto di forze, che rendea maraviglia come 
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pur tuttora vivesse: e già i medici, a’qaali non rima- 
neva che fargli, come incurabile ad ogni umano ri- 
medio i’aveano abbandonato. Il padre e la madre sua, 
afflittissimi non tanto della salute già disperata di 
quel figliuolo, come del lungo penare ch’egli faceva, 
vedutisi entrare in casa non so per qual cagione il 
Padre Francesco, il condussero all’infermo, sperando 
che, più che i loro prieghi, il solo veder quell’inno- 
cente in così miserabile stato glie ne metterebbe pie- 
tà: e fu vero, sì che non abbisognò d’esser richiesto di 
risanarlo. Segnollo, come sole va, e recitogli sopra 
un’Evangelio: e senza piò, il fanciullo, che stava in 
guisa di moribondo co’sensi appena vivi, aprì gli oc- 
chi, e cominciò a sorridere, a favellare, e a far segni 
di straordinaria allegrezza: di che maravigliato suo 
padre, e indovinandogli il cuore quello ch’era, ch’egli 
fosse sanato; corse con la mano, come in pruova, a 
toccargli il petto e la fronte, che pur’allora, quando 
il Saverio gli si presentò, gli ardevano eccessivamen- 
te: e il trovò, non che ratlemprato, ma fresco di carni, 
alla maniera de’sani: e sano veramente era, e sì del 
tutto, che potè incontanente levarsi. Piò giovevole fu 
la sanità, che quivi stesso egli diede a certo uomo di 
mala vita, a cui, nel punto medesimo che si avvenne 
in lui, e fu rimpetto alla chiesa di S. Antonio, si vol- 
geva per l’animo l’adempimento di certa sua rea in- 
tenzione. Questi, veduto il Santo, di cui era cono- 
scente e divoto, gli si fe’incontro a basciargli la ma- 
no: ed egli cortesemente il ricevè, indi, raccoltosi in 
sembiante più grave, il domandò come stesse. Egli, 
che sano era, rispose, che la Dio mercè con ottima 
salute. Del corpo sì, ripigliò il Santo, di cui solo vi 
cale: ma l’anima come vi 6tn? e proseguì a scoprirgli 
quello che mulinava nel cuore, di che niun’altro sa- 
peva fuorch’egli 6olo, e il Santo, che con lume di so- 
vrumana virtù era penetrato a vederlo. Quegli allora 
confuso, confessando schiettamente ciò che indarno sa- 
rebbe stato negare, si rendè a’consigli suoi, e dal reo 
stato e dalle occasioni di ricadérvi si ritirò. Giovato 
in tal maniera il popolo di Cocin coll’esempio del vi- 
vere e con le opere del suo zelo, e consolato il Vica- 
rio, che poscia raccontava gran cose di lui e della san- 
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tità che scorse nel viver suo que’due mesi che l’eb- 
be in casa, navigò a Bjzain, e quivi dal governatore 
dell’India D. Garzia.Sa ottenuto per lo capitan di 
Malacca ordine di dargli passaggio di colà al Giappo- 
ne, tornossene in Goa, a spartire i compagni per varj 
regni di colà intorno. A Coulàn sopra la costa di 
Travancòr, Niccolò Lancilotti. Alfonso Ciprinni al- 
l’isola Socotorà: dove non venutogli fatto di potervi 
andare passò alla città. S. Tommaso nel Cioromandèl. 
Alfonso Castro ricevuto nella Compagnia non molto 
prima nellindia, al Moluco: e Melchior Gonzalez a 
Bazaìn. Al Gomez, che poco felicemente riusciva nel 
governo del Collegio di Goa, volle sostituire il Ber- 
zeo: ma questi tanto potè con istantissimi prieghi di 
non gravarlo con quel carico troppo onorevole alla 
sua umiltà, che, allora tarilo, il compiacque, e con 
sorte migliore gli mutò il Rettorato di Goa con la 
missione ad Orrnuz. A ciascuno di questi, che tutti 
erano sacerdoti, diè un compagno, acciocché fosse loro 
insieme d’ajuto nelle fatiche e testimonio del vivere. 
Cosi glie ne avea mandato ordine S. Ignazio, a cui 
per quel risguardo che al buon nome della religione 
si vuole avere in ogni luogo, non parve da consentirsi 
che nè pare nell’Iodia, e in tanta scarsità d’operai, 
qae r della Compagnia si vedessero soli. In tal maniera 
aggiustate le cose come al ben pubblico della cristia- 
nità e al privato de’suoi si richiedeva, s’accinse al pas- 
saggio dall'India al Giappone: di cui ho riserbato a 
questo luogo a riferir le cagioni che ve l’indussero fin 
dall’anno precedente, acciò che si vegga qui tutta in- 
sieme distesa in un filo la narrazione di questa apo- 
stolica impresa: di cui, per gli ammirabili fatti in 
ogni conto di cristiana prodezza che di tempo in tem- 
po ne son seguiti fino a questo dì, la Chiesa non ha 
avuto da molti secoli prima altra più gloriosa, nè più 
esemplare per ammaestramento de’posteri che ver- 
ranno. 
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33. 


Onde avesse principio l'andata di San Francesco 

Saverio al Giappone. Conversione e virtù di tre 

Giapponesi, primi cristiani di quella nazione. 

Un giovane Giapponese per nome Aligero ( o, co- 
me altri di colà emendano, lagirò ), naturale di Can- 
goscima, città capo del regno di Satzuma, nobile di 
legnaggio, e assai valente in lettere, ancorché vivesse 
a legge pagana, pure, come era di sottile intendi- 
mento, e d’anima e di costumi (secondo uomo infe- 
dele ) non in tutto perversi, non si poteva dar pace 
alla coscienza, sì che non istesse in continui timori 
dell’ eterna dannazione. Perocché ancb’ egli credeva 
l’anima sopravvivere immortalmente alla morte del 
corpo, ed esservi inferno, dove i debiti delle colpe , 
qui sopra contratti, a grandi supplici si scontano; nè 
punto valsero mai a trarlo di perplessità e di pena, 
quanto gli seppero dire per acquetarlo i bonzi, ebe 
sono gli arbitri delle coscienze e i Teologi del Giap- 
pone: onde spesse volte n’ entrava in discorso co’Por- 
toghesi, ebe dall’anno i 54'2. usavano per mercatan* 
zia in quel paese. Ma come questi erano sperti più 
nelle cose tfe’traffichi ebe in quelle dell’anima, altro 
miglior consiglio non seppero dargli, che di passare 
a Malacca, dove avea un tal P. Francesco Saverio ( e 
glie ne contarono, quanto sapevano dirne, la santa 
vita e le opere maravigliose ), il quale, tanto sol che 
l’udisse, d’ogni sua domanda interissimamente Pap- 
pagherebbe. Ma al giovane, benestante e ammoglia- 
to, come che pur’ assai il desiderasse , pareva nondi- 
meno un troppo gran fare, arrischiar la sua vita in un 
eotal viaggio di due mila e cinquecento miglia, per 
lo più impraticabile e rivoltoso mare dell’ oriente: e 
si stava perplesso , più verso il no che altrimenti! 
quando sopraggiunse accidente che il forzò a pren- 
dere in prò del corpo quello, a ebe per salvazione 
dell’anima non si sapeva condurre. Egli non so per 
qual cagione, uccise un suo nimico: e per camparsi 
dalle forze della ragione, si fuggì a franchigia in un 
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monastero di bonzi. Riseppene Alvaro Vaz Portoghe- 
se, che quivi in porto stava surto con la sua nave in 
ispaccio di mercatanzie: e come conoscente e amico 
che gli era, gli venne ad offerire di trasportarlo se- 
gretamentedi quivi a Malacca, onde poscia, racconce 
le cose co’ suoi nemici e col pubblico, avrebbe pota- 
to sopra il medesimo o altro legno rimettersi in Giap- 
pone. Egli, tra per ripararsi dal pericolo della vita, 
e per iscon trarsi col P. Francesco, ne fu oltre modo 
contento. Ma perciocché il Vaz non era in assetto di 
mettersi alla vela indi a parecchi giorni, gli diè let- 
tere per un tal D. Fernando, ad un’altro porto quinci 
non molto lontano. Con esse Angero, accompagnato 
di due servidori, di notte occultamente se ne mise in 
cerca: e piacque a Dio, che, in vece di quel Fernan- 
do di cui cercava, si avvenisse in Giorgio Alvarez 
capitano d’un’altra nave, la quale a tempissimo stava 
su rancore in punto di partenza. Questi era uomo di 
molta virtù e intimo amico di S. Francesco, di cui 
in udire ciò che il Giapponese desiderava, si raccor- 
dò, e gli venne in cuore, che da quell’ultimo confine 
del mondo e in testimonianza dell’amor suo non gli 
avrebbe potalo recare cosa che più cara gli fosse, che 
una cotal novellizia d’ un’ uomo Giapponese da con- 
secrare a Dio: e con ciò di buon cuore, e con maniere 
d’ogni maggior cortesia, l’accolse nella sua nave , lai 
e i due servidori: e poco stante partironsi verso Ma- 
lacca. Era, come abbiam detto, la navigazione assai 
lunga: onde il baon capitano trovò spesse volte gran- 
de agio per condurre Angero a ragionamenti di cose 
della religione cristiana: e questi, coro’ era d’ ottimo 
avvedimento, mettendo le sciocchezze della sua legge 
a fronte delle verità evangeliche, e il laido vivere 
che per quella si concedeva con la purezza e santità 
che fra noi si professa, si sentiva non poco muovere 
ad abbracciarla: pur ne rapportava il rivolversi inte- 
ramente a quel che di più ne intenderebbe dal P. 
Francesco, di cui il capitano gli contò maraviglie così 
grandi, che ogni giorno gli si faceva un’ anno a ve- 
derlo e conoscerlo. Ma quanta era la consolazione che 
ne aspettava, tanto fu il rammarico di non trovarlo 
poiché approdarono a Malacca: perocché allora il 

■il 
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Santo n’era troppo da lungi, hn colè nelle isole di 
Moluco. Con tutto ciò, perchè non si sapeva s’egli 
fosse per tornare di poco o di molto, e il dimorare, 
aspettando all’ incerta, assai gli gravava; prima di 
rimettersi in viaggio verso il Giappone, volle rendersi 
cristiano, e fu a pregar del Battesimo il Vicario Al- 
fonso Martinez: il quale, poco sapendo, gliel dinegò, 
con dire, che cristiano non si può essere, e vivere 
con moglie pagana e fra gente idolatria. Così egli. Ma 
Iddio del suo poco sapere si valse per quello che avea 
in disegno, di prendere questo infedele per condurre 
il Saverio, e per suo mezzo la fede di Gesù Cristo 
nell’ imperio del Giappone: ciò che non sarebbe av- 
venuto, se il Vicario il battezzava. Fallita adunque 
ad Angero ogni sua speranza, e con ciò toltosi dal più 
pensare al cambiar religione, diè volta, e si avviò per 
rimettersi in Cangoscima. E già vi stava sì da vicino, 
che n’era quasi a veduta, lontano un qualche venti 
leghe: quando Iddio chiamò dalla terra un gagliardis- 
simo vento, che venne a ferire appunto per proda la 
nave, e mise il mare in così sformata tempesta, che 
quattro dì e quattro notti corser perduti a fortuna, 
senza altro miglior governo che quello di Dio, che 
reggeva la nave, sospingendola in dietro fino a rimet- 
terla seicento miglia lontano in Cineco porto della 
Cina, onde si eran partiti per tragittarsi al Giappone. 
Questo nuovo pericolo rimise il giovane in miglior 
senno, sì che tornò su i disegni di prima, e tutto so- 
litario e pien di pensieri ne andava lungo il mare pas- 
seggiando, e lamentando seco medesimo le sue disav- 
venture, quando gli si parò incontro quel I ’A I varo 
Vaz, che poco avanti dicemmo averlo inviato al 
Fernando perchè il portasse fuor del Giappone, e sta- 
va egli appunto per metter vela verso Malacca: onde 
inteso da Angero come mal riuscita gli fosse quella 
prima andata, si diè a confortarlo con ragioni e prie- 
ghi di venir seco, e nuove speranze gli diè di trovare 
il S. P. Francesco, e che forse con seco alcuno de’Pa- 
dri potrebbe tornarsene al Giappone: e con questo il 
recò al suo desiderio; e presolo su la nave pattironsi 
per Malacca. Intanto il Saverio, come a Dìo piacque, 
tornò anch’egli colà di Moluco: onde incredibile fu 
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l’allegrezza che Àngero ne sentì poiché sceso in terra 
il riseppe: e cominciò a dirgli il cnore, che tutta la 
traccia di que’sì var j saccessi era disposizione divina, 
ordinata per lo suo migliore. Non gli bisognava mez- 
zano per essere introdotto al Santo, chò ne sarebbe 
egli medesimo ascilo in cerca, sapendone: ma perchè 
ogni cosa gli venisse a conserto, appena fa in porto* 
che s’incontrò in quel Giorgio Alvarez, che l’avea 
navigato la prima volta da Giappone a Malacca, e, 
fattagli grandissima festa, il condusse al P. Francesco 
in certa chiesa di N. Signora: datagli, prima di pre» 
secarglielo, intera contezza di chi fosse quel Giap- 
ponese, e per qual cagione si fosse indotto a venirlo a 
trovare di sì lontano. Non si pnò veramente espri- 
mere né concepire la consolazione di che a qnell’an- 
nunzio si riempié l’anima del Saverio, il quale, comeal- 
lora gli venissero inviate da Dio le spedizioni per quell’ 
apostolica missione, con le braccia aperte asci incontro 
ad Angero, e in atto di stringersi in seno, e di met- 
tersi nel cuore con lai tatto il Giappone, così tenera- 
mente l’abbracciò e con tanta dimostrazione d’affetto 
che, come dice il medesimo Aligero, scrivendone aS. I- 
gnazio, egli ne rimase indicibilmente consolato, e gli 
parve allora vedere che sicuramente questa era cosa di 
Dio. Poscia si rivedevano ogni giorno con iscambieTole 
contentezza; interrogandosi sopra quello che ciascun 
di loro più desiderava d’intendere: perocché il Giap- 
ponese parlava un poco la iingaa di Portogallo. Così 
stati in Malacca fin dopo la sconfitta degli Aceni, che 
di sopra contammo; si partirono amendue, sopra di- 
verse navi, alla volta di Goa,e v’afferrarono sul prin- 
cipio di marzo dell’anno i548., l’un quattro dì dopo 
l’altro. Quivi Angero, ricevuto nel seminario disanta 
Fede, fu dal Saverio consegnato alle mani del P. 
Torres: da cui pienamente istrutto ne’misterj della 
fede» il dì della Pasqua di Pentecoste, fu con solennità 
e pompa grandissima battezzato dal vescovo: giubbi- 
lando incredibilmente il santo Padre in vedere sceso 
lo Spirito santo ad ampliare l’imperio della Chiesa fi- 
no agli ultimi termini della terra, donde ona nuova 
iingaa, non mai per quindici secoli adita nel cristia- 
nesimo, si aggiungeva a quelle antiche, che io som»- 
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gliante giorno la Chiesa nel suo primo nascere favellò. 
Chiamossi ai Battesimo Paolo di santa fede, che così 
volle Cosimo Annes per onore di quel seminario: e 
de’due servidori l’uno Antonio; l’altro Giovanni. Ma 
di queste sante primizie della chiesa Giapponese non 
fu la miglior parte del pregio quella del convertirsi, 
rispetto agli altri principi d una virtù così eminente 
dove in poco tempo salirono, che il Saverio stesso scri- 
vendone in più parti d’JEuropa, ne parla con termini 
di grande opinione, e dice, che il loro esempio gli era 
incitamento e stimolo a profittare. Trenta continui 
giorni spesero tatti e tre nelle meditazioni degli eser- 
cizi spirituali: ne'quali Iddio s’infuse nell’anime loro 
con sì chiare illustrazioni di mente intorno alle eose 
eterne, e con tanta copia di soavissime lagrime, 
quanto appena ad uomini provetti nella virtù e lun- 
gamente esercitati nella vita spirituale soglia coma* 
nicarsi: e gran tempo di poi durarono in essi quelle 
medesime impressioni di santi affetti che gli accen- 
devandi Dio, talché d’altro che di lui non sapevano 
favellare. Sopra tutto nel meditare la Passione del 
Salvatore sentivano, più che in nuli 'altro, gli effetti 
della divina liberalità, e grandi esempi ne ritraevano 
d’ogni più perfetta virtù da imitare, e gagliardi inci- 
tamenti da riamarlo, eziandio fino allo spargimento 
del sangue. Nella fede poi e nel zelo della salute delle 
anime quanto avanti sentissero, il pruovano certi im- 
petuosi sfogamenti d'affetto, in che talvolta prorom- 
pevano, massimamente Paolo, che si udiva spesso 
esclamare: O Giapponesi, o mia gente, aprite gli oc- 
chi a vedere di voi medesimi, e accorgetevi della vo- 
stra cecità. £ domandandolo il Saverio, a che mirasse 
così dicendo; rispose: Perchè nel Giappone si adorano 
da alcuni, come iddi i, il sole e la luna, i quali che altro 
sono se non parti del mondo, e operai della natura, 
che ci portano come nostri paggi il lume, e ci distin- 
guono e spartono il giorno e la notte, acciocché noi, 
serviti da essi, serviamo a Dio che ce li diede per mi- 
nistero? e colà si guardano come deità. Cosi egli, ag- 
giungendo, che le verità della fede cristiana sono sì 
chiaramente provate, e al retto giudicio della ragione 
tanto conformi che niuno, tanto sol che sia in buon 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 2 63 

senno, pnò sdirle e non crederle. E quanto agli ajut* 
cbe abbiamo per crescere in ogni virtù a grado ec- 
cellente, parergli d’incomparabile utilità, e ritrova- 
mento veramente divino, la Confessione e la Comu- 
nione, delle quali Tana ci toglie dall’anima ogni male, 
l’altra con Dio stesso vi ci porta ogni bene. Il P. Co- 
*imo Torres gli spiegò l’Evangelio di S. Matteo: a che 
egli tanto si affezionò, che tatto sei recò alla mente: 
e dove trovava alcana raunata di gente, qual ch’ella 
si fosse, cristiana o gentile, messosi loro fra mezzo, 
ne recitava alcana parte: indi a’cristiani moveva sopra 
alcun passo questioni molto ingegnose cercandone la 
soluzione e co’gentili appiccava dispute da convin- 
cerli e farli ravvedere. Così ben riuscì nelle cose di 
Dio Paolo di santa fede, tirato dal Giappone all’India 
per quello che appresso lui potè la speranza di tro- 
var nel Saverio quegli aj.uti all’anima, cbe la fama 
della sna santità glie ne prometteva: ma veramente 
eondotto da Dio al Santo perché gli fosse in parte 
consiglierò alla deliberazione, gnida nel viaggio, e 
compagno nelle prime fatiche di fondare una nnova 
cristianità nel Giappone. Osservando dunque il Save- 
rio le singolari loro qualità di natura, e da Giorgio 
Àlvarez amico suo fedele, venuto non avea gran tem- 
po dal Giappone, udendo che ciò cbe in questi tre pa- 
reva singolare, era comune di tntta la nazione Ravvisò 
ella dover esser di gronde intendimento, e ben disposta 
a comprendere e seguitare il vero: onde, se tutti (dice 
egli in una sua lettera) sono della condizione di questi 
tre, ho che presaraere assai della loro conversione: 
perocché al certo non v'ha nel mondo nazione sì av- 
veduta e sì pronta d'ingegno, come la Giapponese. 
Paolo anch’egli glie ne faceva ogni fede: e dove la 
Vita e i costami di chi predicasse colà l’Evangelio non 
discordassero dagli insegnamenti e dagli obblighi del- 
l’Evangelio; ne dava per indubitata la conversione: 
non già così di leggieri, che fossero per rendersi vinti 
e presi al primo intenderne cbe facessero: ma conver- 
rebbe avanti appagargli, come nomini non solamente 
di ragione, ma di sottil discorso, e venir con essi alle 
mani, e disputare, e vedere il vero e il falso delle cose 
Bostre e delle loro provatamente, e, come suol dirai, 
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per punta ili ragione. Contògii ancora cosa, clie gH 
fu d’incredibile allegrezza, e gli crebbe oltre modo 
l’animo e la speranza. Ciò fu, che in Cangoscima sua 
patria ( ed è similmente in ogni altra città del Giap- 
pone) v’avea gran numero di monisteri di religiosi» 
cbe colà chiamano bonzi, molti di loro ritirati dal 
pubblico, e in guisa di solitarj grandemente intesi alla 
contemplazione. Tra essi uno: per età il più autore- 
vole e per iscienza il più valente, tiene il maestra to de- 
gli altri, e a certe ore del giorno chiama a raunanza 
i suoi, e fa loro una predica, compiuta la quale, pro- 
pone un passo da meditare per lo gpazio d’un’ora: co- 
me a dire: Quando un’uomo è in punto di morte, sì 
cbe non gli manca altro cbe lo spirare, se potesse 
riscuotersi e ripigliare i sensi e la favella, allora che 
direbbe l’anima al suo corpo prima d'nndarsene con 
quella irrevocabile dipartenza? £ s’ella fosse condan- 
nata all’inferno, e poscia per alcun poco prosciolta 
dalle sue catene potesse uscirne, e venir libera qui 
fra noi a farsi vedere, che ci direbbe ella di colà giù, 
e quali novelle ce ne conterebbe? Sopra questo o so- 
miglianti altri argomenti, tutti si raccolgono in se me- 
desimi a pensare: indi il maestro ripiglia, e ad un per 
uno gl’interroga, e fa sporre in comune i sentimenti 
di spirito cbe ciascuno ne ricavò; e chi ne adduce al- 
cun detto memorabile, ne vien commendato di saggio 
e intendente, a misura del merito: chi altrimenti, co- 
me materiale e rozzo delle cose dell'anima, agra- 
mente è ripreso. Così l’un l’altro si giovano a profit- 
tare. I medesimi poi, ogni due settimane escono in 
pubblico a ragionare al popolo, squallidi in sembian- 
te, in abito irsuto e ruvido, con orribile sopracciglio, 
e atteggiamenti e parole di gran terribilità: e v’ac- 
corrono in gran moltitudine ad udirli uomini e donne 
alla rinfusa. 11 predicatore sale in pergamo, con esso 
a lato una gran tavola, e sopravi a dipintura l’inferno, 
i cui supplicj d' catene, d’incendj, di battiture, di la- 
ceramenti, e d’ogni altra più formidabile maniera di 
tormentare, quivi espressa al più vivo cbe sappiamo 
immaginare, dimostrano e spiegano con tanta commo- 
zione negli uditori, cbe spesse volte avviene che ne 
lievino strida e pianto dirottissimo, massimamente 
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le femmine. Così contava Angero «te’bonzi della sua 
patria: e noi ne diremo più a lungo nel seguente e 
nell’ottavo libro di quest’opera, e molto più nell’isto- 
ria particolare di quel regno. 

34 . 

San Francesco Saverio risolve di navigare al 
Giappone e ne supera ogni impedimento. 

Tutte queste parvero al santo Padre disposizioni 
acconce al introdurre in gente tanto ingegnosa e bene 
inclinala la fede; e poiché già nellTndia v’avea non 
pochi della Compagnia, e d’anno in anno se ne atten- 
devan d’Europa; applicò l’animo al Giappone. Ma 
come egli non si teneva per suo, ma di cui tutto era 
cioè di Dio; non seguiva la propria volontà ad im- 
prendere cosa che fosse, se avanti non conosceva, cosi 
e non altrimenti essere voler di Dio. Perciò si diè a 
pregar gli Angioli, alla cui guardia stanno l’India e'I 
Giappone, di scorgergli i pensieri con alcun raggio 
di quella vera lor luce, onde potesse di certo conoscere 
quale in ciò fosse il piacere della divina Maestà. Nè 
fa questa una brieve istanza, e per passata di pochi 
dì: ma lunga parecchi mesi, e in continuo spargimen- 
to di lagrime innanzi al cospetto del Signore: fino a 
tanto, che n’ ebbe internamente risposta di così infal- 
libile sicurezza, che poscia diceva, che, restandosi di 
passare al Giappone a predicarvi la fede, gli sarebbe 
paruto esser peggiore degl’infedeli stessi del Giappo- 
ne. Come cosa dunqae da lui intrapresa per espressa 
ordinazione di Dio, non vi fu di poi contrasto nè d’uo- 
mini nè di demonj , possente, non che a svolgerlo del 
suo intendimento, ma nè pure a metterlo in un mi- 
nimo pensiero di sè per timore di pericoli o di morte. 
E certamente, gli amici e i conoscenti suoi fecero ogni 
loro possanza, per distornarlo da quell’andata: e non 
parlava già in essi solamente l’affetto, onde mal vo- 
lentieri s’inducevano a privarsi d'un uomo che nveano 
in quella stima che al suo merito era richiesta, oltre- 
ché per le amabili sue maniere troppo caramente il 
guardavano; ma un ragionevol timore di perderlo sen- 
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ca prò del Giappone, e con incomparabile danno dell* 
India. Il viaggio era di quattromila miglia, e per un 
mare si sdegnoso, oltreché pieno di mille altri peri- 
coli, che sovente avveniva che delle tre nari il passa- 
vano, se ne perdesser le due. Scogli e secche oltre nu- 
mero: e come non rapportati su la carta da navigare 
de 'nocchieri dell’India, non osati tant’oltre, quasi ine- 
vitabili*. con poco schermo dell'arte a ripararsene, 

S er cagione de’grandi spezzamenti che vi fanno le on- 
e, sospinte da contrarj venti ad urtarsi insieme, e le 
nne rompere contra le altre. Ladroni poi frequentis- 
simi, che tutte quelle spiagge corseggiano, e quanti 
sorprendono, non ispogliano solamente, ma uccidono: 
e ora, per giunta, la Cina si metteva in armi a danno 
de’ Portoghesi, e in ogni 6U0 porto (alcun de’quali 
era necessario di toccare fra via) si faceva apparec- 
chio di guerra contra essi. Ma sopra tutto i tifoni, che 
sono certi impetuosissimi venti, proprj di quel mare: 
i quali (come ne filosofano i marinai di colè) rinser- 
rati dentro uno steccato, che loro fanno d'intorno le 
sponde della Cina e le isole del Giappone e l’altre più 
a mezzodì, nel percaotere a quegli scontri, tornano a 
rientrare in sé stessi, e si avvolgono in turbini tanto 


possenti, che ove toccano il mare, ne traggono in aria 
fiumi d’acqua, e nave non v’èche possa reggervi con- 
tro, tanto lievemente le aggirano e mettono in fondo. 
Oltre, che, mutando in veatiquattro ore tutti i quarti 
della bussola, confondono piu tempeste in una, in- 
trecciandone le correnti: il che da un pericolosis- 
simo navigare, il P. Organtino Gnecchi Brescia- 
no, che molti anni visse nell’India e nel Giappone, 
scrivendo a’Padri di Eoma della navigazione da Ma- 
lacca alla Cina e quindi al Giappone, 11 salvarsi, dice, 
quando regna qnesto vento tifone, è più tosto mira- 
colo ohe altramente: non si potendo dar rimedio suf- 
ficiente per resistere a tanto impeto, massimamente 
quando dura tutta la notte: onde ognuno in tal tempo 
ricorre solo a’rìmedj celesti, facendo voti, confessan- 
dosi, e apparecchiandosi alla morte. Perchè il detto 


vento straccia tutte le vele, tronca gli arbori, disfa- 
cendo tutte le parti della nave che appariscono sopra 
l’acqua: e tanta é la forza, che lieva molte navi 
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(quando non sono ben caricate ) per l’aria; portan- 
dole lungo tratto dentro terra. Stendesi questo vento 
da Malacca tino al Giappone, e regna ordinariamente 
al tempo che si naviga a quelle parti, cioè da maggio 
a settembre. Perciò, fratelli carissimi, cbe desiderate 
venire a travagliare in questa conversione della 
Cina e del Giappone, disponetevi a morire nel cam- 
mino: ec. Così egli de’ tifoni. E questi pur non sono 
altro che i pericoli del viaggio. Colà poi, cbe disastro 
fosse per incontrare un forestiero in terra di barbari, 
senza lingua in ufficio di predicare, lontano un mezzo 
mondo da chi potrebbe ricettario, mantenerlo, e di- 
fenderlo; non si poteva saggiamente pensare, se non 
che sarebbono in eccesso grandissimi. Queste erano le 
ragioni;con cbe gli amici dei Santo, per pietà che ne 
aveano, a’ ingegnarono di storio da quell’andata. Ma 
furon parole al vento: perocché dove Iddio il chiama- 
va, non v’era nè persuasion di ragioni, nè terror di 
pericoli, né ostacoli che la terra, il mare, e l’ inferno 
gli attraversnssero, possenti a ritorcerlo un passo in- 
dietro, non che a ritenerlo del tutto. Oltreché troppo 
piò salde erano le sue ragioni per intraprendere quel 
viaggio, se si mettevano a contrappeso con quelle che 
gli amici apportavano per distornamelo. Imperocché 
( disse egli loro ) avrà ad essere men coraggioso e inen 
forte l’ainor di Dio ne’ suoi, che la cupidigia dell' in- 
teresse ne’ figliuoli del secolo? e si avrà a vantare l’a- 
varizia d’essere ella ita più oltre a trafficare le vili 
mercatanzie della terra, che il zelo della cristiana ca- 
rità a portare all’ anime, di quantunque stranio e lon- 
tano paese, i tesori della grazia e i frutti dell’eterna 
redenzione ? E le navi de’ Portoghesi nou sono elle ite 
per traffico al Giappone? Non v’è qui in Goa Giorgio 
Alvarez, venutone salvo e ricco? non v’è Alvaro Vaz, 
che ne tornò si pnò dire pur jeri ? E i tifoni, e i cor- 
sali, e gli scogli, e le tempeste non gli han trovati fra 
via, per rubarli, per romperli, per affondarli? O han- 
no il passaporto e navigati franchi da ogni pericolo i 
mercatanti, e non i predicatori; chi va in cerca d’oro, 
e non d’ anime; chi a’ comodi della sua vita procaccia 
alcun guadagno, e non chi ad altro non intende che a 
pubblicare il conoscimento di Dio e stendere l’Iaipe- 
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rio della Chiesa? Ma meglio sia udire il suo medesimo 
cuore parlare di propria bocca, ciò che fe’ in molte 
lettere che sopra questa sua ita al Giappone scrisse • 
varj amici d’Europa, e tutte spirano una generosità 
d’animo, qual era il suo, veramente d’ Apostolo: sì 
lontano da punto smarrire a qualunque incontro di 
pericoli e di morte, che ansi questo era il meglio e il 
piò caro de' suoi godimenti, lo ( scrive egli a S. Igna- 
zio } mi metto in procinto di passare al Giappone: e 
v’ha, di qui, presso a mille e trecento leghe di mare. 
Non troverei mai fine in iscrivervi quanta consolazione 
interna io senta in prendere questo viaggio; perocché 
egli è pien di multi e grandi pericoli di morirvi: tem- 
peste fierissime, scogli, venti, e ladroni: ond’é, che 
quando avviene che di quattro navi le due campino e 
giungano a prender terra, si reco a non piccola feli- 
cità. lo, per quel che ne senta nei cuore, non mi stor- 
rei di passare al Giappone, ancorché avessi indubita- 
tamente a trovarmi in maggiori pericoli, che in mia 
vita giammai incontrassi: sì ferma é la speranza che 
ho in Dio, che colà la fede di Cristo abbia a piantarsi 
e crescere in gran frutto. E in un’ altra al P. Simone 
Rodriguez. A queste parti dell’ India, dice, sono ap- 
prodate le navi che vengono di Malacca, e ci recano 
nuove molto sicure, che tutti i porti della Cina si 
mettono in armi e bandiscono guerra a’Portoghesi. Io 
perciò non m’atterrisco, nè sarà che perciò mi ri- 
manga di navigare al Giappone: perocché in questa 
travagliosa vita eh’ io meno, altra maggior quiete non 
ho, che vedermi in grandi e continui rischi di morte 
per solo amore e servigio di Dio, e per accrescimento 
della santa fede. Enel vero, in così fatti travagli v’ è 
più riposo e consolazione, che vivendone affai to esente 
e lontano: Anche tutti i miei divoti e amici, contan- 
domi traversie di grande spavento, s' ingegnano di 
trasviarmi il pensiero da così lunga e fortunosa navi- 
gazione. Ma io più mi maraviglio della lor poca fede: 
perocché Iddio soprasta il mare, e domina le sue tem- 
peste, quali dicono esser colà verso la Cina e il Giap- 
pone, le più formidabili che in qualunque oceano si 
•inno fino ad ora vedute. Iddio ha imperio sopra tutti 
i venti, e signoreggia gli scogli che sono colà (dicono) 
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oltre immero, sì cbe molte nati alla giornata vi rom- 
pono. Comanda a tutti i corsali del mare, che in quel- 
lo, dorè io ho a navigare, sono in quantità di stupore, 
e in eccesso crudeli; sì barbare e strane maniere usano 
in fare strasio de’ passaggeri che prendono, e singo- 
larmente de’ Portoghesi. Poiché dunque Iddio gover- 
na e comanda il tutto, io altro non terno che lui, che, 
come trascurato ch’io sono in servirlo, e disutile, e 
pigro in portare il Santo Nome di Gesù Cristo agl’ido- 
latri che noi conoscono, mi punisca. Fuor di questo, i 
pericoli, i patimenti, e terrori, quanto gli amici di 
qua sanno descriverne, 0 me non sembrano più che se 
non fossero; perocché le creature tanto in fine possono, 
e non più, quanto il Creatore vuole, e concede loro 
che possano. Fin qui il Saverio. Perciocché poi Paolo 
di santa Fede gli disse, che i botisi andrebbono forte 
scandolessati , se vedessero i religiosi della cristianità 
metter tavola di carne o di pesce, che essi (almen 
quanto pare), finché dorano in cotal vita da monaco, 
a gran coscienza si recherebbono di nè anche toccare; 
egli andò fermissimo d’ astenersene in tutto; benché 
ciò fosse niente a chi come lui se la faceva la maggior 
parte dell’anno, all’usanza de’ poveri indiani, con riso, 
e quando più sontuosamente, con un poco d'erbe con- 
dite sol di loro medesime. 


35 . 

Va da Goa a Malacca , e quivi ajuta a ben morire 
un disperato. 

E già la nave, sopra cui dovea passare a Malacca 
per tragittarsi di colà al Giappone, si apparecchiava 
alla partenza nel porto di Cocìn: ed egli eletti in nju- 
todi quel l'impresa il P. Cosimo Torres e il F. Gio- 
vanni Fernandez, con esso i tre Giapponesi, Paolo di 
santa Fede, Giovanni, e Antonio suoi servidori, dopo 
mille abbracciamenti e lagrime di tenerissimo affetto, 
con che gli amici di Goa gli diedero ( a creder loro ) 
l’ultimo addio, salì sopra una fusta, e venne a Cocìn. 
Coti esso lui era parimenti il P. Alfonso Castro, e due 
altri condotti da Goa, perchè quinci a Malacca, e 
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poscia di colà passassero a faticar nel Molaco. Qaè’ 
pochi di che ristette in Cocìn, fino a tanto che si 
mettesse vela al viaggio, non passarono oziosi nè a Ini 
nè a compagni, ma tutti ne’soliti ministerj della pub- 
blica carità in prò delle anime si adoperarono, e sin- 
golarmente il Castro ne acquistò fama di gran predi- 
catore: onde il cornane di Cocìn si fa a pregare il 
Santo, che gliel concedesse a fondar quivi un collegio 
alla compagnia, di che già altre volte avean fatto do- 
manda. Ma a lui non parve di dover privare quelle 
tanto rimote e per ciò poco meno che abbandonate 
isole del Moluco d’ un si fervente ministro della pa- 
rola di Dio, dove a Cocìn, ch’è nel corpo dell lnuia, 
più agevolmente si poteva provvedere d’ operai, o ri- 
chiamandone alcuno da Goa, o quanto prima ne so- 
praggiunsero altri d’ Europa. E fu consiglio di Dio, 
che al Castro teneva apparecchiata nelle Molocbe la 
corona di martire, che dopo grandi fatiche in prò di 
que’barbari vi conseguì. Così, a'venticinque d’ Apri- 
le salparono, e l’ultimo di maggio afferrarono a Ma- 
lacca, nè ebbon tra via lo scontro de’ corsali Acenij 
che molti gli predicevano, nè veruna traversia in ma- 
re, come altri, per trasposizioni di tempi, ha scritto. 
Inesplicabile fu 1’ allegrezza che in Malacca si fece 
poiché vi corse voce dell’arrivo del Santo Padre. Usci? 
rono, come altre volte, al lito uomini, donne, e fan- 
ciulli a riceverlo, cantando la dottrina cristiana, con 
dimostrazione d’uguale affetto d riverenza. Ma a niu- 
no riuscì nè di più vere consolazione nè d’ utile più 
opportuno, che ad Alfonso Martinez vicario di Ma- 
lacca. Questi era in quel medesimo tempo infermo a 
morte, nè a’ medici rimaneva più ebe adoperare in 
sonarlo, vecchio d’anni, e in troppo forte punto di ma- 
lattia: eppure egli stava assai peggio nell’anima, che 
nel corpo: perocché avvisato di veder de’ fatti del- 
l'anima sua, e disporsi a ben morire, giacché le spe- 
ranze della vita temporale mancavano; egli, nel co- 
minciar a levare i conti che avea con Dio in trenta 
anni ch’era stato Vicario in un città di tanta disso- 
luzione, e aprendo ora gli occhi a vedere quello che 
a lai per ragion dell’ ufficio si conveniva , e oltre a 
ciò riandando il suo vivere menato forse troppo altri- 
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menti da qaello che alla professione d’ nomo eccle- 
ftiastico si richiedeva, smarrì, e gii cadde il cuore in 
una profonda malinconia, che già da alquanto prima 
il tormentava, ma allora il rendè mutolo e come usci- 
to di mente a sé medesimo. Indi il demouio, avvisan- 
do d’assalirlo dove il vedeva men disposto a difen- 
dersi, gli si caricò addosso con ombre di timore e 
diffidenza così gagliarde, ch’egli si abbandonò del 
tutto alla disperazione, e si tenne perduto. Ed era 
spettacolo di compassione e di spavento, vedere le 
smanie che menava, e udir le parole che diceva, tor. 
Dandosi alla memoria i suoi peccati, e lamentandoli 
acerbamente, non per mettersi alla mercè di Dio e 
domandarne perdono, ina per sempre più disperarne. 
E cacciava da sé con dispetto e fastidio quegli che il 
confortavano a non misurare la clemenza di Dio col 
suo demerito: e diceva gridando: A che fare dare 
speranza ad un dannato, e parlar di salute a chi col- 
l’unima è già nell’ inferno? uè quella esser più ora di 
remissione, nè i suoi peccali da averne perdono con 
null’altro che addiinandarlo: e somiglianti parole, 
delle quali era , oltre alla confusione , scandalo Della 
città. In questo appunto giunse colà il Saverio: il 
quale come de’ superiori ecclesiastici di qualunque 
vita si fossero era riverentissimo, onde essi, oltre al 
credito in che l’aveano d’un uomo santo, ancor per ciò 
singolarmente 1’ amavano; così a questo di Malacca, 
mentre quivi era stalo in altri tempi, avea mostrati 
segni di particolare affetto, non tanto per ragione 
del grado, come per introdursi a guadagnarne 1’ ani- 
ma a Dio. Fu dunque riferito al vicario, che il P. 
Maestro Francesco, tanto suo, era giunto in Malacca; 
vedesselo volentieri, che il chiamerebbono a conso- 
larlo: e riponessegli l’anima sua sicuramente in mano, 
cbè ben potea farlo, per uomo santo e dotto che sa- 
peva lui essere. A questo annunzio il meschino tutto 
si ravvivò e, fatto sforzo a rizzarsi, chiese i suoi 
panni, e volle vestirsi per andargli incontro: nè valse 
il dire de’ suoi, eh’ egli non era in forze da tanto, nè 
le gambe il potrebbono un passo , e ancora su le 
loro braccia finirebbe fra via: volle per ogni maniera 
vestirsi ma sul cominciare, gli otancaren gli spiriti, 
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e tramortì k Intanto vi In chi corse a dar avviso al 1 
santo Padre, in che forte ponto stesse il vicario, e 
come bisognoso di presto ajuto per salate dell’anima. 
Ma come il vicario per avventura avea sopra lui con» i 
caputa speranza più di riceverne per miracolo sanità 
al corpo, che salate all’ anima; poiché 1’ udì parlargli 
d’ apparecchiarsi a morire, cristianamente, tornò sa 
le disperazioni di prima. E certo il Saverio provò con 
lui jciò che ancor d’ altri aveva detto, eh’ egli non 
penava in nuli’ altro tanto , cornea far morire con 
isperanza in Dio quegli, che per troppo sperarne pec- 
cano alla disperata. Convennegli a gran male valer»? 
d’ un forte rimedio: e non parendogli bastare a ciò 
esso solo col suo dire , che non riusciva di niun prò 
a rimettere in confidenza l’ infermo , si pose come a 
sforzare il cielo ad ajutarlo , e sì obbligò sotto pro- 
messa di voto, se Iddio gli donava quell* anima , ad 
offerire un gran numero di sacrificj alla beatissima 
Trinità, alla Reina del Cielo, a varj Angioli e Santi 
in suffragio delle Anime de’defonti. Così finalmente, 
prevalse, e il recò in buon senno, e a speranza d’aver 
da Dio perdono e salute: e con ciò, presi gli ultimi 
Sacramenti, indi a poco con gran serenità e pace 
di coscienza morì. 

< - 1 

36 . 


Virtù e fatiche de' Padri Perez e Olivieri in Ma - 
lacca. Vocazione alla Compagnia di Giovanni 
Bravo, e istruzione datagli da San Francesco 
Saverio. 

Questa non fa nè 1’ unica nè la maggiore delle 
vere consolazioni, che nel suo primo giungere in Ma- 
lacca provasse la santa anima del Saverio: a cui cer- 
tamente nuli’ altro faceva impressione o senso di ve- 
runa allegrezza nel cuore, fuorché quel solo, onde 
tornava a Dio accrescimento di gloria, e alle anime 
merito di salute. Di troppo maggior godimento gli fu 
il vedere i frutti del santo vìvere e dell’ infaticabile 
operare de’ due compagni, e il P. Francesco Perez e 
Rocco Olivieri, che l’ anno precedente inviò da Goa 
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a fondar quivi alla Compagnia collegio. Questi, ac- 
colti con incredibile lesta della città; furono allogati 
in una povera casa presso alla Confraternita della Mi- 
sericordia, dove subitamente apersero scuola: e come 
colà, oltre a'figliuoli de’ Portoghesi, v’ avea gran nu- 
mero di fanciulli nati di padri gentili, e da essi (altri 
per necessità , altri per essersi renduti cristiani ) la- 
sciati in abbandono; cominciò 1’ Olivieri, eh’ era il 
maestro, a mettersene egli medesimo in cerca: e verso 
il mezzo dì girava intorno per la città e ne’ borghi 
appresso, suonando una campanella, e pregando ad 
alta voce per Dio padri e madri e padroni, a man- 
dare i loro figliuoli e paggi e schiavi fanciulli , dove 
senza niun costo avrehbono ammaestramento di let- 
tere e di pietà. In tal maniera ne andunò in pochi dì 
centottnnta: intorno a'quali, con incredibile pazienza 
sua e pari loro utilità, spendeva gran parte del gior- 
no, dirozzandoli , e costumandoli , e dando loro le- 
zione, a chi d’una, a chi d’altra materia, come n’eran 
capevoli per lor’ età e condizione. 11 P. Perez, tutto 
era in acquistar gentili a Cristo, e promuovere nella 
pietà i cristiani: e per tal fine, secondo l’istituzione 
che n’ avea avuta dal Santo , teneva ripartiti i giorni 
della settimana e i tempi del giorno, ciascuno al suo 
proprio ministero. Un dì in servigio degl’infermi nello 
spedale dove egli alla cura delle anime, il compagno 
a quella de’corpi intendeva. Un’ altro in prò spiritua- 
le della Confraternita della Misericordia. Tutto il 
sabato si dava separatamente ad istruire nelle cose 
dell’ anima e ne’ misterj della fede le donne, prima 
l’europee, poscia le paesane. Ogni festa predicava la 
mattina a’ Portoghesi, il giorno spiegava agl’ Indiani 
liberi e schiavi i’istituzion della fede composta dal 
Santo, trasportata in lingua Malaja , propria del pae- 
se: e in fine d’essa faceva ad alta voce protestare ognu- 
no, in certa forma eh’ egli a membro a membro an- 
dava recitando, di credere fermamente tutti insieme 
e ciascuno in particolare gli articoli della Fede. Fi- 
nalmente, in certi altri giorni della settimana, per 
due continue ore insegnava a’ fanciulli, che v’ accor- 
revano in gran numero, i principi della legge cristia- 
na. Oltre a ciò, continue erano le fatiche in udir 
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Confessioni, in ridarre a pace le discordie fra’ soldati, 
in disporre al Battesimo i convertiti, e in contrap- 
porsi con dispute pubbliche e private alle suggestioni 
de’ Turchi e degli Ebrei, che quivi quegli bu dalla 
Meca e questi dai Maluvàr navigavano, per semiuar 
fra’ gentili, in dispetto de’ cristiani il maomettismo a 
’1 giudaismo. Non era poi di minor edificazione il pri- 
vato vivere di questi due, di quel che fosse di giova- 
mento il loro pubblico operare. Umili, e dispregiatori 
di sè medesimi e del mondo, raccolti in Dio, e in e- 
stremo poveri d’ albergo, di veslimenta, e di vitto: o 
solamente ricchi in subsidio degl’ infermi e de’ poveri, 
fra’quali ripartivano tutto ciò che lor veniva alle 
mani per isponlaoea carità de’ divoti. Così, non meno 
che con le parole, predicavano coll’esempio: di che 
testimonianza e frutto singolare fu l’affezionarsi alcuni 
al medesimo modo di vivere, sì che chiesero d’essere 
accettati nell’Ordine : ma perciocché l’autorità loro 
non si stendeva taut’ oltre, più ovanti non poterono, 
che dar loro gli esercizj spirituali, e inviarli a più su- 
blime grado di spirito. Di questi uno fu Giovanui 
Bravo, natio di Braga in Portogallo, di dicennove an- 
ni, e di grandi speranze appresso il mondo, per quel 
che ne possa presumere nobiltà di sangue e buona in- 
dole d’ animo: ma sì lontano dall’avere in pregio ve- 
run’ altra cosa fuorché il dispregio di tutte le cose del 
mondo, che, per uscirne, volle tornarsi da Malacca a 
Goa : e l’avrebbe fatto, se non cbe pur v’era speranza 
che fosse per venir colà il Padre Francesco, a cui stava 
d’ ammetterlo. Intanto, finché gli fosse conceduto di 
vestirne l’abito, prese quanto meglio potè ad imitarne 
la vita, o, come egli diceva, a meritarne la grazia. 
Con una povera vesticciuola indosso si raccolse in 
compagnia de’ Padri ad ufficio di servente: fece gli 
esercizj spirituali un mese intero: tre altri servi nello 
spedale agl’ infermi, con atti continui d’eroica morti- 
ficazione: e per Malacca andò accattando a maniera di 
mendico nmilissimamente e dove era più conosciuto , 
con fortuna di tiovave ( come desiderava ) maggior 
limosina di beffe che non di pane: e tutto ciò su gli 
ocelli de’suoi parenti, massimamente di D. Diego Sosa 
suu cogua to, capitano del gnleon reale delle Molucbe, 
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sul quale era venuto da Goa a Malacca insieme col Pi 
Francesco Perez, che in quella navigazione il guada* 
gnò a Dio e alla Compagnia. Fra questi esercizj in 
pruova della sua costanza, giunse il Saverio a Ma- 
lacca: nè solamente il consolò ricevendoi fra’ nostri; 
ma, come quella gli parve un’anima da far pruove 
non ordinarie in ispirito e in virtù religiosa; 
volle egli medesimo, finché quivi dimorò, esserne i- 
strultore: poscia, prima d’andarsene al Giappone, gli 
lasciò in iscritto alcune regole con che guidarsi all’av- 
venire, poche in numero, ma certamente bastevoli ad 
ogni grande acquisto di religiosa perfezione; le quali 
perciocché sono dettato d’ un sì eccellente maestro di 
spirito, e potrebbe ancor chi non è religioso valersene 
in gran parte a formarne un vivere perfettamente cri- 
stiano; m’è paroto ili trascriverle qui com’elle stanno 
nel proprio originale, trasportandole semplicemente 
nella nostra favella: e dicon così: Due volte ogni giorno 
vi raccorrete, una subito che vi siete levato, un’ altra 
la sera : e per ispazio d’ un’ora e mezzo, o d’ un' ora 
almeno, mediterete la vita di Cristo nostro Redentore, 
seguendo in tutto la maniera del libro degli esercizi 
del nostro P. Ignazio, nel ripartimento de’misterj, e 
.in quant’altro ivi è prescritto al cominciare, al pro- 
seguire, al terminare le dette meditazioni: nel fin 
delle qnn-li, tanto la mattina come la sera, rinnoverete 
i voti che avete fatti di povertà, di castità, e d’ ubbi- 
dienza, che sono il sacrificio perpetuo e più accette- 
vole a Dio ne’tempj vivi delle anime religiose: coi 
quali elle acquistano maggior forza, e maggior grazia 
guadagnano, per tenersi contro alle tentazioni del ne- 
mico. Mai la sera non vi metterete a riposare, che 
prima non abbiate fatto I’ esame della coscienza, ri- 
passando i pensieri, le parole, e le operazioni di quel 
dì, e notandone le offese che avrete fatte a Dio, tanto 
esattamente, come aveste a confessarvi: indi chiedetene 
perdono alla divina Maestà, e proponetene emenda- 
zione, recitando un Pater noster e un’Ave Maria. Poi 
trattenetevi un poco pensando la maniera che avete a 
tenere per correggere e megliorar voi medesimo: e in 
destandovi la mattina, questo sia il primo vostro pen- 
siero, ridurvi alla niente i difetti che notaste nell’esa- 
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ine della sera precedente, confondendovi, e dolendovi 
d’essi. Mentre andrete vestendoti, e apparecchiando 
per la meditazione, chiedete insieme a Dio che ti dia 
grazia di non ricadere il di presente in altre nuove 
trasgressioni: e questa è altresì ottima disposizione, e 
apparecchio per meditare. Fatevi grandemente co- 
scienza di tralasciar veruna parte di questi esercizi, 
anzi ancor di mutare o alterar l’ordine loro, e quando 
in ciò mancaste, se non forse per infermità o altro le» 
gii timo impedimento; non passi quel dì, che non di» 
ciate vostra colpa, e non ne facciate penitenza. Ponete 
ogni gran cura in vincere voi medesimo, contraddi» 
cendo sempre al vostro proprio appetito e a quello 
dove s’ inclina, e sofferendo e abbracciando quello che 
maggiormente aborrisce e fogge. Cercate d'essere in 
ogni cosa depresso e umiliato: perocché senza la vera 
umiltà, nè voi potrete crescere in ispirito, né giovare 
alla salute de’ prossimi, nè essere accetto a’Santi, nè 
gradevole a Dio, nè finalmente perseverare in questa 
minima Compagnia, cbe non sopporta uomini superbi, 
arroganti, amici del giudicio e dell’onore lor proprio: 
perocché cotal gente non si confà mai ben con niuno. 
Conforme a questo, ubbidirete sempre a qualunque 
superiore, e in qualunque cosa vi ordinerà senza con» 
tradizione ne scusa, ma con tanta integrità e pron» 
terza, come alla propria persona del nostro pftdre 
Ignazio. A lui parimente darete intero conto dell’ani» 
ina vostra, scoprendogli ad una ad una tutte le vostre 
tentazioni e ree inclinazioni della natura: perocché, 
oltre che così è necessario cbe sia affinchè egli vi possa 
applicare rimedj convenienti, auella Sola umiltà di 
manifestarsi e suggellarsi ad un’ altro, (quanto piò ni 
suo superiore? ) molte volte è bastante a mettere in 
foga il demonio: il quale come vai piò coll'inganno 
che con la forza, in vedersi scoperto, invilisce, e si 
.•ende vinto: e per ottenere luce e grazia da Dio, 
la via più sicura e più spedita è cercarla da quegli cbe 
ci lasciò sostituiti in sua vece. Così egli. 



Digitized by Google 



*77 


LIBRO SECONDO 


3 7 . 

j. ' . " . i .i . . ; ; • • . . 

Navigazione del Saverio al Giappone, e mali ■ r 
incontri che v' ebbe. . » 

Intanto ecco in Malacca onore e lettere del Giap- 
pone, e fra esse alcune al Saverio, con arriso, cbe nn 
re di quelle contrade spedirà al gorernatore dell’ In» 
dia ambasciadore, a richiederlo d’ inriargli colà i Pa- 
dri della Compagnia, per tener con essi consiglio so- 
pra cose di religione: poiché della fede nostra areano 
inteso nn non so cbe da certi renuti colà nnoramente 
dall’India: e n’era stato in gran parte cagione no’ a?* 
renimenlo di rnarariglia, che nelle medesime lettere 
•i contava: ed è, ch’estendo iti ai Giappone per traf- 
fico alcuni mercatanti Portoghesi, e raccolti cortese- 
^ mente dal Signor della terra, furono messi ad albergo 
W in una casa da gran tempo disabitata ; perocché mo- 
strandosi quivi ogni notte fantasime e ombre di terri- 
bili apparenze, e mettendo ogni cosa a romore, non 
si trovava chi fusse ardilo d’ entrarvi, non che d abi- 
tarla. Nè i Portoghesi ne stettero meglio de’ paesani { 
così tosto ancor’ essi cominciarono subito a sentirsi or 
tirar per le vesti, or sospingere, or farsi dietro fracas* 
so: e volgendosi, e cercando, non vedean nulla: di 
che le prime volte ebbero più maraviglia che spaven- 
to: finché una notte sentirono improvvisamente levarsi 
da un de’compagni strida altissime, e voci di chiedere 
a)uto: e sospettando d’ alcun tradimento de’ paesani, 
trassero al romore coll’armi, e trovarono un giovane 
ior servidore, tremante, e mezzo morto della paura: 
e richiesto perchè cotanto gridasse, contò d’ nn ter- 
ribil demonio, che gli si era fatto d’ avanti in sem- 
biante troppo spaventevole a vedere. Con ciò chiari- 
tisi onde fosser quegli altri strani accidenti-di cagiona 
fino allora invisibile, ripartirono croci qua e là per 
tutto la casa: nè mai più finché ivi abitarono, ebbo- 
no somigliante molestia d’ alcun demonio che li no- 
jngse. Ma perciocché le grida dello spaventato servi- 
dore furon sentite dn’ Giapponesi delle case di costa 
alla loro, e ben’ immaginarono ciò eh’ era: il Signor 
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della terra, che ne riseppe il dì appresso , fìngendosi 
del tutto nuovo, ne cercò la cagione da’ Portoghesi: e 
contandola essi con molte risa di beffe sopra lo sfor- 
tunato famiglio, e aggiungendo che mai più in avve- 
nire i demonj non oserebbono entrare dov’era la cro- 
ce de’ cristiani; poiché si vede così veramente essere, 
ella cominciò ad aversi per cosa 'di gran virtù, e nelle 
case private e nelle vie pubbliche la piantarono. Po-, 
scia cercandosi perchè tanto i demonj temessero della 
cróce, e onde in lei così fatta virtù; si cominciò a ve- 
ntre a poco a poco in conoscimento de’ mister] della 
fede nostra: e come i Giapponesi son curiosissimi di 
sapere, gran voglia si accése in loro d’ avente più in- 
tera e più fondata notizia di quella che uomini da 
mercatanzia e da guerra loro potevano dare: per ciò, 
a consiglio non ba dubbio de’ Portoghesi stessi , in- 
viarono al Governatore dell’ india 1’ ambasceria con 
la domanda de’Padri. Dunque tanto più prontamente 
s’accinse il Saverio ad andarvi, quanto meglio dispo- 
sti avrebbe trovati colà gli animi a riceverlo. Eranvi 
in porto a Malacca molte navi di passaggio al Giappo- 
ne, tutte Portogbeii e amiche, trattone una sola Cine- 
se piccola, che colà chiamano giunco,' ma condotta da 
un padrone per nome ftecada , corsale anzi che mer- 
catante: onde dall’ infame suo meslier di predare lo 
soprannomavano il ladrone, e la sua nave il giunco 
de’ladroni. Ma perciocché le altre aveano a fare scala 
in più porti, e il giunco andava di lancio al Giappone, 
il Saverio sopra questo si acconciò col padrone , fat- 
tolo prima obbligare per fede e pegni a D. Pietro di 
Silvia capitan di Malacca, cbe, finché i venti spirasse 
ro favorevoli, soderebbe senza trasviarsi a dirittura 
in Giappone, dove in cinquanta giornate di viaggio si 
troverebbono in porto. Così a’ ventiquattro di Giugno 
del i 549- salì co’ sei compagni la nave , e su 1’ alba 
della mattina vegnente , rinfrescando il vento, si mi- 
sero alla vela e partironsi. Non è qui da trascurarsi 
una savia riflessionedi quel Paolo di santa fede. Giap- 
ponese, di cui più avanti si é ragionato. Al sapersi in 
^Violacea cbe il S. P. Francesco era quivi per passare 
pi Giappone, vi furon da dieci diversi mercatanti Por- 
toghesi, che si apparecchiarono a quella navigazione, 
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per condurlo, e far colà loro traffichi e faccende: chè 
in un mare sì pericoloso si recavano a gran ventura 
aver seco un’ uomo tanto miracoloso. Ma per quanto 
facessero, non venne futto a verun d’ essi d' avere il 
necessario provvedimento: che ad uno mancò la nave 
ad un’altro il carico, a chi lo spaccio, a chi il piloto, 
e a chi i marinai. Ciò veggendo Paolo, 1’ ebbe a sin- 
goiar provvidenza rii Dio: perocché, diceva , se nel 
Giappone s’udisse il P. Maestro Francesco predicare 
la santa legge di Cristo, e nel medesimo luogo si 
vedessero i cristiani far cose contrarie alla medesima 
legge; que’gentili ne giudicherebbono anzi dalle ope- 
re di chi la professa, che dalle parole di chi la pre- 
dica: e direbbono al P. Francesco: Come esser può, 
che i cristiani aspettino dopo morte i beni del cielo, 
se vivono non altrimenti che se non vi fossero altri 
beni che questi della terra? Così dicea quel sant'uomo, 
benedicendo Iddio, che col P. Francesco non passava 
al Giappone niun’ Europeo. Partiti. di Malacca, a pe- 
na furono in mare, che il capitano, fattosi recare uc- 
celli, e legno d’ aquila odoroso, e torchi accesi co- 
minciò a far sacrificj ad un’ idolo che si teneva nel 
più onorevole luogo della poppa: di che il Santo, che 
né con prieghi nè con ragioni potè mai distorlo da 
quella esecrabile empietà, era oltre modo dolente: e 
molto più poiché vide che il demonio era il piloto 
che governava quel legno : perocché sopra ogni leg- 
gier cosa gittavano le sorti incantate, a sapere se do- 
veano temperar le vele così, e prendere il tal vento, 
e tenersi tanto infra mare ; e di tutto il viaggio, se 
brieve, se utile, se profittevole riuscirebbe : e le ri- 
sposte venivano or'allegre, or triste , come meglio ne 
tornava al demonio , affinchè più volte , in dispetto 
del Santo , rinnovassero i sacrificj. Ma egli, poiché 
vide che con que’ barbari le ammonizioni non riusci- 
vano di verun prò, si rivolse a Dio, e il prego, se que- 
sti non cessavano l'empie lor cerimonie, ricambiassa 
il demonio con altrettanto di pena, cocendolo nell’ in- 
ferno col fuoco di que’ medesimi sacrificj che quivi si 
faceano per onorarlo. Cosi navigato trecento miglia, 
presero terra ad un’isola tutta boscosa, e per quivi far 
legna , e rinfornirsi di nuovi arbori , antenne, e tirno- 
Dcll Asia Lib. IL 
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ni, in aspetto delle tempeste che andavano ad incon- 
trare: perocché si aveano a mettere nel mar della Ci- 
na, il quale, come abbiam detto , per gli orribili so- 
pravventi che vi fa, e sospingono a terra ,( e per 
innutnerabili secche che v’ ha ) è formidabile a tutti 
i marinai: c avvenendo spesse volte di fracassarsi loro 
alcuna antenna , o arbore, o il timone , quivi n’ ap- 
prestano altri per rimettere i perduti. Fattone dun- 
que bastevole provvedimento, prima di ripigliare il 
viaggio, rifecer da caposacrifìcj all’idolo, salmeggian- 
dolo tutti insieme, e con profumi d’odore e riverenze 
onorandolo alla divina: e in così fare, venne in cuore 
al capitano di sapere, se, ili cbefosseral Giappone, 
poscia tornerebbono a Malacca; e sopra tal domanda 
gittò le sorti. La risposta fu che, se andavano , non 
tornerebbono: di che egli forte smarrì, e del tutto si 
stolse da voler proseguire più avanti , ma svernare in 
alcun porto della Cina, e trasportare l’andata al Giap- 
pone in altro tempo meglio agurato. E ben se ne av- 
vide il Saverio agli effetti: perocché a quante isole 
incontrava, coglieva sempre alcuna nuova cagione 
d'avervi ad afferrare, or per rinfrescarsi della tal 
cosa, or per quivi prender il tal vento e mettersi in 
buon cammino. Così temporeggiando a suo agio, si ap- 
pressarono alla costa della Cocincina, dove comincia- 
no i pericoli delle maggiori tempeste. Quivi di nuovo 
gittarono I’ arte , e domandarono 1’ idolo , se di quivi 
avanti avrebbono mal’incontro? Egli rispose, che no. 
Spieghino tutte le vele, non ristiano un’ attimo: che 
il mare in calma, e i venti saranno in poppa. Così 
fanno allegrissimi. E nel vero, se veniva fatto al de- 
monio il suo intendimento , egli giungeva a quello, 
di che il Saverio dice che più volte in quella nave il 
minacciò, di fare sue vendette sopra lui, or che l’avea 
quivi prigione in quel legno e in mano de’ suoi fami- 
gli. Perciocché facendoli navignr’oltre sotto promessa 
di prosperevole viaggio, gl’ impegnava fra mezzo alla 
secche che sono frequentissime intorno alla Cocincina: 
ove soprn vvenendo la tempesta, che indi a poco se- 
guì. era indubitato il rompere e naufragare. Ma Id- 
dio riparò al pericolo: e prima che fossero troppo 
avanti, si mise un terribilissimo vento , con che il 
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mare , come ivi suole eziandio per poco , tutto andò 
sottosopra: onde i marinai, temendo d’ esser sospinti 
a dare a traverso e rompere a qualche scoglio, celia- 
rono le vele, e si stettero piantati su Rancore a scher- 
nirsi dalla tempesta. In quel continuo barcollare che 
facea la nave agitata dall’ onde, avvenne che un gio- 
vinetto Cinese, per nome Mannello, che il Santo si 
couduceva, cadde su) trabocchetto della sentina: e 
perchè ciò fu di molt’ alto, ed egli vi diè col capo 
avanti, e, prima che accorressero a traimelo, stette 
nell’acqua immerso fino alla cintola; parve miracolo 
che non morisse: ma ben tramortì, e n’ ebbe rotta 
sconciamente la testa. Poco stante, ad un improvviso 
colpo di mare che battè all’un de’ fianchi della nave, 
ella si stravolse, e piegò tanto su 1’ altro, che una fi- 
gliuola del capitano , la quale stava sopra coperta, 
traboccò in mare : e come le onde v’ erano grandi e 
rotte, non fu potuta campare, e irreparabilmente an- 
negò. Allora si levò un piangere e un gridare alla 
disperata, non sol del misero padre, ma di tutti in- 
sieme i marinai, sì che la nave sembrava un piccolo 
inferno. Si corse immantenente a placare l’ idolo con 
sacrificj, e a domandarlo (col getto delle sorti) della 
cagione di quella inaspettata sciagura. Il ribaldo ri- 
spose, che se il giovane cristiano fosse morto nella 
sentina, la figliuola del capitano non sarebbe affogata 
nel mare. Di che il barbaro, che per lo dolore era 
già mezzo fuor di senno, rinfuriò così malamente, 
die a poco si tenne che non facesse gittare in mare 
il Saverio e quanti seco venivano su quella nave. Ab- 
bonacciato dopo un dì e una notte il mare, e rnc- 
quetalo in parte I’ animo del capitano, tornò vento 
acconcio per navigare: onde levale 1’ ancore, misero 
vela , e si partirono ; ma fermi nel proponimento di 
non passar di quell’ anno al Giappone: e ciò perchè 
le sorti, che prima di salpare gittarono, eran d’an- 
nunzio infelice, e gran male pronosticavano. Con tal 
disegno iti fin sopra la costa della Cocincina, entra- 
rono a prender porto in Cantòn, e già cominciavano 
a disarmare, e disporsi olla svernata: nè punto valse 
quantunque il Saverio dicesse, per indurli a prose- 
guire il viaggio secondo i patti, mentre il vento era 
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il |>iù favorevole che potesse aspettarsi: finche mu- 
tate le prie-ghiere in minaccie, che il capitan di Ma- 
Iucca ne gli pagherebbe se mai tornassero colà in 
porto, poiché a lai si mentiva la parola e i pegni da- 
tine in fede, con questo si recò finalmente a tanto, 
che presero a navigar più avanti, sperando che in- 
tanto si metterebbe altro vento, ed essi avrebbono 
come difendere la tardanza. Ma Iddio pur li volle 
quest’anno in Giappone, malgrado ebe sene avessero 
essi e il demonio lor governatore e piloto. Il vento 
ogni dì più rinfrescava, e sempre il medesimo in 
poppa: e perciocché nondimeno il capitano, che che 
di poi glie ne fosse per seguire in Malacca, pur vo- 
leva vernare in Cinceo; sul torcere ad entrarvi, piac- 
que a Dio che gli uscisse incontro una nave amica, 
onde ebbe avviso che colà entro v’era pien di corsali. 
Volle egli allora torre la volta indietro, e rimettersi 
a Cantòn- ma il vento gli era dirittamente per pro- 
da, e non potè, onde, vincendo un timore con un’ al- 
tro, di mal cuore, ma nondimeno con tutte le vele 
spiegate, battendo a gran corso, voltò dentro mare 
verso il Giappone: e benché tutto altrove tirasse; pur 
non potè altrimenti, che non andasse a prender porto 
in Cangoscima, patria di Paolo Giapponese, dove il 
solennissimo dì dell’ assunzione di N. Signora al cie- 
lo, nell’anno i549-> gittarono l’ ancore, e presero 
terra. 
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I. 

Del Giappone, Sua postura, divisione, e qualità 
naturali. 


Fra le più antiche memorie del Giappone (se me- 
moria si può dire di quello che mai non fu ) una ve 
ne ha di stranissimo fingimento, sopra la prima for- 
mazione della terra, e la prima origine della discen- 
denza degli uomini: ed è, che mentre questo mondo 
inferiore era tuttavia informe, e non nitro che confu- 
sion d’ elementi e caos, un cert’uomo, per nome Izza- 
namr, che albergava in una delle sfere del cielo con 
la sua moglie Izzavanghi, unichi e soli di loro specie, 
vago di cambiar paese e stanza, gittò di colasse un’un- 
cino in questa torbida massa di terra e d’acqua, e ne 
cavò giù dal fondo un non so che di loto, il quale a 
poco a poco ingrossando e stendendosi in un' ampia 
falda, formò un isoletta, che oggidì chiamano Avangi: 
e poich’ella s’ indurò al sole e fe’ crosta, e sempre più 
rassodandosi divenne salda e forte a poter sostenere 
calarono amendue dal cielo ad abitarla: e questa fu la 
prima terra del mondo. Quivi poscia ebbero insieme 
numerosa generazione di figliuoli, e discendenza di 
posterità: e mentre questi crescevano, ancor l’isola, 
per sempre nuovo apponimento di terra, si dilatava: 
finché fatta grandissima, Izzanami la fendè e divise in 
molte, qual più e qual meno ampia di giro, e per cia- 
scuna ripartì ad abitarvi i suoi figliuoli, e a possederla 
come propria eredità. E queste sono le isole, questa 
è la prosapia del Giappone. Così ne favoleggiano essi, 
acconciamente al lor fine di far credere , i Giapponesi 
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essere per antichità i primi uomini, e per nobiltà di 
celeste lignaggio la più riguarderò! nnzion del mon- 
do, e da onorarsi come ceppo e madre comune di tutte 
l’altre. Vero è, cl>e non v' ba mancato scrittori, che 
dal vedere ebe il Giappone sta all'orlo del nostro o- 
rizzonte, e che si nomina propriamente Nifòn, parola 
che in nostra lingua suona altrettanto come principio 
del sole, gli han perciò dato un non so qual pregio 
d' eccellenza : quasi egli sia capo dei mondo, e porta 
dell' Oriente, per dove il sole si fa a nascere sopra il 
nostro emisfero. Ma questa è solo apparenza d'ingan- 
no, a chi non sa gli effetti dell’ obliquità della sfera, e 
il conto de’ meridiani, e dell’ore numerate ne’ gradi 
del circolo equinoziale. Sta dunque il Giappone a O- 
riente, e, secondo le più regolate osservazioni venuteci 
di colà, sale da quasi trenta fino a quarantadue gradi 
d’altezza settentrionale. Grande e tutto insieme poco 
piò che l’ Italia: e fu scoperto da’Portoghesi la prima 
volta nel i54^>, seti’ anni e non più avanti ebe il Sa- 
verio vi passasse. Da Levante guarda di lontanoquella 
costa dell’ America, che va a far punta nella Califor- 
nia; e da ponente la Cina: o per meglio dire il Corai , 
che colà dicono Coria, penisola, con cui più da vicino 
s’affronta: bn da mezzodì un vastissimo oceano; e da 
tramontana il regno di Jezzo, che ancor non è certo 
se sia isola, o terra ferma di Tartaria. Sessantotto re- 
gni ( tanti ne conta un diligente scrittore di colà, gli 
altri comunemente sessantasei ) , di maggior numero 
che tenuta, forman l’imperio Giapponese, in otto iso- 
le, delle quali tre sono le principali. Saicocu, che in 
lingua del Giappone é quanto dire regni a ponente: e 
fallo di chi non sa dicono essere nominarla Scimo, 
parola che colà vale e comprende tutta una metà del 
Giappone, quanto è dal Meaco agli ultimi suoi termi- 
ni da ponente. Ha Saicocu undici regni : nove essa 
(onde ancora per ciò la chiamano propriamente Chiu- 
semi e due glie ne aggiungono le isole Ichi e Tausci- 
mn. L’ altra è Scicocu, che è sol di quattro regni: il 
quinto gl iel dà l’isola Avnngi. La terza è massima non 
ha nome: avvegnaché molti, per errore, a lei soia 
diano con e propria la voce di IVifòn, ch’è comune di 
tutto l’ imperio: perocché i sessanta otto regni che 
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noi comprendiamo sotto questa parola Giappone, i Ci? 
nesi Ippon, i proprj paesani li chiamano universal- 
mente Nifòn. Si divide quest’ isola in cinquanta regni, 
che a lei medesimamente si attengono. Oltre a queste 
più rinomate e più grandi, v ba lor seminato d’intorno 
e fra mezzo un gran numero d’isolette, fra le quali il 
mare si stringe, e si divide iu molte braccia e canali , 
che dall’ una all’altra in poco spazio tragittano. Non 
è terreno che abbia gran colto di piani, perocché quasi 
per tutto sale in montagne: por ve ne ha quanto è ri- 
chiesto a trarne il necessario mantenimento da vivere; 
e se non di vantaggio, ciò è trascuraggine di coltiva- 
zione anzi che vizio del terreno: perocché le molte 
acque vive ch’escono delle montagne, e vi fanno fiu- 
mi in gran numero, rendono le valli e le campagne 
che rigano grasse e ubertose. Ne i monti (de quali al- 
cuni sono sì eccessivamente grandi, che oltrepassano 
l’ ordinaria altezza de' nuvoli ) sono del tutto disutili: 
anzi quivi è la ricchezza propria del Giappone, che 
sono cave d’ argento abbondantissime, per cui solo si 
prendono fin colà le navigazioni dell'India e d’ Euro- 
pa. Vero è, che i Giapponesi poco vi si logorano e 
travagliano intorno, e poco ne traggono, rispetto alla 
gran dovizia che ve ne ha , eppur quel poco e tanto 
che, il P. Alessandro Valegnani ne vedeva levare ogni 
anno in pani rozzi cinquecento migliaia di scudi, in 
permuta delle sete cinesi che i mercatanti Porto- 
ghesi colà portavano a trafficare. Oltre a queste mi- 
niere, v’è sotterra tutto pien di voragini e di caverne, 
con vene d’altri minerali, e di zolfo, che in molte 
parti ardono d’ ogni tempo. Il clima, avvegnaché sia 
il medesimo della Sicilia e della metà più bassa d’ Ita- 
talia, nondimeno quasi per tutto è a dismisura più 
freddo: forse a cagion delle montagne, dove le piogge, 
che colà vi fanno i trenta e i quaranta giorni continui, 
in gran parte tornano in neve. Ma il peggio è de’venti, 
•che vi possono intollerabilmente: e v’bu a certi tempi 
dell’anno bufere che durano ventiquattro ore, e, dove 
menano il turbine spiantano e disertano il paese. Per 
ciò le case non vi si alzano a partite di più solai, ma 
quasi tutte sono a stanze terrene, fabbricate alla si- 
gnorile, e con ordine e sportiuiento di sale e camere. 
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come appresso noi, ottimamente inteso: e benché a 
cagione de’ tremooti, che vi fanno spessi e gagliardi 
essi non abbiano lamie volte sopra archi: anzi né por 
•ieno morate di pietre o di mattoni ma semplicemente 
di legno, nondimeno sono vaghissime a vedere, e co- 
modissime ad abitare. L’ossatnra è di grosse travi, 
nelle case più nobili, di cedro, legno che colà ne’monti 
cresce ad ismisarata grossezza : e le pareti on com- 
messo di tavole por di cedro o d’altro arbore forte, 
invernicnte dentro e di fuori con on certo lor sopra- 
smalto bianchissimo, con che reggono al tormento 
dell’ acque, e per l’eccessivo candore rilacono a ma- 
raviglia, e perché colà non sono in uso scanni nè seg- 
giole, ma ognun si siede sa le calcagna, o in terra con 
le gambe incrocicchiate alla saracinesca; i pavimenti 
son ricoverti di stuoje tessale di finissima paglia, e 
quelle de’ gran signori messe con bell’arte ad opera, 
e istoriate con trapunti di seta e compassi d’argento. 

9 . 

Fattezze, e costumi de' Giapponesi. 

Or qoanto agli abitatori, esso sono di colore olivi- 
gno, e di statara ordinariamente sotto la mezzanità: 
onde fra loro chi è più olio di persona, ha sopra gli 
altri nn tal pregio di signorile beltà. Le fattezze del 
volto sono assai dissomiglianti dalle nostre: e perciò, 
ora che v’è persecuzione, e bando la testa agli Euro- 
pei che v’entrano, i nostri Religiosi non possono fin- 
gersi del paese, e tanto sol che si veggano, si scaopro- 
no forestieri. Gli occhi oltre modo piccoli, il naso 
poco rilevato, e schiacciato in punta: tutta la faccia 
male scolpita, e dalla fronte al mento quasi spianata 
e stesa: nè mctton barba, 6e Don tardi e poca. Niente 
meno diverse dalle nostre sono le maniere del vivere, 
e le forme proprie de’loro costami: ne’quali oltre mo- 
do piacciono a sé medesimi, e guardano il rimanente 
degli uomini come barbari, e di grosso e materiale in- 
tendimento. Il corrotto de’mortì appresso loro si fa 
in color bianco, e forse il nero è di letizia e di festa. 
Chi ha più brani i denti, gli ba più belli: e chi non 
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ha on pelo in certa parte del capo, è più grazioso: per- 
ciò quanto prima ne spunta alcuno, lo svellono; salvo 
se i popolari che in fronte, i nobili che dal znccolo in 
giù ne adunano ana ciocca: chea toccarla a chi si sia, 
è il maggior vitupero che gli si faccia: e per tenere in 
vista una cotanta bellezza, vanno la maggior parte di 
loro a capo scoperto, sia vento, sia sole, o che che 
altro faccia di verno e d'estate. Una delle più riveren- 
ti maniere di salutare è traendosi la scarpa del piede: 
e innanzi al suo signore si destar mezzo carpone, o 
con le mani sopra la testa. Montano a cavallo dalla 
parte destra, parendo loro uno sconcio di vita por- 
tarsi in quel nobile atto sopra il pie sinistro. Agl’in- 
fermi non si dà mangiare altro che cibi crudi, sti- 
mandosi che in quello stato il semplice naturale sia 
più confacevole alla natura. I bovi, i castrati, i polli, 
e somiglianti animali domestici, abominan come noi 
i cavalli, i cani, e le cornacchie: nè altre carni usano 
comunemente a tavola, che di salvaggine, di che han- 
no ogni abbondanza ne’boscbi, e le caccian coll’arco e 
coU’arcbibuso che destrissimamente maneggiano. Ne’ 
conviti, più che in altro, si disordina in magnificenza: 
e v’é gara in metter tavola più che si può alla grande. 
Ciascuno mangia da sè al suo proprio deschetto, alto 
poco sopra due palmi, perocché (come ho detto ) sie- 
dono in terra, né v’usan sopra tovaglia: che non v’ha 
tale al mondo si fina, che degna sia di ricoprire i loro 
deschi ignudi, che sogliono esser di legno prezioso, e 
intarsiati, o smaltati, e messi a oro assai riccamente: 
e per istrumenti da recarsi alla bocca qualunque cibo, 
avvegnaché minutissimo, adoprano in punta due le- 
gnetti sottili, lunghi un palmo e più, e li maneggiano 
con destrezza incomparabile. Hanno poi, come noi in 
Europa, per recar le vivande, per tagliare avanti, per 
servire alla coppa, siniscalchi, paggi, e serventi in 
gran numero, e ammaestrati a farlo con leggiadria e 
cerimonie infinite. Le vivande, ancor ne’conviti ordi- 
nar] de’cavalieri che tengono corte, vengono in tavo- 
la acconce molto ingegnosamente, e in diverse figure, 
e infiorate di nastri e pennacchini, e con mille altri 
finimenti d’oro e di seta a più colori: e quando sì 
mangia alla grande, v’ha musica e danze o altro trai- 
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tenimento di piacere. Non si semina in Giappone grano 
per pane, nè ulivi per olio, nè viti per vino, se non 
in pochissimi luoghi: ma il pane è di riso, l’olio spre- 
muto da semi d’erbe o dal grasso di pesci, eia bevan- 
da (che sempre, almeno all’ultimo, è più da presso a 
bogliente che a tiepida, sia d’estate o di verno) una 
loro cervogia, fatta ordinariamente di riso: fuorché 
alle tavole de’signori, dove si bee il cià, ch'è un erba 
colà famosissima, la cui decozione in semplice acqua 
conforta molto e invigorisce lo stomaco, e Tiranno in 
cosi gran conto, che ultro che vasa preziose non s’ado- 
pranoastemperarlae berla; esernbra incredibile a dirsi 
le smoderate e pazze spese che fanno in comperar pa- 
juoli, pentole, treppiedi, e scodelle di qualunque vile 
materia composte, tanto sol che si pruovi, loro essere 
antiche a secoli, perciò nobili, e degne d’aversi per^o 
più caro tesoro d’unn famiglia ancor se reale: E sia 
per esempio di ciò un semplice vasello di terra, che il 
re di Bungo mostrò ni P. Alessandro Valegnani, antico 
ab immemorabili, e perciò costogti quattordicimila 
ducati: e un’altro ch’era in Meaco, assai famoso, e ne 
vnlea trentamila. Sopra che mentre i nostri mostrano 
di maravigliarsi, essi all’incontro si ridon di noi, che 
in un diamante o in un pajo di perle, inutili fuorché 
a vedere, consumiamo il vnlore d’un patrimonio, dove 
pur essi, oltre al pregio dell’antichità, di cotali stru- 
menti si vagliono in uso della piò preziosa bevanda 
che sia. Quanto al vestire, vanno in gonnella, con le 
maniche tronche al gomito, e ignudo il rimanente 
del braccio: e le gonnelle stesse, uscendo di casa, le 
si raccolgono in varie guise con le falde alla cintola. 
Nè «i veste quasi altro che seta: di che, oltre alla lor 
propria, la Cina ( che ne abbondantissima ) largamen- 
te li provvede. Nè sono le vesti, eziandio de’vecchi, 
d’un color semplice e grave, ma vaghe e gaje al pos- 
sibile, addogate a più liste azzurre, vermiglia, gialle, 
e d’ogni altro colore, e queste medesime a opera di 
fiori e arabeschi: ed è costume infallibile, che in due 
certi giorni dell’anno tutti mutino abito, ecompajano, 
secondo la stagione che sopravviene, vestiti da state, 
• da verno. Il contar poi de’tempi colà tutto va a io- 
ne, senza spartiinento di settimane: e i dieci, per e- 
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esempio, del 'tal mese che diciam noi, essi dicono il de- 
cimo dì della luna nuova, qual’ella è delle dodici che 
ordinariamente ne capono in un’anno. Così parlano 
de’Giapponesi quelle prime e antiche relazioui, che 
se ne inviarono di colà, e divolgaronsi colle stampe. 
Vero è, che, come poscia scrivendo al disteso l’Isto- 
ria propria di quei regno ho seguentemente osservato, 
e a lei più volentieri m’attengo, non per tutto corre 
il medesimo stile in ogni cosa: ma ivi altresì, come in 
Europa, nelle diverse provincie d’un medesimo regno 
v’ha il suo proprio, e il suo differente. Per ciò non 
vogliono attribuirsi a tutto universalmente il Giap- 
pone le cose, che i Portoghesi, scrivendone al tempo 
di S. Francesco Saverio, osservarono in quell’orlo del- 
le prime provincie, dove senta punto inoltrarsi usa- 
vano solamente per traiBco. 

3 . 

Abilità alle lettere, e allarmi. 

Or quanto alle abilità di natura e alle virtù morali 
de'Giapponesi, per dirne un poco, primieramente con 
vie chi non confessi, loro essere di sottile e vivace 
ingegno, quanto niun’altra nazione del mondo: e co- 
me che, trattine i loro ecclesiastici, gli altri studino 
più in armi che in lettere; nondimeno, ove in queste 
s'adoprino, riescono a maraviglia pronti di intendi- 
mento, e di memoria tenacissima. Se altro non fosse 
che il parlare e Io scriver loro, ben si vede che l’uno 
e l’altro non è che d’ottimo ingegno. E quanto alla 
lingua, ella è una sola in tutto il Giappone, ma non- 
dimeno varia, altresì come fossero molte: e tutte per 
ben parlare è necessario saperle: perocché certi vo- 
caboli in tutto diversi e certe forme di dire s’adoprano 
nell’usar dimesticarnente, e certe altre nel dire com- 
posto: i nobili hanno le loro, e i mercatanti e il popolo 
e le donne anch’essi le proprie: e in parlar ili cose su- 
blimi, come di religione o di stato, si muta registro, 
e sconcio errore sarebbe frammescolar voci o ma- 
niere non proprie del personaggio, della materia, o 
del componimento. Per iscriver non hanno un’alfabeto 
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di lettere che accozzate insieme divèrsamente com- 
pongano diverse parole, ma ciascuna cosa s esprime 
con un carattere tanto suo proprio, che a mun altra 
si adatta. E questi medesimi caratteri sono di tanti 
ritagli di linee corvè e rette, aggroppate insieme e 
commesse in tal citerà, che sembra miracolo tenerne, 
ancor se fossero pochi , stampata nell immaginativa 
la strana e fantastica forma che mostrano, eppur so- 
no in numero di parecchi miglia ja. Colai maniera di 
scrivere trasportò dalla Cina ( di cui e propria, come 
ho detto nella sua istoria ) al Giappone Gombodaci, 
lonzo per gran sapere nominatissimo , anzi creduto 
non uomo, ma spirito venuto, onde che si fosse dal 
cielo o dall’ inferno , e se pur’ uomo ( dicono essi ) , 
vivente anche oggidì: perocché rinserratosi vivo in 
una grotta, vi si fe’turar dentro con un doppio muro 
alla bocca, e disse che indi a dieci miglia)» d anni 
comparirebbe in que’regni Mirozù, grandissimo let- 
terato, ad insegnarvi nuove scienze, e seminarvi nuo- 
vi principi di religione. Allora finalmente egli usci- 
rebbe a provarsi in disputa con lui. Intanto credoo 
che dorma con le mani levate al cielo: e presso alla 
caverna dove si rinserrò ( ed è in Coja, tredici leghe 
lontano da Sacai ) v’ba dedicato al suo nome un tem- 
pio, e un monistero di bonzi , opere di magnificenza 
reale: e quasi tutte le provincie del Giappone vi man- 
tengono lampane accese , tante, che l’anno lòfio, ve 
ne avea da quattromila, e beato chi , morto che sia, 
può far seppellire vicino a quella grotta i suoi denti» 
piò non credono bisognare per andar di lancio al pa- 
radiso di Combodasci. La maniera poi dello scrivere 
nel Giappone non è tirando le righe a traverso dalla 
sinistra alla destra come i Greci e i Latini, nè al con- 
trario dalla destra alla sinistra come gli Arabi e gii 
Ebrei, ma dalla cima scendendo dirittamente al fon- 
do, con linee tutte in piedi, imitando ( come Paolo 
di Santa Fede disse al Saverio, che ne mostrò mara- 
viglia ) il buon’ordine della natura, che fe l’uomo di- 
ritto, e dal capo ( disse’egli ) come da parte più nobile 
cominciando, il condusse fino all’ estremo de’ piedi. 
Òr per imprendere alcona parte di cosi varia e innu- 
uierabiie quantità di caratteri e di voci, i figliuoli, fi* 
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no dalla lor fanciullezza, si danno ad allevare a’ bon- 
zi, che ne sono maestri : e quegli seco li tengono 
ne’uonisteri allo studio Tino a quattordici anni, quan- 
do già dalle lettere passano all’ariui. Allora in un 
solenne dì , con cerimonie molto pompose, e grande 
festa del parentado che v’ interviene, per mano del 
proposito de’ bonzi cingono spada , e divengono cava - 
beri: indi tornano alle case paterne, e incominciano 
la scuola dell’ ermi: nel che, come uomini di gran 
cuore , e destrissimi della persona , riescono eccel- 
lenti in maneggiare non solamente le catene, che sono 
spade a guisa di scimitarre, ma i moschetti, e l'arme 
in asta: oltreché tutti sono bravissimi arcadori. E 
stanno in ciò tanto sul punto della cavalleria, che mai 
in tatto il dì, nè pur mettendosi a tavola, non si di- 
parton dal fianco la spada, e la notte la tengono alla 
mano presso al capezzale. E corre fra' Giapponesi un 
tal detto, che i nobili non nascono per ruoiire su un 
letto spirando l’anima vilmente prostesi poco meglio 
che animali: ma su un campo di guerra, uccisi in 
battaglia, combattendo da furie. Ciò che mi torna 
alla mente un più savio detto del P. Melchior IN u- 
gnez, di cui ne’due ultimi libri di questa prima parte 
ragioneremo: ed è, che quegli della Compagnia, che 
d’ Europa passano in oriente per convertirvi anime 
alla fede, se muojono su i loro letti, muoj«no, se non 
vogliala dire da vili, almeno da sventurati: conve- 
nendosi a unti vita menata da sì lontano paese , fra 
tanti pericoli di mare e di terra, fra tante fatiche di 
missioni fra barbari infedeli, terminare non altrimen- 
ti che col martirio. Così egli: dolendosi di se stesso 
che non n’ ebbe la grazia. Torniamo a’ Giapponesi, i 
cui tesori sono le loro armi, e ne han molte, e di finis- 
sime tempere , e sì riccamente guernite a gemme e 
oro, che vngliono degli scudi a mighaja: ed è come 
legge osservanl issiina nel Giappone, che se altri in 
passando tocca la spada d’ alcun gentiluomo, si rifac- 
cia subito in dietro, e posta In inano su l’arine che 
inavvedutamente tuccòf se la rechi sul capo in segno 
di riverenza. Ma non per ciò che molto sappiano d’ar- 
mi, sono punto maneschi: né pronti ad armeggiar per 
poco: e quando tiran fuori le spade, ella ba a finire 
Dell Asia. Lib. III. a5 
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nell’ unn delle due, o uccidere, o morire. D’onore poi, 
non v’ è forse nazione al mondo che ne sia tanto, 
come i Giapponesi, tenera e gelosa: per ciò, come o- 
gnuno vuol' esser in gran rispetto appresso gli altri , 
così egli vicendevolmente ogni altro rispetta: nè v’è 
povero così sfortunato e vile, a cui niun grande ar« 
disse di fare oltraggio, nè in alto d’avvilimento, nè in 
parole soperchievoli, nè con mostrarli mal viso: pe- 
rocché quegli non ne gofterrebbe la vergogna senza 
sdebitarsene con la vendetta. La nobiltà appresso loro 
è m grandissimo pregio, e si mantiene sì pura, cbe se 
alcun ricco del popolo volesse ingentilire per moglie, 
non vi sarà nobile, che per cosa del mondo gli dia la 
più meschina delle sue figliuole a parentado, per non 
imbrattare il sangue de' suoi maggiori mescolandolo 
con quello d’ un’ ignobile. Coinè poi la grandezza del- 
l’animo e il decoro ne’ portamenti è sì proprio d’ un’ 
animo signorile, non si poò agevolmente dir quanto in 
ciò 6Ì avvantaggino sopra l’ altre nazioni. Per improv- 
vise ed estreme cbe loro sopravvengano le sciagure, a 
grande obbrobrio si recherebbono il dir parole da 
sconsolato, o far sembiante da afflitto: e avvegnaché 
dentro si sentano straziare il cuore dalla malinconia 
e dal dolore, di fuori nondimeno il nascondono con la 
dissimulazione sotto una maschera di volto intera- 
mente sereno, e vanno più che mai fossero in apparenza 
d’allegri. Per ciò ancora verso i lor servidori non si 
scompongono d’animo con impazienza di sdegno: nè 
Levano alto la voce , nè giurano, nè bestemmiano : e 
di cui internamente odiano a morte, non parlano male, 
per non mostrarsene passionati. Avverrà tal cosa ad 
un padre, di condannare alla morte un suo figliuolo, e 
farai lo con una serenità di volto, e con un garbo e 
maestà di parole, come facesse un sacrificio, non un 
parricidio. E se altri s’avvede o sol pur anche sospetta 
d’esser cerco a morte da alcun suo nemico, ha per 
grandigia quasi di vincerlo, con mostrare di non te- 
merlo, e cammina senza l’usato accompagnamento 
de’ servitori, come egli solo e la sua spada bastino ad 
ogni impresa. Finalmente, per sì lieve cosa si ha il 
morire, che per fino i fanciulli, nelle sciagure dome- 
stiche, h.m cuore di segarsi con le proprie mani il 
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Yen tre, che colà è il morire da nobile; il che altresì 
hanno a grazia di poter fare i condannati dal pubbii- 
co, acciò che nè roano nè ferro di carnefice non li toc* 
ebi. Conseguente a questa loro valentia da Stoici è il 
portare con ammirabile contentezza la povertà: tanto 
piò, che colà ella, almeno in gentil’oomo ch’ella si 
truovi, non è vergognosa: e un cavaliere, in altoo basso 
stato, ugualmente è rispettato. Quindi è, che, per 
riparare a’bisogni della famiglia, non v’è niun nobile 
che si getti a mestiere di traffico: e anzi si morran 
della fame, che arricchiscano con disonore. Molto 
meno si abbassano a giuocare a carte o dadi per cupi- 
dità e guadagnerà. Il rubar poi si ha in sì estrema 
abominazione, che il Saverio scrive, di non aver ve- 
duto in niun’altra parte del mondo così rari furti 
come ivi: tanto piò, che ancor leggieri si pagano con 
la testa: e contro a’Iadroni pubblici si concede a ogni 
privato d’essere giustizierò e carnefice, e se n’esce alla 
caccia come di fiere ebe infestano il paese. In somma, 
benché i Giapponesi abbiano vizj e in numero molli 
e in grandezza enormi (com’è la crudeltà, eziandio 
con quegli del proprio sangue, l’innumanità verso gl’ 
infermi, In doppiezza, tanto lor propria, che recanoa so- 
miglianza d'anima) bruto i’esser’uomo d’unsol cuore, e 
j tradimenti d’inganno ove la forza non giunge, e sopra 
tutto la nefanda libidine, che da fanciulli a vecchi; 
da femmine a sacerdoti imbietta ugualmente ogni 
età, ogni stato , nè si ha pure a vergogna, non che a 
vitupero); nondimeno, avvisa il Santo dove inten- 
dano alcuna cosa esser contraria al lume della ragion 
naturale, agevolmente s’ inducono a lasciarla. E che 
da sè non l’intendono, colpa è principalmente de’bun- 
zi, che insegnano così aver fatto i primi iddìi del Giap- 
pone: e così fanno aneli’ essi, la cui vita al cieco po- 
polo è regola deli’ operare , come la dottrina gli è 
norma del credere. 


4 - 


Governo secolare , td ecclesiastico. 

Governassi anticamente il Giappone a signoria di 
re, ebe in lingua di que’teuipi chiamavano con titolo 
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di Micoti, che è quanto dire alti e sublimi: e dodici 
d’essi singolarmente illustri sono anche oggi in vene- 
razione del popolo , e li nominan Camis: nati coma, 
credono , per discendenza dal sole : e come iddìi fa- 
migliaci, adorati col sacrificio degli odori, che pro- 
stesi avanti le loro statue abbruciano. A questi, ogni 
anno, nel decimoquinto dì della luna d’agosto, fanno 
una celebre solennità, portando in processione le im- 
magini loro , e delle mogli e concubine che ebbero: 
tutte in superbissimi carri, levati su le spalle di tren- 
ta e quaranta uomini, e seguiti dal popolo, dalla no- 
biltà, e dal re stesso, tutti pomposamente in armi do- 
rate, e in vestimenti i più ricchi e gai che per cia- 
scuno si possa. E v’ha musiche di voci e di strumenti 
a lor modo, e a un tempo medesimo pianti d i ro Iti e 
schiamazzi del popolo, per le doglianze, dicono essi, 
chè fa la reina moglie veggendo dietro ol marito ca- 
mis andare la concubina sua rivale. Per lo nome de 
camis, massimamente di Tengim, che fu il primo d’es- 
si, come per inviolabile saramento , si giura: e uscen- 
do in battaglia, ne portan l'effigie nelle bandiere, e 
talvolta per divozione le si dipingono nelle vesti. Del 
sangue de’ Camis derivano i susseguenti re del Giap- 
pone, il primo de’ quali v’ è memoria che fiorisse sei- 
centosessanta anni prima della venuta del Redentore, 
e dietro a lui cento undici altri regnarono , tutti del 
medesimo ceppo. Il lor titolo oggidì Tejo o Vo, è che 
significa imperadore: overo Dairi, preso il nome dalla 
corte, che così fra loro si appella. In sua guardia, e 
in difesa di tutto I’ imperio, comandava le armi il 
Xongùn, o con altro nome cubò, cioè in nostra lingua 
capitan generale: a cui aggiunto per onore il voca- 
bolo sama, che valeqnantn signore, se ne formò 1 in- 
tero titolo di Cubotama. Un di questi, avrà oltre a 
trecento anni , trovando I’ imperio venuto alle mani 
d’ un dairi, che non avea cuore da uomo non cbe da 
monarca, tanto era femminiero e dissoluto nel vivere 
tutto in delizie; parte per vergogna di lui , parte per 
propria ambizione, ribellatosi, e prese Tarmi, lo spos- 
sessò dell’ imperio: ma non per ciò n’ ebbe egli altro 
che il Meaco, e i pochi regni che li circondano a’con- 
fìni: degli altri, i capitani e giacati, che n’eran al go- 
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verno , ciascuno s’ impadronirun del soo. Quinci al- 
lora lo atraeciamento della monarchia giapponese, e 
poscia le continue guerre fra tanti piccoli re, che per 
cupidità o per invidia insieme si divoravano , i più 
possenti i men forti: talché allo spesso mutar padro- 
ne che or I’ uno or l’ altro regno faceva, parea che le 
corone stessero in giuoco sul tavoliere, e vinte oggi e 
domani perdute : e ciò fino a tanto che Nobuuan 8 a > 
un re della 'lenza (che comprende il Meaco e i regni 
a lui d’ intorno ), preso animo ed armi , il secolo pas- 
sato ruppe in battaglia e disfece il cubò di quel 
tempo: e dopo lui il suo successore ed erede: e prose- 
guendo con pari felicità la vittoria, soggiogò e fe’suo 
quasi tutto il Giappone, sicché spentine i re partico- 
lari, I’ imperio tornò in gran parte sotto una corona. 
Ma pur’ anche il vo , o dairi che vogliam dire , per la 
venerazione in che è I’ antico sangue de’ camis, man- 
tiene lutt’ ora, se non la signoria, almeno la dignità 
di supremo signore. Egli è, che dà a cui vuole le pre- 
minenze e i titoli, promuove a’ gradi e nobiltà, e per 
ciò n’ è in grandissimo pregio, e ambascerie e doni 
alla reale gli vengono da tutto l’ imperio: conciossia- 
cosaché i Giapponesi, più che di nuli’ altro, sieno va- 
ghi di titoli e d’onori. Egli poi si ha per cosa sì reve- 
renda e sacrosanta, che, tanto sol che tocchi terra co’ 

S iedi, si sconsacra, e perde la dignità: non convenen- 
o, che chi trae l’origine sua dai sole, che regna coià 
iti cielo nel mezzo de’ pianeti, tocchi rnai terra se non 
co’ raggi delle grazie, ond’è verso tutti benefico. Siede 
egli dunque qaasi del continuo in trono, nè inai si 
diparte la scimitarra da un lato, e l’arco e il turcasso 
dall’ altro: e a mano di nobili si lieva e si trasporta 
ove ha bisogno intra la sua medesima reggia: che fuori 
d’ essa la maestà del grado non gli consente che se 
non rarissime volte|si mostri. Oltre a qoesteduedigui- 
tà secolm i, il Dairi e il Cubò, v’è la terza del Zazzo, ec- 
clesiastica, di cui poco appresso ragioneremo. Ma a 
dire delle strane maniere della religion giapponese, e 
de’ favolosi ritrovamenti, e delle scritture appresso 
loro canoniche, e de’sacrifitj, e delle cerimonie e riti 
che usano, come in ciò v’ è innumerabile varietà, sa- 
rebbe impresa da non venirne a capo in un libro. V ha 
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presso a dodici sette d' istituti fra loro tanto diversi, 
che sembrano corpi divisi, non membra unite d’ una 
medesima religione. Chi adora il sole e la luna, chi 
certe bestie e singolarmente i lupi, chi alcuno de’ ca- 
mis e chi de’ fotoches, quegli (come abbiano detto) 
semidei del paese, questi portati dalla Cina al Giappo- 
ne. Una gran parte sono atei, un’altra sacrifica al de- 
monio nella propria sua figura, cioè in quella orribile 
e mostruosa in che sogliamo dipingerlo. Alcuni 
credouo l’anima immortale, e dopo morte esservi 
luogo di premio e di pene: altri, che gli spiriti nostri 
dall’ un corpo trapassino all’altro, sì cbe il morire 
sia rinascere, uomo o bestia, re o plebejo, come cia- 
scuno vivendo si meritò. Al contrario, v’ba assai di 
quegli, cbe così credon le anime tornar dopo morte 
in nulla, come nulla erano prima di nascere- E tanto 
basti avere accennato di quelle : che per poco che sia, 
al niente che rilieva il saperlo, non può altramente 
che non sia troppo. 


5 . 

Degl’ iddìi , e della religione de’ Giapponesi. 

Non posso già lasciar d’avvertire non senta ragio- 
nevole maraviglia, che il demonio, a scherno ed ODta 
della Chiesa di Cristo, abbia voluto colà in qaell’ ul- 
timo confine del mondo contraffarla, trasfigurandola 
in un’essere mostruoso, con mettere i mister j io fa- 
vole, i sacramenti in superstizione, e le cerimonie in 
sacrilcgj, affinchè, se mai penetrasse colà il conosci- 
mento di Cristo, il profano dal sacro e il finto non si 
discernesse dal vero. E primieramente v’è una trinità 
materiale, espressa in un’idolo di tre capi innestati in 
un corpo, con quaranta mani che gli escono d’ogai 
intorno del basto : quella è la triplicità delle persone 
in un’essere, qneste la facultà del suo estrinseco o- 
perare. Chiaman questo idolo Denix: e i più savj ve- 
ramente ne interpretan la figura, solo a dimostrare un 
segreto di filosofia naturale: e dicono, cbe i tre capi 
sono il sole, la luna, e gli elementi; e il corpo la ma- 
teria prima, che con le mani delle qualità celèsti ed 
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elementari in ogni essere si trasforma. Havvi redento* 
re, e per cosi dire messia, e ’1 chiamano sciaca: coi 
dicono generato di donna reina, e maritata: madre, 
ma divenuta madre senza opera del marito, il qmtfe di 
cotal mirabile nascimento ebbe rivelazione in sogno , 
affinché non ributtasse lo madre come adotterà, nè 
cacciasse il figliuolo come illegittimo. Cosi l’incarna- 
zione del Verbo, la verginità della purissima Madre, le 
dubbiesse di S. Giuseppe e’I chiarimento dell’Angiolo 
•(trasformano nella generazione di Sciaca. Aggiungono 
cbe questi; mentre tuttavia era bambino, balzò fuor 
della culla, e su le gambe miracolosamente reggendo- 
si diè sette passi in verso oriente; e dove pose il piè in 
ciascun di que'passi spuntò da terra un fiore. Indi e- 
gli ristette: e levando il dito, e baciandolo, dichiarò 
sè esser monarca del cielo e signor della terra. Poi, 
fatto grande, si ritirò in solitudine a’romitaggi di 
Sian, e quivi a redenzione degli uomini menò lungo 
tempo la vita ìu asprissime penitenze, perché, in vir- 
tù de’suoi ineriti, fossero peccando innocenti, e invo- 
candolo salvi. Poscia asci del deserto: e predicando 
a’popoli, raunò discepoli e segnaci. Intanto scrisse 
grandi volumi d’altissima sapienza, e son quegli cbe 
cbiaizran Focbecbio: una gran parte d’essi in pruova 
di questa incognita verità, che nel mondo non v’è al- 
,tro, cbe fare e disfare, nascere e morire: perchè tutte 
le cose han principio dal nulla, e in nulla finiscono. E 
questo è uno de’gran segreti dell’evangelio di Sciaca, 
riverito come dottrina del cielo e dettatura di Dio, 
predicato ne’ pergami, insegnato nelle pubbliche uni- 
versità, illustrato con innumerabiljcomraentarj de’più 
savj teologi del Giappone: i quali in prnova d’esso han 
registrati venticinquemila individui di natura, che han 
principio e fine: i fiori che seccano, i suoni che taccio- 
no, i moti che cessano, i tempi che passano, le ombre 
che spajono, i di che tramontano, le stagioni che man- 
cano, gli animali che muojono, e somiglianti oltre 
numero. I bonzi della sua setta poco altro insegnano 
per profitto del popolo, che la dottrina del nulla: e 
il fanno con tanta copia di ragioni e d’esempj, e con 
maniera di si grande efficacia, che i pazzi uditori lie- 
van sovente le voci e le mani in alto, e gridano tutti 
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insieme: Nulla, Nulla. Diede ancora Sciaca, come 
legislatore, le tavole del suo testamento, e furono 
an decalogo di cinque comandamenti in iscritto, e 
cinque in voce. Quegli son, Non uccidere, Non tor- 
re l'altrui, Non commettere adulterio, Non men- 
tire. Non si dar noja delle cose che sono senta rime- 
dio.Gli altri sono tanto laidi e sconci, che non meritan 
elle se ne tenga memoria. Finalmente, dopo duemila 
anni di vita, Sciaca morì: e se ne festeggia con un so- 
lenne compianto la memoria ogni anno, come nel cri- 
stianesimo della passione di Cristo: e dicono, che al 
suo spirare si trovaron presenti e gli si aggreggiarono 
intorno, chiamati da tutte le parti del mondo, due 
di ciascuna specie degli animali, trattine la serpe e il 
gatto, che in quell’ora: gli sventurati: dormivano: e 
alle voci di quel grande invito non si riscossero. E di 
cotal concorso di tutte insieme le bestie alla morte 
di Sciaca ne fu senza dubbio cagione il debito di ren- 
dergli degna mercede: perciocché egli prima di na- 
scere uomo, era nato ottantamila volte animale. Il 
vero si é (per quanto ne scrivono di colà), che Sciaca 
fu un famoso Ginnosofista, figlinolo del re di Deli, 

g aese nell’India dentro al Gange, e soprannominossi 
achia e Budda, che è quanto dire savio e letterato. 
Fiorì presso di mille anni avanti la venuta del Re- 
dentore, nè mai passò al Giappone, avvegnaché certi 
lo scrivono: ma un imperador della Cina, nel sessan- 
tesimo quinto anno di Cristo, mandò per suoi amba- 
sciatori uomini di grande ingegno, e sapere, ad ap- 
prenderne e recargliene la dottrina. Indi ella, am- 
pliandosi, si distese fino al Corai, e quinci trapassò nel 
Giappone. Due sette mastre e principali istituì Sciaca. 
L’oiia di solitarj, che contemplano mille e settecen- 
to punti, che registrò in un volume, in capo de’quali 
giunti che siano que'contemplativi, non rimane loro 
più che sapere, e dal Zazzo, o da’Tundi, che fra poco 
diremo, si fanno graduare dottori. L’altra di scolasti- 
ci, chediscorron e disputano escrivono sopra leopere 
della natura, adoperando in ciò geroglifici e cifere, ac- 
ciocché il popolo non gl’intenda. Predicano altresì, ma 
tutt’nltroda quelloche sentono: conciosiachè, per trar- 
ne limosi ne da sustentarsi,e per tenere il volgo in freno 
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a bene del governo civile, dicono esservi iddìi e spi-^ 
riti , un’ altra vita, paradisi e inferni, e distinzione 
di vizj e di virtù; di che gli scellerati, per la dottri- 
na del Nulla che credono, non credono nella. Oltre 
a costui, adorano un'altro iddio più antico, le tre sii* 
labe del cui nome, che è Amida, hanno un cosi fatto 
misterio, che la prima significa tutti i Santi, 1’ altra 
tutte le Sante, la terza tutte le librarie: e questi fu 
formatore del paradiso , lontano da terra, dicono , 
trentamila milioni di miglia: ond’ è che le anime , 
per di gran lena che siano, e per molta fretta che vo- 
lando si diano, non giungono ad entrarvi se non dopo 
tre anni. Non v’è però appresso loro nn sol. paradiso, 
come nè anche un sol inferno: ma di venti altri iddii 
che adorano, ciascuno ha il suo proprio, chi nelParia, 
chi in fondo al mare , chi dentro al corpo della luna 
o del sole: e a cui più piace un paradiso, si fa divoto 
di quel Dio che il promette. Vero è nondimeno, che 
una gran parte, dotti ugualmente e grossolani, dalla 
filosofia di Sciaca conchiudono , che 1’ anima loro? e 
le speranze del paradiso che i bonzi ( per guadagnar- 
vi sopra ) promettono, tornino in nulla. Ond’ è con- 
seguente il dar che fanno per mezzo a tutte le ribal- 
derie , abbandonandosi a’ diletti del senso, e vivendo 
da bestie , poiché da bestie pensano di morire. Con 
tutto ciò è incredibile a darsi il numero e la magnifi- 
cenza delie fabbriche consecrate al culto d’ Amida e 
di Sciaca, e di tutto il rimanente de’ Camis e Fote- 
ches, che si adorano nel Giappone: e v’ ha tal città, 
in cui poco rnen che non sieno più le chiese degl’ ido- 
li , che le case de’ cittadini: lavorate poi con maestria 
d’arte eccellentissima , su gran colonne di cedro in 
numero fin d'ottanta e cento, con in mezzo colossi 
smisurati di bronzo , lampone d’ oro, e parati, e mo- 
bile grande in eccesso. E non ha di ciò maraviglia: 
perocché appena v’era re, di tanti che n’ erano nel 
Giappone , il quale ad alcun suo iddio non fabbri- 
casse nn nuovo tempio: non tanto per venerazione 
dell' idolo, quanto per lasciar al mondo memoria di 
sé, è testimonianza della reale sua magnificenza. Di 
gran lunga più pazzi son quegli, che, per rimaner dopo 
Morte in riverenza del popolo, fan sacrificio della loc 
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propria trita alla gloria d' alcun dio, e questi Sono io 
numero tanti, che alle volte avviene di farsi le barcate 
intere di quegli che legatosi al collo un grosso 
macigno, entrano in mare tre o quattro miglia, e 
quivi, benedicendoli il popolo che tutto è sul lito a 
vederli, pertugiano il fondo della barca, e si sommer- 
gono a poco a poco : e intanto , mentre affondano , 
cantano allegramente le lodi dell’ idolo, e il chiama* 
no ad accorli da quel naufragio nel porto del suo pa- 
radiso, che stimano essere in fondo al mare. Altri 
a’ adunano dentro le grotte de’monti, e fattene murar 
le bocche, vi si moojon di fame. I più avventurati si 
stimano quegli, che il demonio stesso conduce a rom- 
persi il collo : onde perciò salgono su la punta d’ una 
famosa rupe, che pende a precipizio sopro un vallone 
d’ oscurissime grotte, e quivi ad alte voci gridando, 
chiamano il tal Dio che venga a riceverli in braccio: 
e il demonio li esaudisce, uscendo fuori d’una solfa- 
noria che quivi ha, e presentandosi loro avanti in sem- 
biante luminoso: il quale poiché veggono, si scagliano 
di lancio in verso lui e vanno a dar di colpo so- 
pra i dirupi del fondo, dove s’infrangono. £ questi 
sono i martiri della chiesa del diavolo nel Giappone. 
Io non so già onde abbiano oppreso il segnarsi che u- 
sano, come noi, con la croce, ma attraversata obliqua- 
mente, in guisa di quella che suol darsi all’Apostolo 
S. Andrea. Delle corone sì, ne sappiamo l’ori- 
gine. Elle sono dì centot tanta pallottole in un 
filo, e a ciascuna d’ esse si recita unu colai’ orazione, 
di linguaggio e molto più di significato non inteso da 
niuno : e vale alla remissìon de’ peccati, onde perciò 
sono centottanta e non più, perchè tante appunto di- 
cono essere le specie de’ peccati. Evvi ancora in molti 
luoghi la divozione di sonare a certi punti del giorno, 
come fra noi l’Ave Maria: e in udirla, tutto il popolo 
s’inginocchia, e con le braccia alzate fa orazione all* 
idolo che adora. Havvi pellegrinaggi a luoghi santi, 
e universal perdono di colpa e pena, a chi tante volte 
l’anno li visita. Havvi una terribile confession gene- 
rale, che fanno in una bilancia pendente a piombo 
sopra un’altissimo precipizio. Havvi processioni, e 
portamenti delle loro immagini, sopra bare iuorate. 
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con grande accompagnatura di popolo. Havvi l’onore 
della reliquie, e singolarmente in Meaco d on dente di 
Sciaca, che mostrano con incredibile solennità: e piog- 
gia o sereno che fogliano, il trnggon del tempio, e’i 
presentano all’aria, e con ciò credono impetrarlo. Ha*» 
fi in fra l’anno di molte solennità, delle quali mi ba* 
steri ricordare quella tanto famosa de’lor fedeli de- 
fonti, che cade nel decimoquarto giorno della setti- 
ma luna, eia chiamano Boro, festa de’morti. Con- 
ciosiacosachè non potendo, sì come abbiam detto, 
giunger le anime al paradiso maggiore, se non viag- 
giando tre anni, elle si stancano di tanto salire, e tre 
Tolte tornano in terra a ristorarsi di forse, e riposare: 
ed imperciò quel giorno ognuno apparecchia alle ani- 
ine del suo parentado un sontuoso convito, e la sera 
avanti escono fuori della città ad incontrarle, invi- 
tarle , e condursele a casa ;e acciocché quelle che 
giungon di notte non si traviino o inciampino a quel 
bujo, per tutte le strade va’ ha fuochi e luminarie. 
Condotte poi che par loro d’averle in casa, mettono 
tavola, e immaginan ch’elle vi si assidano intorno, e 
fiutando attraggano l’invisibile sustanza de cibi, e con 
essa gran lenB e conforto. Calato il giorno, si fa un 
gran discorrimento per tutta la casa gitlando sassi e 
menando d’attorno bastoni alla disperata: e ciò per 
cacciarne le anime: altrimenti alcune di loro più in- 
fingarde, per incresci mento di rimettersi in viaggio, 
si rimarrebbon quivi senza più curarsi del paradiso. 


6 . 


Degli ecclesiastici, e religiosi di varj ordini 
e professioni. 

Sarebbe mancata l’anima a questa chiesa, se, come 
ella è in tante altre cose così difformemente confor- 
me alla vera Chiesa di Cristo, nonavesse anche avuto 
il suo chericato, e le dignità, di grado in grado salen- 
do, con dipendenza e ordine di gerarchia; ma nè 
ancor questo le manca. E primieramente iu Meaco, 
metropoli dell’imperio, risiede il Zazzo, eh’ è appres- 
so loro come nel cristianesimo il Sommo Pontefice. 
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Egli ha suprema e indipendente podestà sopra tutte 
le cose dell’ anima. Istituisce cerimonie e riti. Ca- 
nonizza gl’imperadori che vuole, e dà loro culto di 
Canis. Appruova le sette: le quali, perciocché Sciaca 
scrisse tanto ambiguamente, son molte, e fra loro 
in gran maniera contrarie. Finalmente ordina e con» 
sacra fuin e tundi, che sono a guisa di patriarchi 
e vescovi, i quoti poscia creano sacerdoti, danno loro 
facoltà di far sacrifici di profumo, e d’applicare i me- 
riti d’Amida e di Sciaca alla redenzione de’vivi e alla 
Balute de’morti. Oltre a questi, vi sono i semplici re- 
ligiosi, che colà chiamano bonzi : e ve ne sono in to- 
nache altri bige, altri nere, e d’ordini fra loro diversi 
perocché v’ ha i solitari e romiti, e i conventuali che 
vivono in comune , e sono in numero infiniti. Rav- 
vi altresì monisteri di monache, dette in lor lin- 
gua biconis , donne una gran parte incantatrici e ma- 
liarde , che nel di fuori fanno le vergini e le con- 
tegnose, e come stanno a posta de’ Lonzi, sono diso- 
nestissime' e da esse principalmente si è sparsa per 
tutto il Giappone I’ arte, tanto in oso alle femmine, 
di sconciarsi e disgravidare. De’ monistcrj delle set- 
te, de’ riti, della teologia, e della vita de’ bonzi, a 
quel che ne ho relazione di varj vivuti parecchi anni 
in Giappone, potrebbe scriversi un volume; ma come 
che forse da non dispiacere per la curiosità, al certo 
poco utile; oltreché v’ha cose tonto abominevoli, che 
per avventura troppo ancora sarà quel poco, che mi 
converrà dirne per bisogno dell’ istoria. Osservanza 
loro comune é d’andarsene rasi, barba e capegli : di 
non ammogliarsi, nè mangiar mai carne o pesce fre- 
sco. Al nascere della luna e del sole, e in certi altri 
punti del giorno, tutti a suon di campana s’adunano 
n salmeggiare, e cantano a due cori certe dicerie di 
Sciaca, un versetto per parte. Gente più scellerata e 
più laida non v'è in tutto il Giappone, e se altro non 
fosse , mantenitori della più nefanda disonestà: con- 
tro alla qunle { scrive di sé il Saverio) mentre io pre- 
dico , pur muovo il popolo a mostrarne abominazio- 
ne, soli i bonzi sogghignando mi beffano, e partonsi. 
E siegue a dire, dr non finir di maravigliarsi, come 
colai razza d' uomini, che usati lor vita così pubbli- 
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«•mente in ogni sorte di malvagità, par eia tu tanta 
venerazione del popolo; e non del popolo solamente, 
ma de’ grandi e de’ re, appresso i quali salgono in 
grandissimo stato. Ma di ciò sou tre le cagioni; e io 
prima, perchè questa non è una marmaglia raglino* 
liccio di gente vile e plebeja; ma come v’ ha nel 
Giappone tanta dovizia di case reali, e ognun si prende 
quante mogli può mantenere (benché una sia la prin- 
cipale); di qui è, che molti di primo sangue, che se 
rimanessero al mondo viverebbono men che secondo 
lor grado perchè il paese è poverissimo, agevolmente 
•'inducono a vestirsi bonzi, fra 'quali, come dicemmo, 
fin da fanciulli si allievano. Poi, perciocché le ceri- 
monie che nel culto degl’idoli adoprano, e certe altre 
estrinseche loro osservanze, si sludian di farle con 
tanta maestà e decoro, che é una maraviglia che incan- 
ta il popolo a vederla. Ma principalmente per l’in- 
teresse (come il volgo immagina) della salute. Peroc- 
ché i bonzi altro piu efficacemente non prtdican, se 
non, che l’osservanza de'cinque comandamenti di 
Sciaca (de’qnali si fe’menzione più avanti) all’umana 
fragilità è del tutto impossibile. Or chi vuol darsi bel 
tempo in vita, e dopo morte salvarsi, pareggi e saldi 
le partite de’suoi peccati co’bunzi e faccia loro limo- 
sino e lasci, e ne avranno in ricompensa i meriti di 
Sciaca, de’quali essi sono dispensalori, e possono trar 
chi che sia deU’inferno, e metterlo in luogo di beati- 
tudine. Veudono altresì certe vesti di carta, istoriate 
a dipintura assai rozzamente, con la vita e i falli più 
memorabili d’alcun Dio; e chi le porta, e muore con 
esse indosso; beato Ini. Altri vendono i proprj meriti, 
l’innocenza, e le virtù che acquistarono in molti anni, 
ma senza privarsene, perocché le danno a quanti le 
comperano, e sempre ne rimettono in vendita il me- 
desimo capitale. Altri dispensano polizze di cambio, 
in virtù delle quali, a chi le prende, si pagherà dopo 
morte a vista della presente, sul banco di quel Dio 
ch’egli vuole, dieci per uno di quel che avrà dato in 
limosina al bonzo, e v’é di ciò sì gran fede nel po- 
polo, che con queste carte in pugno si muojono con- 
tentissimi, e seco le fan seppellire, per trovarsele nel- 
l’altra vita, Gli sventurati sonoi poveri, che non han- 
D eli Asia. Lib. III. z6 
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no onde far partite di grau rilievo: ma più di tatti le 
donne, quali ch’elle sieno, nobili o della plebe: peroc- 
ché i bonzi accortissimi fingitori van predicando, ch’è 
presso ad impossibile che elle si salvino, perocché 
certe loro naturali lordure sono più abominevoli, che 
la malizia di tutti insieme i peccati degli nomini: on- 
de avviene, che non vi sia niun Dio che le voglia nel 
sno paradiso: se non se ad onor suo dessero a’bonzi 
denari e facultadi a gran somma, ciò ch’elle fanno, 
ed essi ne ingrassano, ed hanno onde mantenersi a tal 
numero, che in nn picciol regno, quanto sarebbe fra 
noi una men che mediocre provincia, ottocento moni- 
steri di bonzi si contano. Per ultimo, non è da lasciarsi 
la religion militare de’cavalieri, uomini d’arme sotto 
un lor Camis, che chiamano Cacub.to, io numero di 
trentamila, famosi in prodezze di guerra, e di profes- 
sione esternamente sì casti, che non che si maritino, 
ma neanche è permesso a donna che sia d’entrare in 
alcune poche città che a loro giurisdizione si tengono. 


7* 

II re di Satzuma e la corte sentono ragionar della 
fede. Come S. Francesco Saverio s’apparecchias- 
se alla conversione de' Giapponesi. 

Di colai guisa era la sinagoga di Satana ordinata 
nel Giappone, per contraffare e deridere con una mo- 
struosa imitazione la Chiesa di Cristo, quando il Sa- 
verio, scorto dalla Reina degl'Angioli che gli fu con- 
dottiero in quel viaggio, nei solennissimo dì della sua 
Assunzione in Cielo, felicemente v’approdò: onde per 
ciò a lei di ragione si dovettero le primizie dello spi- 
rito, che in pegno delle frutte avvenire si comincia- 
rono subito a raccorre nella corte stessa del re di 
Satzuma. Era questi lontano da Cangòscima intorno a 
sei leghe, onde Paolo di santa Fede, come dee sud- 
dito nobile al suo signore, andò a presenta rglisi e far- 
gli il dovoto ossequio di riverenza. Quegli il ricevè 
con accoglimento di straordinaria benignità, e ditno- 
strazion d’onore, e delle terre dell’India da lui vedute, 
e colà affatto incognite, e de’costumi di quelle a lor 
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barbare nazioni, e singolarmente della forza e del va- 
lore de’Portoghesi, quanto ebbe in desiderio di sapere: 
gli domandò: al che tutto egli interamente soddisfece. 
Poscia, da una in altra cosa passando, si venne nel 
ragionare delle diverse religioni dell'India, e sopra 
tutto del cristianesimo, recatovi nuovamente d'Eu- 
ropa, Sopra che Paolo prese campo di favellargliene 
in commendazione dell’altezza de 'suoi mister], e della 
santità delle sue leggi, tanto conformi al dettame del- 
la retta ragion naturale, e ricevute e osservate da una 
così gran parte del mondo: e vedendo che il re l’udiva 
con piacere e con mostra di credergli, si fe’recare 
una immagine di nostra Signora, con esso fra le brac- 
cia il Salvatore bambino, ritratta in tela per mano 
eccellente, e datagli dal Saverio affinchè, dove gliene 
venisse buon punto, al re la mostrasse. Sembrò mira- 
colo, della grazia di Dio il gran sentimento di pietà o 
di riverenza, a che quella veduto commosse il cuore 
del re. Chiamò a vederla quanti v’avea cavalieri in 
corte, ed egli ed essi innanzi a lei inginocchiatisi l’a- 
dorarono. ìndi volle che ancor’alla reina madre fosse 
mostrata: ed ella altresì con le sue dame e damigelle, 
prostrate a terra l’inchinarono: mille domande facen- 
do a Paolo, chi fosse quella donzella, chi quel bambi- 
no, dove nati, e di cui, e perché in tanta venerazione 
appresso i cristiani? Egli contò loro in ristretto la 
vita e le opere meravigliose del Salvatore, dal nasci- 
mento 6uo fino alla salita in cielo: il che elle udendo, 
furon prese da incredibile stupore e riverenza, massi- 
mente la reina, la quale indi a pochi dì, tornato Paolo 
a Cangòscima il mandò pregando per un suo gentiluo- 
mo di consentirle una copia di quel ritratto, e per- 
ciocché allora non v’avea quivi dipintore che a tanto 
bastasse: il fe’di nuovo richieder d’inviarle in iscrit- 
tura un sommario de’misterj della religione cristiana: 
di che egli in pochi dì la compiacque. Mentre queste 
cose passavano in corte, come i Giapponesi sono in- 
credibilmente curiosi, e sempre in contrasto e disputa 
sopra le cose dell'altra vita, per le tante e così varie 
sette in che sono fra sè divisi e contrarj; sparsosi d’ 
intorno la fama della nuova legge, e della bella im- 
magine quivi recata dall’India, e molto più de’bonzi 
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Europei (cosi chiamavano il Saverio e i doe com- 
pagni), gran numero di gente traeva ognidì alla 
cassidi Paolo, chi per vedere, e chi per udire alcuna 
cosa di queste novità. E la prima e ben grande 
maraviglia che loro dava negli ocebi si era, che uo- 
mini di qoel conto che parevano questi abbandonato 
patria, parenti, e ciò che aveanoal mondo, fin da ven- 
timila miglia lontano, per tanti pericoli e fortune 
di terra e di mare , fosser venuti colà a questo sol fi- 
ne, di mostrare a’ Giapponesi la via della salute, e 
per ciò non finivano di mirarli, e di chiedere di lóro 
condizione. E avvegnaché 1' abito fosse povero, e il 
portamento ornile; non per tanto ben’ intendevano 
essi non aver navigato colà per procacciar ricchezze, 
ne onori, da’ quali, ai contrario de’ bonzi, si mostra- 
vano estremamente lontani: onde tanto più si accen- 
devano in desiderio d’ intendere, qual fosse la forma 
del vivere, e quali i misteri della legge de’ cristianir 
Paolo, ch’era pieno di Di», come predicatore di quel- 
lo che ne sapeva, e nel rimanente come interprete, 
insegnava, continuando in ciò dì e notte e non sen- 
za il suo fratto: perocché piacque a Dio donargli in 
prima, si come prima dell’altre le desiderava, le ani- 
me di sua moglie, d’ una figliuola che avea, e di buon 
numero di parenti , che tutti insieme: ammaestrati 
da lui, ricevettero il Battesimo. Intanto il Saverio 
s’andava seco medesimo disponendo alla predicazio. 
ne dell’ Evangelio, fornendosi: più che altrove mai 
fatto avesse, di quegli ajuti , che a cosi ardua e ma- 
lagevole impresa conosceva richiedersi , ed in pri- 
ma d una profondissima umiltà, tratta del chiaro 
conoscimento del suo proprio niente, e della nostra 
insuf&cenza per qualunque affare, eziandio se di lieve 
momento: quanto più per convincere di falsità tante 
sette e tanti suvj bonzi d’ ignoranza, e metterne i mi- 
ster j in deriso e la vita in discredito, e da un termine 
sì lontano , cnm' è 1’ adorazione d’ innumerabili iddìi 
paesani e forestieri, condurre ad accettar per Dio un 
Crocifisso, e ciò non a poca gente incolta e rozza, ma 
a provincie e regni di gente per natura superba, 
di costumi per vizio perversa , di religione per au- 
torità de’ loro maestri esaminata con eterne dispaio 
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e indubitabilmente creduta. E bencbè egli conosces- 
se, ciò che così spesso ridice nelle sue lettere, ebe i 
Giapponesi più die altra geuerazion d’ infedeli erano 
di sottile intendimento, arrendevoli al vero, e ubbi- 
dientissimi alla ragione; altresì nondimeno antivede- 
va, ebe tanto più I’ inferno si leverebbe a romore, e 
si metterebbe in armi per non lasciarsi cader di capo 
sessantotto corone di regni, che da tunti secoli vi te- 
neva, e non perdere la servitù d’ una gente, quanto 
più capace del vero, tanto più caramente ad outa di 
Dio mantenuta in inganno. E che non farebbono in 
difesa dell’ antica lor legge le sette de’ bonzi, tanto 
possenti appresso i re, tanto riveriti e temuti dal po- 
polo, e in numero si può dire innumcrabili? co’ quali 
se non si avesse avuto a venire altro che a cimento di 
dispute per cognizione del \lto, poteva sperarsi vit- 
toria ebe in bue erano uomini d’ intendimento baste- 
vole alla compieiisione di qualunque alto discorso: 
ma convinti che fossero , chi darebbe più orecchio 
alle antiche loro menzogne ? ehi comprerebbe sì ca- 
ro, come facevano, le ingannevoli loro promesse? chi 
li manterrebbe grassi con sì prodighe donazioni, a 
speranza di quel dieci per uno dell’ altra vita? Chi li 
pregherebbe per nulla , non che per uomini ( quali 
faccvan tcner.-i ) in certa maniera divini? Senza ono- 
re senza credito , senza sostentamento per vivere, si 
rimarrebbono per le lor favole in ischerno, per i nefan- 
di lor vizj in vitupero del popolo, e quegli che vanta- 
vano di poter trarre altrui dell’ inferno, pure che ne 
pregassero alcun dio, s’avverrebbono per eternamente 
dannati co’ medesimi loro dei nell’ inferno. Eppur, 
volendosi saggiamente operare, di qui dovea comin* 
ciaisi, e tirare i primi colpi sopra' bonzi , che soli 
eran la fonte onde ogni male si derivava nel pubbli- 
co. Però faceva bisogno d’ annientarsi noi conosci- 
mento della propria insufficienza, e del tutto abban- 
donarsi in Dio: sì che da sè nulla osando, in lui ar- 
disse ogni cosa: e con ciò gittarsi francamente per 
mezzo de’ pericoli, eziandio di morte: conoscendo, 
che tanto sol noi possiamo, quanto egli operando con 
noi ci fa potere, ctftne islrumenti, ne’quoli non è vir- 
tù bastevole al lavorio di fatture più eccellenti di to- 
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ro.se non la ricevono impressa doli’ artefice che li 
maneggia. Di cotal considerazione il santo Apostolo 
prima di noli’ altro si armò: e se ne trovò così forte, 
che scrivendo dalla città di Cungòscima a'suoi fratelli 
di Gon. Poiché, dice, fra le menzogne de’ bonzi e la 
verità dell’Evangelio v’ha così gran differenza: e quel- 
lo ch’essi insegnai) di Dio e de’mezzi che prescrivono 
per salvarsi , tanto si dilegua da ogni retto sentire; 
di leggieri avverrà, che noi ne incontriamo persecu- 
zioni piò che di parole. Noi qui non abbiamo altro 
fina . che di condurre il Giappone al conoscimento 
del suo Creatore e Redentore Cristo GESÙ' s per ciò 
viviamo in grande speranza, ch’egli medesimo sia per 
assisterci con la sua grazia, e darci forze e ajuto, per 
condurre 1’ impresa a buon fine. I secolari di qui, 
quanto m’ avveggo, non ci saranno gran fatto contra- 
ri , salvo se i bonzi non levassero popolo, e li ci at- 
tizzassero contra. Noi con loro non ci metteremo in 
rissa fuor di ragione: uia neanche per loro ci reste- 
remo di predicare le grandezze di Dio, e la salute 
dell’anime: nè essi potranno impedirci, ne offenderci 
punto più di quello che verrà loro permesso da Dio, 
e se alcun male per loro ci sarà fatto; sarà per noi 
gran mercede, ove per amore e servigio di Dio ci 
accortino i giorni della nostra vita, esieno mezzi per- ~ 
che questa continua morte, in cui viviamo, finisca, e 
si compiano in brieve i nostri desiderj di regnare 
eternamente con Cristo. Noi siam fermissimi di ma 
ni testare la verità, quantunque ciò sia per dispiacere 
a'bonzi, quantunque per ciò abbiano a contrastarci: 
perchè Iddio ci obbliga ad avere in maggior conto la 
salute eterna de’ prossimi, che la vita nostra tempo- 
rale: e a questa ordinazione di Dio siam fermissimi 
d’ ubbidire. Così egli di sè. Indi, perciocché dise- 
gnava di chiamar colà da Goa alcuni a proseguire l’ 
incominciata conversione de’ Giapponesi, insegna lo- 
ro come debbon disporsi per rendersi abili a far cose 
degne della lor vocazione e apostolico ministero, e 
ciò, persuadendosi, con un vero conoscimento di sè 
medesimi, di non esser da loro stessi abili a far nulla. 

E vagliami a gloria sua, giacché questa è una parti- 
cella del suo medesimo spirito, e a prò di chi leggerà 
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quest’ istoria, rapportar qui succintamente nn poco 
di questa sua, a pochi nota, e nondimeno a tutti, che 
intraprendono come lui opere di gran servigio di 
Dio, troppo necessaria filosofia di spirito. Io non ces- 
serò mai ( dice egli ) di ricordarvi, che Iddio gradi- 
sce incomparabilmente piò un buon volere pieno 
d’ umiltà, con che altri gli si consacra offerendogli 
per suo amore e gloria la propria vita, che non altri 
servigi che li si facciano sei sa colai donazione di sè 
medesimo, per molti e rilevanti che sieno. State in 
procinto di vivere al Giappone: che non andrà a due 
anni, che di costà chiamerò molli di voi. Intanto 
provvedetevi di grande umiltà, e fortemente prende- 
tela contra voi medesimi, per vincervi in qualunque 
cosa proviate ripugnanza e contrasto della natura: e 
con quanto lume Iddio vi somministra , mettetevi 
all’interno conoscimento di voi medesimi, e con ciò 
crescerete in maggior fede, speranza, amore e con- 
fidenza in Dio, e zelo della salute de’ prossimi: pe- 
rocché dalla dilfidanza di sè, nasce la vera confidanza 
in Dio. Varravvi poi sopra tutto il ben fondarvi iu 
umiltà , la quale dovunque siate, e quivi singolar- 
mente nel Giappone, troverete esservi necessaria più 
di quanto immaginate. Per tanto vi priego ad appog- 
giar tutte le vostre speranze a Dio, e non a voi me- 
desimi, non alle abilità del sapere, della forza o di 
qualunque altra umana opinione. Cosi vi troverete 
armati contro a qnalsisia grande avversità e di corpo 
e di spirito, che v’ incontri per Dio, il qual sostiene 
e conforta gli umili, e quegli che nelle piccole e leg- 
gieri cose, come in un chiaro specchio, conoscono la 
propria debolezza, e han cuore da vincersi. Questi 
poscia eziandio nelle maggiori tribolazioni in che 
giammai si vedessero, non v’ ha demonj co' loro mi- 
nistri, nè mare con le sue grandi tempeste: nè trat- 
tamenti di gente barbara e sconsumata, nè verun’altra 
creatura del mondo, che sia possente d’ offendergli e 
danneggiargli. Finqul il Saverio. Così disposto coll’ 
amile conoscimento del proprio niente a ricevere 
tanto piò Dio e i suoi doni nell’ anima, quanto più 
si era vuoto di sè, un nuovo njuto su d’ alto in cielo 
si diè a procacciarsi; che fu il favore e I’ assistenza 
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de’Santi, fra’quali egli singolarmente alcuni ne rac- 
corda, vivo ( dice egli ) in grande speranza, che Id- 
dio mi sia per concedere questa grazia, perocché in 
tutto diffidato di me medesimo, ogni mia fiducia ho 
posta in GESÙ’ Cristo, nella santissima Vergine Ma- 
ria sua Madre, e in tutti i note Cori degli Angioli, 
fra’ quali ho eletto per protettore il principe e cam- 
pione della chiesa militante S. Michele: e non poco 
spero iu quell’ Arcangelo, alla cui cura particolare 
questo gran regno del Giappone è commesso. Oggi 
di specialmente a questi mi raccomando e a tutti gli 
altri Angioli custodi de’ Giapponesi che han per de- 
bito d’ ufficio di pregar Dio per la loro salvazione. 
Nè lascio d’ invocare tutti que’ Santi, che veggendo 
tanto gran perdimento d’ anime che si fa, sospirano 
di continuo a Dio , ’l pregano di salvarle. E gran- 
demente confido, che tutte le mie trascuraggini e di- 
menticanze in non raccomandare queste anime come 
e quanto dovrei a tutta la corte del Cielo, sarà sup- 
plita da’ beati Fratelli della nostra santa Compagnia 
che sono in Paradiso. Essi alla Divinità offeriranno 
continuamente i miei poveri desiderj. 

8 . 

Deli apostolico dono delle lingue , che 
San Francesco Saverio ebbe. 

A così fatto apparecchiamento d’ajuti procacciatisi 
dal Cielo, aggiunse ancora quanto per lui far si dovea, 
a rendersi idoneo alla predicazione dell’Evangelio: in 
prima tutto si diè allo studio della lingua giapponese, 
tornando a condizione e semplicità fanciullesca, nell' 
apprendere ad uno ad uno i vocahili, e i loro signifi- 
cati, e le formazioni de’tempi, e nel provarsi d’espri- 
mere la pronunzia, scolpendo e battendo le parole 
coll’originale lor suono e con gli accenti proprj di 
quel barbaro favellare. Fatica, di cui nd uomo già in 
età, come lui, altra non può essere più increscevole e 
disgustosa: oltreché con eccessiva pena del suo fervore 
gli conveniva stare a guisa di statua mutula e sorda 
(chè così appunto egli medesimo scrive) senza dir 
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parola, nè punto intender di quello che altri gli si di- 
cesse. Imperocché quantunque egli avesse in ogni 
paese quell’ ammirabile dono delle lingue cbe qui 
appresso riferirò; ciò però non era perpetuo, si die al 
primo toccar ch’egli faceva alcun terra di stranio idio- 
ma, incominciasse subito a favellarlo miracolosamen- 
te: ma ciò era sol quando a Dio piaceva investirlo con 
quello spirito apostolico, e infondergli l’abito di quel- 
la lingua: e allora il suo dire, come cosa d’oltre na- 
tura, era sì proprio, colto, ed elegante, die ne perde- 
vano qiie’medesiini del paese. Intanto egli come nulla 
di ciò fosse per essere, non aspettando miracoli, se ne 
faceva umilmente scolare, e adoperava interpreti a 
trasportare nella lingua del luogo i misterj della fede, 
e li metteva alla mente, e usciva in pubblico a can- 
tarli. Così abbiam detto ch’egli fe'da principio nella 
costa della Pescheria, e poi in Malacca, e nell’isole 
del Moluco: e quivi pur nel Giappone l’usò con istento 
continuo di quaranta giorni. Poscia Iddio gli si faceva 
Maestro, e in un momento gli stampava nell’anima 
le forme del favellare, e nella lingua i modi proprj 
del proferire: sì che dovunque usasse, sembrava alla 
favella esservi nato. Del cbe quante e quali pruove di 
fede indubitata se ne abbiano, io m’ho riserbalo a di- 
mostrarlo, qui, come in luogo più acconcio, tutto uni- 
tamente, acciocché chi ode il Saverio dire di sé mede- 
simo, ch’egli era ima statua d'uomo senza favella, e 
cbe imparava a cinguettar giapponese per apprendere 
il linguaggio, conosca quello ch’egli era senza altro 
miracolo cbe del suo zelo, che così il faceva rimbam- 
bire: poscia vedendolo ragionare in più di trenta lin- 
guaggi indiani fra loro in tutto diveisi: anzi talvolta, 
parlando un sol linguaggio, essere inteso a un mede- 
simo tempo da gente di vnrj idiomi, ciascheduno del 
proprio, intenda, con quanta ragione due sommi Pon- 
tefici abbiano scritto di lui, Sigila et prodigìa, qui - 
bus Dominili Apostolorum moruni sermonem in na- 
scentis Ecclesiae exordiis conjirmavit, ad illius 
novae sabolis incremcntum. in maini etiani servi 
sui Francisci , misericorditer renovasse. Subito 
cnim , a Deo, diversarum et incognitarum gentium 
linguas , quas non noverai , edoctus , diserlissime t 
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quasi in iisdem lerris educatisi esset, loquebatur. 
Et accidebat quandoque . ut eum ad diversarum 
nationum popolos concionerà habentem, unusqui - 
squc, eodem tempore , linguae suae, in qua natus 
erat.magnalia Dei loquentem,cumstupore et ecsta- 
si audiret, eoque miraculo multitudo magna com- 
mota reciperet vcrbum Dei. Sopra il qual fatto, pe- 
rocché egli è cosi raro, e forse dagli Apostoli' in qua 
non inai più inteso di verun'oltro in queH’ainpiezza 
che nel Saverio, proseguirò io a scrivere alcune pruove 
particolari, non altrimenti che con la penna stessa de- 
gl illustrissimi Uditori della ruota Romana, portando 
qui fedelmente ciò ch’essi nell’epilogo de’processi per 
la canonizzazione del santo registrarono, tratto e dalle 
private testimonianze di quegli che videro il miracolo, 
e dalla universale fama che ne correva per tutti i po- 
poli dell’oriente, come di cosa colà pubblica e di Vol- 
gata. Due parti (scrivono essi ) ha questo fatto: favel- 
lare speditamente e con eleganza gl’idiomi di varie 
nazioni che non nvea imparati, e in un medesimo tem- 
po essere inteso da genti di diversi linguaggi ciascuno 
nel suo proprio natio. E quanto ad amendue queste 
porti, il pruovano de visu et certa scientia quattordici 
testimonp fra’quali Manuello Fernandez, vecchio d’ 
anni ottanta, testifica d’aver veduto il P. Saverio nella 
costa della Pescheria, e nel porto di Tevanaputàn nel 
Cioromandél, predicare a quelle genti nel proprio 
loro linguaggio, e che ve n'era pubblica maraviglia, 
per lo parlar ch’egli faceva tonto francamente, essen- 
do pur’oll’ora venuto colà, nè potendo averne ap- 
presa la lingua, ch’é molto difficile a parlarsi. E tro- 
vandosi nel sopraddetto porto e casale di Tevanapa- 
tàn forestieri di nazione e linguaggio diverso, in c<rta 
predica che il Padre vi fece, ciascuno dogli uditori 
affermava d' intenderlo, come se altra lingua non 
avesse parlato che la propria materna di ciascuno: e 
il sopraddetto Manuello, che vi si trovava presente, 
anch’egli l’intese nella propria del suo paese. E cor- 
reva faina per tutto, che a qualunque terra egli an- 
dasse, ne parlava subitamente la lingua: onde per ciò, 
come a stupendo miracolo, molti si convertivano. Del 
che similmente fan fede altri, che quivi s'allegano 
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con aggiunta) che alla proprietà e pulitezza delle pa- 
role, e al garbo del pronunziare, pareva nato dovun- 
que predicava: e che come parlava ogni sorte di lin* 
gua, così ancora tutte, da chiunque a lui si parlasse* 
ro, le intendeva. Siegue Rodrigo Diaz Pereira; cava- 
liere della corte del re, che navigando da Malacca al- 
l’isola Banda (ch’è più sotto delle Molliche) sul me* 
degimo leguo che vi portava il P. Saverio, vide che 
gran numero di gentili si convertirono alla fede, so- 
praffatti dalla maraviglia d'udirlo predicare nella fa- 
vella natia di quanti quivi eran di varie nazioni mari- 
nai e passoggieri. E Gaspare Secheira Abren affer- 
mava d’aver’ udito il P. Saverio predicar nel Giappo- 
ne: e intendendolo egli nella sua lingua portoghese, 
nel medesimo tempo tutti gli altri di varie nazioni 
l’intendevano nella loro. E quattro Padri, che furono 
compagni del Santo in varie parti dell lndia, testi- 
ficano, eh’ entrando egli nel Giappone con poco o 
niente della favella che ivi si parlava; pur vi predi- 
cava senza interprete: e facendo nel dire una mesco- 
lanza di parole, altre portoghesi, altre latine, altre 
castiglinne, e alcune, pur giapponesi, come gli veni- 
vano alla lingua, pur’era inteso da tutti, come se nella 
lingua natia di ciascuno ragionasse: e ciò che ancora 
nell' isola del Moro, e nella Pescheria gli accadelte. 
E nel Moluco parlava quel barbaro idioma niente 
meno speditamente, che altrove facesse il portoghe- 
se. E nel regno di Travancòr il proprio di colà, eoa 
sì pubblico ed evidente miracolo, che alcun poco più 
che vi si fosse fermato ( ma nel richiamarono i biso- 
gni della Pescheria, come dicemmo ), non vi sareb- 
be riraso un sol gentile, che non si fosse renduto alla 
fede che predicava. Or la verità di cotal fatto, e la 
grandezza dello stupendo miracolo, ci si prova ( sie- 
guono gli Uditori ) perocché appresso tutti que’ po- 
poli ve ne avea cotanta certezza, ne seguivano con- 
versioni, e se ne facevano gran maraviglie: ciò che mai 
non sarebbe, se punto di dabbio s’ avesse avuto, che 
egli potesse apprendere con istudio le tante e così va- 
rie lingue che parlava. Ma nè a segni ciò mai si ve- 
deva, nè le grandi e continue occupazioni, che gli 
distraevan la mente in altri affari , gli concedevan 


Digitized by Google 



3i4 DELL’ASIA. 

per ciò agio nè tempo. Cosi sappiamo che i Giudei 
dicevan di Cristo: Quomodo hic litteras scit, cun 
non didicerit ? Sopra che S. Agostino, Multi, dice 
noverane ubi natus , quemadmodum fuerat educa - 
tus; nunquam eum viderant litteras discentem, au * 
diebant autem de lege dispulantem, legis testimo- 
nia proferentem, quae nemo po>set prof erre nisi le- 
gisset, nemo legere nifi litteras, didicis^et, et ideo 
mirabantur. Aggiungasi, che, per deposizione di testi» 
monj di certa scienza, in quelle provinole dote il I\ Sa- 
verio predicò, v’ha per lo meno trenta nazioni di lin- 
guaggi fra loro tanto difficili a prendersi, ch'egli è affat- 
to impossibile che uomo possa farsene pratico altro che 
per istudio dimoiti anni, e nè pur mai giungerà a 
parlargli speditamente e con la leggiadria propria di 
ciascuno: e il P. Francesco non visse nell’India più 
che dieci anni e mezzo, e di questi due intieri passò 
nel Giapppne: dunque, ad apprendere tante lingue, 
se studiandole il facesse, non più che tre mesi e mezzo 
avrebbe speso in ciascuna: ciò che non basta nè pure 
a mediocremente impararne una, ancorché facilissi- 
ma. L’abito poi di parlare ornatamente, e di parlare 
speditamente, sono differenti fra sè, e niente meno 
dal terzo di semplicemente ragionare una lingua; e 
puossi bene a forza di studio scrivere con grazia e 
garbo in alcun linguaggio, ina non già col medesimo 
anche parlarlo sbrigatumente: cbé a ciò esercizio e 
pratica si richiede: e veggiatno, che, per disusanza 
per fin la lingua materna ci si dimentica. Or per- 
ciocché sì tosto che il P. Francesco giungeva ad un 
paese, quai ch’egli fosse, e quantunque stranio e bar- 
baro, ne avea il linguaggio, e tanto elegante e spe- 
dito; manifesta cosa è, che gli veniva d’oltre natura. 
Massimamente, ch'egli era innanzi nell’elà, e per 
ciò inettissimo ad apprender favelle forestiere; e quan- 
te egli visse nell’India, andò così occupato dì e notte 
in ajuto dell’anime, che nè pur gli si concedeva quel 
poco d’ora, che a prender quiete e cibo per ristora- 
mento della natura gli bisognava. Quanto poi all’es- 
sere inteso in più lingue, mentre egli in una soia e 
questa assai rozzamente, parlava; gli Apostoli, nei 
quali lo Spirito Santo operò il somigliante, ne pruo- 
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▼ano il miracolo; ond erà il dire -die per istapore fa- 
cevan coloro in Gerusalemme: Nonne omnes isti qui 
loquuntur Galilei sant ? et quomodo nos audivimus 
unusquisqne /inguaui nostram in qua nuli sumusì 
Sopra die il Beato S. Cipriano, Aderant, elice, Medi 
et Elamitae, Mesopolami et Araba: hi omnes dura 
kebraea lingua Apostoli praedicarent , locuiio ju- 
daica, enuntiationis suae articulos cursu consueto 
evolverti, nullo exponehatur interprete: >ed vribit 
eorum, per Spiritual sanctum , intrat virius et gra- 
fia, ut iis una lingua loquentibus, propria cojfusque 
auditornm in omnibus resonaret. Come dunque il 
dono delle lingue si concedette agli Apostoli e a’ pre- 
dicatori dell’Evangelio, acciocché tornasse in prò di 
quegli ella cui conversione erano destinati, così que- 
st’altrt», d’essere inteso in più linguaggi parlandone 
un solò, Ràréa necessario per giovare a un medesimo 
tempo a molti insieme: altramente, dove gli uni inten- 
dendolo ne avrebbero profittato, gli ultri, a'quali fos- 
se incognito, sarebbon rimasi abbandonati. Or perchè 
Iddio avea inviato questo suo Servo alla salute dell' 
oriente, come in tutto il rimanente gli diè spirito apo- 
stolico, di ragion si dovea, che ancor’in questa parte 
fosse agli Apostoli somigliante. Fin qui gli Uditori. 
Torniamo a Caogòscitna. 

D ÌÌ*'U > . . a- * . • 4 :.<•! • ui 5 • i-i tu?' . 
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S. Francesco ottenuta dal re licenza di predicare, 
fa le prime conversioni. 

Apparecchiatosi il Saverio, come dicevamo più 

enti, in quaranta giorni di studio, d’una sufficiente 
istruzione de’misterj della fede trasportata in giap- 
ponese, stimò oramai tempo d’uscire in pubblico, e far 
sentire in quell'ultimo confine della terra il suono 
dell'apostolica predicazione. Già egli, con quell’avve- 
nenza senza niuna arte delle naturali sue maniere 
amabilissime, e molto più col merito delle sue virtù 
chiare a conoscersi e possenti a farsi riverire eziandio 
da'barbari, si avea mirabilmente comperati gli animi 
e guadagnata la buonagrazia de’bonzi: e in ispecie 
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gli si mostrava stretto d’arnor grande quel principale 
fra loro, che a tutti soprastava in autorità di coman- 
do, in opinion di sapere, e in eminenza di grado. Era 
questi vecchio in età d’ottanta anni, maestro fra loro 
in divinità, e consumato nelle più celebri accademie, 
e in credilo di tanto sapere, che le sue s’aveano per 
risposte d’oracolo: onde portava per nome proprio un 
titolo, che starebbe ottimamente a Dio, cioè JSinscit, 
che suona colà quanto a dire fra noi Cuore delia ve- 
rità. Fortunato, soggiunge il Saverio, se ne fosse de- 
gno almeno in parte: ma troppo ne andava una di*, 
smisura lontano: perciocché fra gli altri molti errori, 
in che il Santo negli spessi ragionamenti che tenne 
con lui s’avvide ch’egli era involto, questo principale 
v'avea, di non ben sapere se l’anima nostra sia come 
quella delle bestie manchevole e mortale, o incorrut- 
tibile e ne’tempi avvenire eterna: e di qui era il par- 
larne or come in bilico vacillando fra il sì e’1 no, or’ 
inchinandosi all’una delle due parti, sì come il senso 
il tirava a credersi animale, o la ragione a riconoscer- 
si uomo. E avesse egli almeno avuto, se non il cuore 
delia verità, almeno gli orecchi capaci d’intenderla: 
ma di quanto il Saverio gli disse per renderlo cono- 
scente dell’esser suo, altro mai non ne ritrasse, che 
lodi d’uomo che molto avanti vedeva nelle cose della 
natura, onde sì dottamente ne sapeva discorrere: e 
nulla più oltre. Giovò nondimeno non poco all’inten- 
zione del Santo. Perciocché come costui aveva in Can- 
gòscima, a guisa di vescovo, la suprema dignità nelle 
cose della religione, l’amar teneramente e l’udir sì 
continuo ch’egli faceva il Saverio, con mostre d’averlo 
in grande stima di virtù e di sapere, acquistò al San- 
to credito e riverenza appresso il volgo de’bonzi: e’I 
visitavano a molti insieme, e l’udivano con maravi- 
glia: e si diceva fra loro, che una tanta e non mai più 
veduta risolnzione, di navigar da capo al mondo fino 
al Giappone senza niun’altro fine che di portarvi a 
ben loro la cognizione del vero, non poteva essere 
fuorché da Dio: e che altro che, gran cose, e degne 
di sì gran rischio, non dovean dirsi quelle ch’egli re* 
cava. Or permettersi in pubblieoa predicare, come 
colà nel Giappone si sta eccessivamente sul punto del 
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convenevole, e forle si guardano i termini del buon 
costume, parve al Saverio di visitare in prima il re, 
fargli alcuni presentuzzi da povero, e chiedergli che 
gli fosse in piacere di consentire a lui il ptedicnr la 
vera legge di Dio, e a 'suoi popoli d’abbracciarla. A 
colai visita destinò il solenne giorno consecrato alla 
dedicazione dell'Arcangelo S. Michele: pregatolo in- 
nanzi molto efficacemente, di rinnovare ancor quivi le 
sue antiche vittorie conira Lucifero: e cui già discac- 
ciò fuor del cielo come ribello a Dio, non consentisse 
che ora gli ribellasse la terra: ma dalla signoria < he 
si avea usurpata d’una così degna parte dell’oriente, 
il tornasse alla prigione, alle catene, al fuoco dovu- 
togli nell’inferno. Non comparve il Saverio incognito 
avanti del re: perocché per avviso di Paolo di Santa 
Fede era già pienamente informato chi egli fosse, di 
quanto sapere e virtù, come caro a’Portoghesi, e in 
venerazione d’uomo incomparabile appresso tutti i re- 
gni dell’India. Per ciò il raccolse magnificamente, e 
in parole e modi di benivolpnza singolare. Non so già, 
se il Saverio concepisse speranza o prendesse, argo- 
mento, onde persuadergli di rendersi cristiano, da 
quello ch’egli medesimo riferisce d’aver veduto, che 
nell’arme del suo reai casato v’avea una croce bianca: 
onde suspicò, che, come in altri regni d’oriente, così 
ancor quivi fosse anticamente in venerazione la croce, 
e in fiore la fede di Cristo: di che se alcuna possihil 
memoria ne avesse trovato, tornava grandemente in 
acconcio de’suoi disegni, per dimostrare che la legge 
che portava al Giappone nen era novità forestiera, ma 
religione propria de’loro antenati, e più antica delle 
immemorabili finzioni de’camis: ma per quanto sopra 
ciò ricercasse, già mai non ne rinvenne, segno di pro- 
babile conghiettora . Ben grande fu la consolazione che 
gli recarono le cortesi parole del re, e quelle singolar- 
mente che gli disse, avvisandolo di guardar con gran 
cura i libri e le scritture dove portava nascosti i se- 
greti della religione cristiana: imperocché s’ella in 
fatti era, come intendeva, la vera e l’unica; al certo 
i demonj ne farebbono gran romore, e ogni forza u- 
screbbono per metterla al niente. Nel che egli parlò 
veramente da saggio: che così dovea essere, e così fu. 
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Ma andò sì lontano da valersi per sé del suo avviso, 
che anzi egli medesimo servì al demonio di principale 
strumento da perseguitarla. Indi a pochi dì, ne’quali 
si consigliò col suo interesse di quel che gh tornava 
più a guadagno di concedere o negare al Santo, gl'in- 
viò per un suo ufficiale di corte ampissima licenza di 
predicare, e in un medesimo mandò bandire per tutto 
Cangòscima, libertà, chiunque della sua corona il vo- 
lesse, potesse rendersi cristiano. Alla qoal concessione 
non s’indusse egli perciocché punto gli calesscdella 
salute eterna de’suoi, chè non vedeva tanto, e non 
credeva sì avantiima,uomo a varissimo ch’era, ci venne 
condotto dalla sua cupidità, sperando, che, perciocché 
il P. Francesco era in così gran pregio appresso i Por- 
toghesi, egli, tenendol seco e compiacendolo delle sue 
domande, acquisterebbe la loro grazia e ramìsta, e 
in suo risguardo verrebbon con le navi a fare scala 
quivi al suo porto, e recarvi le sete e i drappi della 
Cina, in permuta, come usano, dell'argento giappo- 
nese. Alandogli, anco dicendo, che di passare al Meaco, 
come avea in pensiero, non era stagione ora che tutti 
i regni di colà s’aveano rotto guerra insieme, e ogni 
città era in armi. Ristesse in Cangòscima, e predicasse 
a suo talento: intanto il Meaco avrebbe pace, ed egli 
slesso sopra una sua nave ve l'invierebbe. Con si buo- 
na grazia del re, uscì il Saverio in pubblieoa promul- 
gare la fede: e gli si affollò subito intorno gente in 
gran numero ad udirlo, condottavi da quell’innata 
curiostià che i Giapponesi hanno d’ iuteudere cose 
nuove, massimamente delle avvenire dopo il corso 
di questa vita. Or come qui tante ne udivano e sì stu- 
pende, come sono la resurrezione de’ morti, l’uni- 
versale giudicio, la beatitudine e dannazione eterna; 
si accesero incredibilmente in desiderio di sentirne 
ragionar più a minuto, e con agio di poter contrap- 
porre le ragioni de’ dubbj, che, come ad nomini di 
sottilissimo ingegno , loro correvano per la mente. 
Cominciarono dunque a farsi raunate, in guisa d’ ac- 
cademie, d’uomini d’ ogni conto, nella casa stessa 
del Santo, e a mettersi un per uno gli articoli della 
Fede in contraddittorio a disputarne: conciosiacosa 
qhe colà, dove si &tà in uu continuo litigare de’parteg- 
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gianli d’ana setta co’ seguaci delle altre, non si passa 
per conceduto se non quello che si vince per argo- 
nienti. Or’ un principio d’ essere indipendente, e di 
potere infinito, prima e universal cagione di tutte le 
cose, colà nel Giappone, dove s’ avea per indubitato 
che il mondo fosse ab eterno, non si era inteso mai. 
Molto meno che vi sia governo di provvidenza, onde 
quest’ ordine di natura si regola a disegno d’ un fine, 
eh’ è tanto oltre natura. D'altri misterj poi più pro- 
fondi della divinità, e della incarnazione e morte del 
Verbo, e dell’ essere 1’ anima spirito, di quid sia la 
vera beatitudine dopo morte, e di così fatti altri, non 
era in tanti secoli mai penetrato colà un leggerissimo 
sentore. Per ciò, come predicando in Atene S. Paolo 
le medesime verità non inai più giunte agli orecchi 
di quegli animali filosofanti, egli parve loro Novo- 
rum daemoniorum annuncialo!' esse, così ancor’ in 
Cangòscima il Saverio. Ma come disputando vedeva- 
no, che ciascuna cosa ottimamente reggeva ad ogni 
pruova di ragion naturale e divina; come incredibil- 
mente amici del vero ( pregio e dote rarissima, che 
il Sunto da tante volte a Giapponesi ), ne facevano 
maraviglie d’ allegrezza, e a parte, a parte sì come 
eran convinti, si rendevano a crederle. Il primo a 
chiedere il Battesimo fu un’ uomo natio di Cangòsci- 
ma, povero di fortuna, ma più che niun altro ricco 
di quella benedizione che si guadagnò, come primo- 
genito della chiesa Giapponese. Ghiamossi al Battesi- 
mo per nome Bernardo: e riuscì uomo di rara perfe- 
zione, come vedremo in più luoghi, dove ci conver- 
rà farne memoria. Appresso lui seguirono altri di più 
pregio, e singolarmente due bonzi: cosa ammirabile, 
e di grande esempio: non solo per la qualità di somi- 
glianti persone, che è miracolo convertire; ma per 
la generosità del zelo, che in loro vivamente s’ acce- 
se, di trarre ancor’ultri al conoscimento della verità; 
ond’ è che si offersero di navigare a Goa, e bisognan- 
do ancora più oltre in Europa, per tornare al Giap- 
pone testimonj di veduta, in fede che la religione cri- 
stiana ha popoli e regni che la professano con quella 
magnificenza e splendore che il Saverio predicava. 
Or quale c quanta fosse la consolazione, che per sì 
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allegri principj e per sì grandi sperante di sempre 
maggiore accrescimento riempievano l’anima del pre- 
dicatore, è impossibile a spiegarsi. Egli medesimo, 
non trovandosi pari a renderne a Dio il merito che 
conosceva dovergliene , scrive a’ compagni, pregan- 
doli, cbe 1’ ajutino a ringraziarlo. Quindi era il non 
sentirsi punto gravato dall’ eccessive fatiche , che 
giorno e notte durava: le quali pur gli doveano esser 
di peso più che le passate nell’India, si come aggiun- 
te allo stentato vivere che faceva in un continuo di- 
giuno, senza mai gustare nè carne uè pesce né vino, 
ma solo erbaggi e legumi conditi con una hricia di 
sale, e presi non mai più che ona sola volta il gior. 
no: giacché i bonzi per una somigliante ancorché 
finta astinenza, erano in così gran venerazione del 
popolo. Anzi, se alcuna particella di tempo gli avan- 
zava ih giorno, e quel che la notte gli rimaneva dulie 
continue orazioni e dal brieve riposo di tre scarse 
ore> tutto il dava a trasportare in linguaggio giappo- 
nese una' copiosa dichiarazione da lui composta sopra 
il Simbolo della Fede; e volle pubblicarla In quelle 
stampe, perchè tutto intorno si divulgasse, e fosse in 
vece sua a predicar con la penna dove ancor non gli 
era conceduto di giungere con la voce. 

’ io. 
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Quale, e quanta virtù il Saverio richiedesse in chi 
dee Jaticare utilmente nel Giappone. 

Oltre n ciò, per provvedere a quella nascente cri- 
stianità d' operai di spirito, che ne proseguissero la 
coltura; scrisse la seconda volta da Cangòscima all’In- 
dia, avvisando que’ della Compagnia che v’ erano, 
che si apparecchiassero a quel passaggio, perocché 
tre di' loro ne chiamerebbe colà. E ben degna di ri. 
ferirsi’ senza tralasciarne parola sarebbe quella sua 
lettera, ancor ella sia di parecchi fogli: sì piena e di 
segreti di spirito, e sì altamente comprende tutto il 
magistero da formare uomini di perfezione veramente 
apostolica: cioè non meno santi per se medesimi , 
che profittevoli per altrui. Raccorda loro, cbe non si 
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lacino ingannare da quelle, che a’ poco esperti sem- 
brano vere virtù e di virtù non hanno altro che I’ ap- 
parenza: onde il fidarsene e l’arrischiarsi per esse ad 
imprese che richieggono gran sodezza di spirito, è 
sempre con pericolo, e spesso con rovina. Per ciò 
non credean soverchio a troppo eccessivi desidei j d’un 
colai zelo dell’anime che tiene il cuore in impazien- 
za, e fare parere che si viva oziosamente dove si sta 
più mortificandosi che operando. Non paja loro es- 
sere interamente disposti a gittarsi in mezzo degl’ in- 
fedeli per ciò solo, che talvolta si sentano come av- 
vampare d’una dolce fiamma di zelo, di cui mentre 
dura il fervore , e tempeste di mare e insidie di ne- 
mici e pericoli di viaggi e patimenti e prigionie e 
morti, tutto si ha per niente, ina tutto è immagina- 
rio e lontano. Contro a nemici finti, basta ona virtù 
finta ad operar cose grandi: ma di poi quando si viene 
al fatto, s'avvede, che altro è immaginare i pericoli, 
altro provali. Sappiano, che dove solio al più un 
pajo di loro si troveranno in un paese incognito, e 
di lingua poco o niente intesa, e mirandosi intorno 
si vedranno in mezzo d’ un popolo peggio che soli: 
cioè mal veduti come fossero barbari, perseguitati 
come di religione contraria, senza ricovero per ripo- 
so, senza rifugio per difesa, e in cotidiani rischi di 
morte; proveranno assalti di tentazioni, che mai non 
caddero loro in pensiero: e se altro non ebbero che 
que’ vani bollori di spirito che non durano se non 
lungi dal fatto; si troveranno in tale abbandonamene 
to, che, come stando ne’ collegj bramano d’ essere 
nell’ India, così stando nell’ India, brameranno d’ es- 
sere ne’ collegj. Per tanto, si provveggano di sode e 
maschie virtù, coin’ è umiltà, pazienza, unione con 
Dio, purità d’ anima, ubbidienza, e sopra tutto con- 
tinuo annegamento e vittoria di sè stessi: e intenda- 
no, che chi nelle piccole cose non ha cuore da farsi 
contrasto e forza, molto meno 1’ avrà nelle grandi. 
S’addestrino a vincere il demonio in altrui, trionfan- 
dolo in loro stessi: e faccian conto, che i pericoli e 
le tentazioni passate sono minori di quelle che so- 
pravverranno. Nè s’inducano ad argomentar seco me- 
desimi in cotal guisa: Se Iddio tanto mi favorisce e 
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consola mentre sto attendendo solo a me stesso, che 
sarà quando io esca a guadagnarli anime d' infedeli? 
Credean certo, che incontreranno occasioni non me* 
no di perder sé, che di guadagnare altrui: cliè talvol- 
ta avviene, che il viver bene che privato si fa è più 
benefìcio del luogo e dell’ esempio de' compagni che 
di vera virtù che sia in noi. Per ciò non vogliano es- 
ser dove i Superiori da sé non li mandano: perchè si 
come niuno è utile per ultrui ne’ paesi dove non è 
così neanche a sé medesimo se da sè medesimo è 
lontano , cioè colà dove vorrebbe trovarsi. Se vo- 
glion farsi ottimi per attrai , facciano buoni sè stessi: 
e si raccordino , che son nell’ inferno diqaegli, che 
han messe molte anime in paradiso: e che mi giova 
gaadoguar tutto il mondo, se non goadaguo 1’ anima 
mia? Cosi bene apparecchiati di spirito, sappiano di 
vantaggio , che , per molto che paja loro d’ averne, 
tanto ne bisogna a quest’arduo ministero delle mis- 
sioni dell’India, che, quando si troveranno sul fatto, 
▼edran di certo che punto non ne avanza. Aggiunge 
poi, che per ciò non hanno d’avvilirsi né sconfìdare, 
ma prendere animo da procacciarsi que’mezzi, senza 
i quali è vanità presumere o sperare il conseguimento 
del fiae. Ben debbono continuamente esercitarsi nella 
cognizione di sé medesimi: perocché quindi avverrà, 
che non si misurino con la grande opinione che forse 
altri ha di loro, né che ardiscano mai di tirare a forza 
di prieghi i superiori a valersi di loro in imprese che 
han forte del malagevole, ancocbè sembrino gloriose: 
neanche presumano punto di sè, ma che tutta la loro 
fiducia ripongano in Dio, il quale non empie disè e 
de’suoi doni se non chi truova vuoto dell’amore e della 
stima di sè medesimo: e ciò perocché non vuole: che 
quelle che sono opere della sua pietà e della sua po- 
tenza, altri le attribuisca a sè e all’industria e merito 
de’suoi talenti. Questo in sommario è il contenuto, e 
in parte ancora le parole stesse della lettera, che il 
santo Apostolo scrisse per istruzione de’suoi: e ordi- 
nò, che da Goa se ne mandasse copia a quanti n’eran 
colà intorno ne’regni dell’India . Ed è ben cosa di gran 
maraviglia a chi non iscuopre tant’oltre, che dove e- 
gli, in vedere l’eterna perdizione di tanti popoli ido- 
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latri, piange e si lagna di non aver chi Paioli a sal- 
vargli; e scrive al re di Portogallo, a S. Ignazio, e al 
P. Sitnone Rodriguez lettere d’eflìcacissimi prieghi, 
d'inviargli colà gran numero d operai, eziandio ( dice 
agli in più lettere) di quegli clie soprabbonduno come 
inutili in Europa: e s’induce a voler fare un'invito ge- 
nerale alle più famose accademie e alle più sante Re- 
ligioni, anzi forse ancora mandarne supplica al sommo 
PontcGce; poscia, in adoperare que’della Compagnia 
che già avea nel campo, e con la falce in mano non che 
pronti, ma eccessivamente bramosi di mettersi alla 
ricolta, andasse così lentamente, che invece di spro- 
narli, gli affrenasse, negli paresse perduto per la sa- 
lute de’ prossimi quel tempo che essi nell’accresci- 
mento della propria perfezione, a guisa di solitarj, 
per non dire oziosi, spendevano. Questo, dico, a chi 
non vede più avanti, sembrerà fatto da prenderne ma- 
raviglia: ma non già a chi s’intende di spirito e sa 
quel che sia debito di virtù richiesta in uomini imi- 
tatori d’unu vita apostolica, quale è quella delle mis- 
sioni. Egli era superiore della Compagnia in oriente: 
e in così fare, dava il disegno e l’idea di quali doves- 
sero essere gli operai nostri, che ivi aveano a fa- 
ticare: e più che null’altro si dovean persuadere, che 
l’adeguato debito della loro vocazione è ben sì fare 
ogni gran cosa per la salute altrui, mn non punto 
meno per la propria peifezione: anzi della sua virtù 
si dee trar quella, che si ha a mettere in altrui. Ol- 
treché, se si risguarda al bene de’prossimi, certo è 
che Iddio, con gli uomini che sono strumenti della 
sua grazia, concorre a ben pubblico tunto più lar- 
gamente, quanto più strettamente essi con lui sono 
congiunti per la santità, e per lo merito della virtù 
proporzionata a quell’eccellcntissinio ministero. Ond’ 
e, che finalmente in prò d’altrui ritorna quel santo o- 
zio degli operai apostolici, mentre quasi a sé soli prov- 
veggono, esercitandosi nella soggezione dell' ubbi- 
dienza, nel conoscimento e dispregio di sé medesimi, 
C nella vittoria di tutte le ree inclinazioni della na- 
tura e del vizio. E tanto basti aver detto intorno alla 
lettera, che il Saverio inviò da Cangòscima a Goa 
per istruzione deSuoi. Intanto la fede cristiana an- 
dava avanzandosi in credito: e seguaci avea oramai 
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troppo più di quello, che tollerare il demonio, nè 
veder potessero i bonzi, a’qunli l’interesse cominciò 
ad aprir gli occhi sopra i fatti loro, e renderli avvedo* 
ti, che se questa nuova Religione prendeva campo in 
Giappone, in poco tempo verrebbe al di sopra di 
quella de’loro iddìi: e i misteri loro andrebbono in 
tavole, e, quel che più rilevavo, le limosine in nien- 
te e per ciò, mentre il male era sul comunicare, e 
potea ri parar visi con ingegno, ve l’ adoperarono e 
fecero insieme cospirazione di dirne da’ pergami e 
nelle pubbliche raunate del popolo, gli uni a vicenda 
degli altri, il più male che ne sapessero: e scomunicare 
e privare della grazia degli iddi i quanti da quivi in 
avvenire si accostassero a udirne: e se ciò non giovas- 
se, mettere la città a romore , e a furore di popolo 
sterminarne i Padri, e ricacciarli nell’ India colà ond’ 
eran venuti. Ma non venne fatto a' malvagi quello 
che immaginavano: perocché appresso gente di savio 
accorgimento, quali per natura sono i Giapponesi, 
la virtù e la verità, che nel vivere e nell’ insegnare 
del Saverio e de’ compagni riluceva, ebbe più forza, 
che il calunnioso e passionato dirne de’ bonzi, e non 
mancò chi loro apertamente rimproverasse, che al- 
tro si conveniva che soperchiare e deprimere con pa- 
role oltraggiose que’savj forestieri, i cui insegnamenti 
se erano sì fallaci e rei come li facevano, perchè essi, 
in numero tanti, e in profession di sapere sì altieri , 
non li convincevano di menzogna? Forse si ritiravano 
gli avversar]’ dal disputare con quanti e quali di loro 
il volessero? e non anzi gli sfidavano? L' obbajar dun- 
que contro loro, come facevano, di lontano, dava 
ad intendere che non si ardivano a provarsi con essi, 
o che, convinti della ragione , volevano vincere con 
le ingiurie, e sopraffare la verità con la forza. E più 
volte avvenne, che mentre il Santo in mezzo a grande 
uditorio nel pubblico d’ una piazza predicava, alcun 
bonzo più insolente, levando alto la voce, e inter- 
rompendolo, avvisava, che non udissero quell' Euro- 
peo, ch’egli non era uomo, come pareva ma un demo- 
nio in figura d’uomo: al che i savj uditori risponde- 
vano, che demonio o uomo ch’egli si fosse, ciò pun- 
to non rilevava: che insegnando egli la verità, ella, 
da chiunque si porga, vuol prendersi e profittarne. 
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Miracoli che San Francesco saverio operò nel 

Giappone. Risuscita la figliuola d' un idolatro , 

e il converte alla Fede. 

Iddio anch’egli, per maggiormente illustrare il 
merito de’saoi servi, e confondere In malizia de' bon* 
si, non lasciava d’operare in virtù del suo Apostolo 
le solite maraviglie: delle quali riferirò qui alcune 
poche, venuteci a notizia per testimonianza de’ me- 
desimi Giapponesi. E singoiar fu quella, di rendere 
il mare abbondante di pesci in tempo che n’ era ste- 
rilissimo: di che il popolo, che più che d’ altro vive 
di cotal cibo, era estremamente angustiato. Abbat- 
tessi dunque una volta il Santo dove gran numero di 
pescatori traeran le reti al lito, ma, come solevano 
da alcun tempo addietro, senza acquisto degno di; 
quella fatica, anzi poco meno che vuote: di che mosso 
egli a pietà, si raccolse lo spirilo in orazione, indi, 
data la benedizione alle reti, ordinò che di nuovo le 
stendessero in mare: e il fecero, perocché già 1* avea- 
no in qualche opinione e rispetto d’ uomo maravi- 
g lioso: e il provarono agli effetti di trar del mare le 
reti piene in così gran dovizia d’ ogni maniera di pe- 
sci , che con fatica poterono condurli a terra: e da 
indi in poi quel mare ne fu più che mai per 1’ avanti 
copioso. Ancor si sa d’una madre, che gli pose avanti 
on suo bambino sformatamente ingrossato per enfia- 
mento di tutta la vita, cagionatoli da una lunga op- 
pillazione d’umori: e n’era sì mal condotto, che 1’ af- 
flitta donna non ebbe molto a pregare il Santo per 
muoverlo a compassione. Egli sei recò fra le braccia, 
e mirandolo con sembiante di tenerezza, due o tre 
volte pii disse: Iddio ti benedica: e soltanto bastò, 
perche Iddio il benedicesse per modo, che inconta- 
nente gli guarì fra le mani, e sgonfiato e rimesso in 
istato d’ interamente sano, il rendè alla madre. Con- 
vieudire, che di questi, o d’altri somiglianti miracoli 
non venuti a nostra notizia, avesse alcun sentore un 
gentile lebbroso, disperato di ricoverar sanità con 
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veruno argomento di medicina: che già tutti gli si 
eran provati intorno, e tutti inutilmente. Iddio, che 
il voleva salvo nell’anima, gli spirò di mandare a ri- 
chiedere il santo Padre, di venire a sanarlo nel corpo. 
Egli, peraltro maggior affare in bene del pubblico, 
non potè compiacerlo: ma in sua vece gl’invìò un de’ 
suoi compagni, non si sa qual di loro, ordinandogli, 
ebe interrogasse tre volte l’infermo , se, rendutagli 
la sanità, abbraccerebbe la legge di Cristo; & se co- 
stantemente promettesse ebe sì, allora il segnasse della 
croce, e il sanerebbe: indi ammaestratolo il battez- 
zasse. Tonto appunto segni. Si patteggiò la sanità per 
la conversione: e l’infermo sotto fede promise, tre 
volte che ne fu domandato, che si renderebbe cristia- 
no. Quegli il segnò, e nel medesimo punto gli cadde 
di dosso quella gromma e quelle scaglie dello soa leb- 
bra, e rimase cosi netto e mondo, come mai il fosse 
stato in sua vita: e fu si evidenté il miracolo, che at- 
tenne subito la promessa, e si battezzò. Ma sopra ogni 
altro il lustre, e a crescere il pregio della Fede appres- 
so quel popolo sommamente efficace riuscì il seguente 
miracolo. Morì nel più bel fior de’suoi anni una fi- 
gliuola oltre modo avvenente, e unica ad un vecchio 
gentile, uomo per nobiltà e per ricchezze grande fra’ 
suoi: e come egli l’avea cara altrettantocbé la' propria 
vita, n’ebbe ad uscir di sé per dolore, e dava in isma- 
nie da muovere a pietà. Furono a consolarlo, fra gli 
altri, due suoi amici , cristiani novelli: e come ben 
conoscenti delialtre opere maravigliose che sapevano 
del S. P. Saverio, jl consigliarono di ricorrere a lui, e 
si confidasse nella pietà d’un tant’uomo, che, sol eh’ 
egli il chiedesse, potrebbe tornargli in vita la sua fi- 
gliuola. Il vecchio, confortato da ciò a sperare, con 
esso gli amici che gli fecero scorta al Santo, gli si 
prostese innanzi, e più con le lagrime che gli scorrevan 
dagli occhi, che con le parole che mal poteva espri- 
mere, il pregò, se tanto valevano appresso il Dio che 
predicava le sue intercessioni, a tornargli viva una 
sua unica figliuola, mortagli poco avanti, chè in un 
medesimo darebbe la vita altresì a lui, che senza essa 
si moriva di dolore. Il Santo, inteneritosi alle lagrime 
di quel misero padre, si ritirò coi fratei Giovanni 
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Fernandez a pregar Dio di consolarlo, e io breve 
spazio a lui sf tornò, e dissegli: andasse, che di certo 
la figliuola sua era viva. Egli, che, vedendolo riti* 
rarsi immaginò che si apparecchiasse di venir seco a 
piangere sopra il cadavero della defunta, udendosi 
ora dire non altro se non ch’ella vivea, si tenne scher- 
nito, e pien di cruccio e d’ira gli volse le spalle, e si 
partì. Ma nell’ avvicinarsi a casa,* eccogli incontro 
con segni d’infinita allegrezza un suo servidore, che 
ne veniva in cerca, e in vederlo da lungi gridò: af- 
frettassesi , che la fanciulla era tornata viva, nè viva 
solamente, ma sana: e ne vide egli medesimo il vero, 
cbé nel mettere il piè in casa, ella stessa si fece ad 
incontrarlo. Il vecchio a tal veduta tanto foor di 
speranza, a poco si tenne che di giubbilo non finisse: 
e piangendo, e abbracciandola, la domandò del come. 
Ella contò che incontanente, poiché morì, le furo- 
no a canto certi orribilissimi -manigoldi , che se 
la presero, e conducevanla ad una profonda voragine 
piena di fuoco, per gittarla ad ardere , ma che d’im- 
provviso si pararon loro incontro dne, a lei del tutto 
incogniti, se non che vide ch’erano di venerabile 
aspetto, e sgridando qoe'maoigoldi, la ritolsero loro 
di raanó: indi, non sapea coinè s’era trovata viva, e 
del tntto sana. Ben’intese egli chi fossero i due che 
l'aveano liberata: e condottala a render grazie al Sa- 
verio, poiché ella vide Ini e seco il Ferfiandez, rivolta 
con atto di maraviglia a suo padre, gridò: E questi 
son dessi quegli, che rn’han campata dal fuoco e 
dalla morte: e senza più , il padre ed essa chiesero 
di battezzarsi, e poscia quanti aveano di famiglia, 
istrutti ne’tnisteri della fede, si renderono cristiani. 

■tì't . «HW*F -'<* . -J ■ ■ 

1 *. 

r • 

Iddio vendica un'ingiuria fatta al Saverio. Per- 
secuzione de’ bonzi contro al Santo , e del re 
contro alla fede. 

t - •' 

Qneste e altre somiglianti opere di maraviglia, non 
vedute mai nel Giappone, nè conte di verun di coloro 
che coli sono in venerazione di Dei, portarono il Santo 
Dell’ 4sia Lib. III. 28 
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Apostolo ad opinione d'uomo d’incomparabile merito, 
e che potesse ogni gran cosa con Dio; e rffe ne confermò 
il giudicio col subìtano castigo, con che rimase punii» 
la malvagità d’on ribaldo, che fu ardito di fargli ccrr 
to pubblico oltraggio in parole, o fosse per sua spon- 
tanea arroganza, o/ come è più verisimile, ad istiga- 
tone de’bonzi; ma di cui che fosse, o sua o d’altrui, 
l’insolenza , egli hi pagò a suo costo, il Santo con ani- 
mo e volto imperturbabile l'udì-* e slava perrispondere 
a quelle ingiurie un umile rendimento di grazie, se 
non che Iddio gli rivelò che in costai voleva dare 
agli altri esempio di terrore, perchè apprendessero 
di rispettare i suoi ministri , vedendo qual merito 
ne rendeva a chi faceva loro villania e incarico. 
Così rivolto a lui, con serenità nondimeno, e com- 
passione del male che gli annunziava, Iddio, disse, 
. ti guardi la bocca; e non ebbe (ìnito di dirglielo, che 
gli si cominciò ad imputridire con una orribile 
piaga di canchero, che tutta dentro e di fuori glie 
la rose e consumò, menando marcia e vermini, e un 
puzzo non tollerabile a sentirsi. Un tal fatto parea 
dover essere d’ammaestramento e di terrore a’ bonzi 
per ravvedersi, e tornare in miglior senno: ma la 
moltitudine li faceva arditile dove tutti d’ accordo 
cospiravano in un ^medesimo, nion temeva di sè in 
particolare : e qui lor si aggiunse alle passate una 
nuova cagione d’infuriare , e fu la conversione e ’l 
solenne Battesimo d’una matrona di pregio, seguita 
da parecchi della sua famiglia. Poiché dunque nè il 
minacciare da’pergami, che avean fatto; era valuto a 
distornare il popolo dalla predicazione del Santo, nè 
gli oltraggi, che cominciarono a fare giorno e notte a 
lui, Scompagni, e alla casa dove albergavano, riu- 
scirono di verun prò per indurii a sottrarsi da quella 
continua infestazione, e partirsi di Cangoscima, a nuo- 
vo spediente s’appresero, di farne lamento appresso il 
re, e compiangersi innanzi a lui, quasi a nome di tutti 
gl’ iddi! del Giappone. Così disposto, e scelto fra Joro 
on numero de’ più autorevoli per età e per sapere, 
gli si presentarono avanti* e con sembianti e parole 
più minaccevoli che supplicanti, gli dissero di ve- 
nire inviati a lui da Amida, da Sciaca, e da tutto in- 
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sieme il sacro coro degl’ Iddn del Giappone,! quali 
mandavano a lui per sapere, a qual parte del mondo 
ordinava che se ne andassero in bando, a cercarsi nuo- 
vo ricovero e nuova stanza, poiché egli, con tanta loro 
ignominia, gli scacciava fuor del suo, anzi del loro re- 
gno, per dar luogo ad un idolo forestiere, che non 
ammette compagni. E chi era egli, uomo laico e pro- 
fano, che si costituiva ilo sé arbitro delle religioni e 
giudice degl’ iddìi, e sterminava i suoi per accettare 
in lor vece gli altrui ? Sì cieche dunque erano state 
tutte le accademie de’lelterati, e si ingannata la pietà 
di tutti i popoli del Giappone, ond’egli avesse a dar 
loro altra religione, altri Dei? Che fuma andrebbe di 
Ini ne’ secoli avvenire, quando si conterà, che il re di 
Satzuma ad Amida e a Sciaca, per averlo assunto alla 
corona del regno, rendè questa indegna mercede di 
privarli de’Ioro tempi, e dell’onore e culto che come 
legittimi Dei del Giappone v’aveano fino ab antico pa - 
cificamente goduto? Soi'ferebbono una tanta empietà i 
popoli di colà intorno? sofferebbelo il suo ? e non 
pensa va, che avesse a mettersi ogni cosa in arme, e 
torgli il regno, per renderlo agl Iddìi, cbe si empia- 
mente Be' discacciava ? V’è chi scrive cbe il re, ina- 
spritoda' una così ardita riprensione de’ bonzi, desse 
loro risposte in parole non ponto tneno minaccevoli 
e superbe: ina che che fosse di ciò, il vero si è che 
il fatto andò tutto altrKmente.il Saverio avvisa eh' 
egli subito si abbandonò, e la ragion sua così voleva,: 
perocché essendosi indotto a compiacere il Santo della 
licenza di predicare in Cangoscima la nuova legge di 
Cristo non perchè punto credesse o curasse dell’eterna 
salute, ma per cupidigia d’interesse ; in sentendosi 
minacciar ribellione di popolo e pericolo della corona, 
per timore di perder piò che non isperavn di guada- 
gnare, si rendè alla richiesta de’bonzi, sì che in tutto 
si distolse dal più voler proteggere il Santo, nè per- 
mettere che si avanzasse la fede. Non corse egli già 
im mantenente a riyoeare In grazia, e romper l’editto 
della prima concessione, o per non parervi condotto 
a forza dalle minacce de’ sudditi, cbe in un principe 
libero sarebbe stato debolezza di pessimo esempio: o 
perchè, avvicinandosi la stagione in cui le navi dei 
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Portoghesi solevano approdare al Giappone per porti 
elevarvi carico di merc»lanzie, immaginava che in 
grazia sua elle verrebbono a dar fondo a Cangòscima , 
ed egli null’altro desiderava che di fare quella sua 
città scala de’traffichi della Cina e dell' India. Ma poi- 
ché intese ch’elle erano ite a prender porto in Fi- 
rando, col cui re avea inimicizia implacabile, e guerra 
dichiarata; veggendo ingannale e delùse le sue spe- 
ranze, ne fe’prima un lungo rammarico col Saverio, 
come fosse troppo mal meritato della sua benivo- 
lenza co’ Portoghesi, i quali, anzi che venire al suo 
regno, dove erano sì ben veduti e sì cari, quasi per 
fargli oltraggio s’erano iti a giltare in porto d uo 
re suo nemico. Poscia mandò pubblicar per tutto 
Cangòscima, bando la testa e l’avere, niuno in av- 
venire lasci l’antica legge del Giappone per la nuova 
de’bonzi d’Europa. Con ciò tutte le fatiche passate 
dal santo Apostolo fino allora in disporre quel po- 
polo alla lede, tornarono quasi a niente. Quella 
gran turba d’uomini d’ogni conto, che ogni dì gli si 
faceva intorno per udirlo predicar nelle piazze, e 
disputar dovunque s’avvenisse ne’bonzi, invilita e sba- 
rattata dal timore delle minacce del re, sene ritirò 
quanto ognun potè il più lontano, e nella sua povera 
casa il lasciarono in abbandono. Al contrario quegli 
che da Dio predestinati avean già col Battesimo rice- 
vuto la grazia della fede, onde gli altri smarrirono, 
essi invigorirono maggiormente: e avendo la loro ele- 
zione per tanto più singoiar benefìcio, quanto eran 
più pochi , perocché di non molto passavano un cen* 
tinaio ; si offersero al Santo apparecchiati ad ogni 
pruova d’esilio e di morte, in testimonianza e man- 
tenimento della lor fede; ed egli, che nel fondare 
alcuna nuova cristianità avea risguardo più. alla virtù 
che al numero de’cristiani, seguì a condurli sempre 
più avanti nel conoscimento di Dio, e nell’ uso delle 
opere degne di così alta professione. Questi ognidì 
a certe ore si raunavano intorno al santo loro mae- 
stro, ad udirne alcuna nuova lezione di fede e 4 di spi- 
rito: ed egli in grazia loro trasportò in lingaa giappo- 
nese alcune più scelte e più utili particelle della 
divina Scritturo, e certi suoi divoti componimenti; e 
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sopra tatto ana intera narrazione della vita del Re- 
dentore, di cui leggeva e spiegava uno o più misterj 
per volta, con tal commozione d’animo di que’ sunti 
uditori, che come ad una ben posata meditazione 
tocchi da Dio nel cuore e infiammati nell’amor suo, 
dolcemente piangevano. E sì salde furono le radici, 
cbe la fede e la pietà cristiana gittarono in que’suoi 
primi figliuoli, cbe stati poscia molti anni senza col- 
tivamento di verun ministro dall’evangelio, nondime- 
no, in virtù di quella primiera impressione di spirito 
cbe ricevettero dal S. Padre Saverio, si mantennero e 
crebbero in ogni virtù, come egli fosse tuttavia 
presente, e proseguisse in ammaestrarli. Ben sarebbe 
stato oltre a ciò di non piceni giovamento il favore e 
l'esempio di Paolo di Santa Fide, a cui il Santo lasciò 
raccomandata quella piccola greggia di Cristo: se non 
cbe a Dio piacque rimeritare la sua virtù, chiamando' 
lo a sè dopo tnen di sei mesi. Grandi poi furono i 
pianti di que’divoti fedeli al partirsi cbe il Saverio 
fece da loro, un anno intero da cbe giunse a quel 
regno: e singolarmente il ringraziavano ( e n’aveano 
ben ragione ) perciocché fin da un altro mondo era 
venuto a sì gran costo della sua vita , condotta in 
mezzo di tanti pericoli, ad illuminare la lor cecità 
con la luce dell’Evangelio, e, toltili dell’inferno dov’ 
erano inviati, riporli nell’unica e sicura via dell’ 
eterna salvazione. 



Opere del Saverio nella fortezza d’ Esciandono. 
Miracoli operali da alcune cose di San France- 
sco nella fortezza d’Esciandono. 

Uscì di Cangòscima egli, e seco i due compagni 
Cosimo Torres e Giovanni Fernandez, all’entrar del 
settembre dell’anno i55o. : e perciocché pareva, che 
minor fosse il frutto che vi raccolse, cbe le grandi 9 
lunghe fatiche che vi durò; piacque a Dio ricompen- 
samelo altrove, e dove forse meno sei prometteva. La 
fama delle virtù e delle opere sue maravigliose, spar- 
gendosi per colà intorno, s’era fatta sentire in una tal 
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fortezza, ch’è.a lato della via diFirando, dov’egli era 
invialo, non lungi da Cangòscima più che diciotto mi- 
glia, e soggetta ad un principe vassallo del medesimo 
redi Satzuma. Per ciò giunse colà, benché forestiere, 
non però sconosciuto; anzi alquanti di que’paesani gli 
furono intorno con una dolce violenza di cortesia e di 
affetto, a condurlo seco ad albergo. E questa rocca ò 
una delle più strane e ammirabili opere che si trovi- 
no in quel mondo: perocché ha quanto a simili mu- 
nizioni da difesa può dare postura naturale di luogo, 
stile di buon disegno, e saldezza di durevole lavorìo. 
Ella è piantata, o per modo di dire nata su la punta 
d’una rupe alpestre, ed ha per tutto intorno al sdo 
primo riparo un ricinto di balze scoscese in preci- 
pizio, che vi rendono inaccessibile la salita, fuor so- 
lamente per un’angusto sentiero, agevole a guardarsi 
a mano di pochi. Nulla v’è che sia murato a mattoni 
e calcina ; ma tutto è ricavato nel vivo del sasso, e 
scolpitovi dentro a punta di piccone e di scarpello. 
Una fossa di profondissimo taglio e di smisurata am- 
piezza ne riceve le mura, che tutto intorno la cer- 
chiano : fattura d'incomparabile ardimento a condursi 
in quell’ altezza, e in una pietra di vena durissima. Sai 
cighoDe interiore d’essa si lievano dieci gran balu- 
ardi, non commessi, come oggidì nelle nostre fortezze, 
con ali di cortina fra mezzo, ma svelti e isolati, se 
non quanto certi ponti rotti, e congiunti con levatoi, 
vanno a comunicare il passo della gola dell’uno a 
quella dell’altro: e i detti baluardi sono di corpo so- 
lidi e massicci, eccetto sol che han dentro ciascuno 
le sue caverne per ricovero de’soldati. , e vie segrete 
ad ogni uso, non di sortite per lo di fuori, ma di ri- 
tirate per dentro : perocché tutti vanno a mettere in 
nn castello maestro, che sorge loro nel mezzo, e con 
torrioni e maschi altissimi li domina e sopravanza; e 
questo è il vivo della fortezza, al tutto inespugnabile 
ad ogni altra forza che d'assedio e di fame. Di questa 
rocca interiore, che pur’é tutta intagliata nel sasso, le 
facce dedali volle di fuori allo difesa sono opera di 
piano e semplice intaglio, come a muragli» si dee: ma 
quel dentro, che servead abitare, hai più marevigliosi 
lavori che a scarpello in mano si possano operare. Y’è 
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un palagio reale, con quanto può forvisi per bellezza 
e per agio ili portici e cortili e camere e sale: condotta 
la pietra nd ogni ornamento di sottilissimi intagli, 
come non fosse martellata, ma fusa. E così di certo ne 
scrivono testimonj di veduta. Or questo famoso ca- 
stello era ili Escinndono signor giapponese, e per lui 
si teneva, quando il Saverio vi fu ricevuto. Cominciò 
egli subito, con quella libertà che glie ne diede la 
cortesia de’suoi albergatori, a mettere in campo ra- 
gionamenti della vera fede, e dell’eterna salute: e 
ragunavansi a udirlo quanti v’erano di famiglia in casa 
del Tono ( così chiamano i signori ile’luoghi), e quanti 
di guardia nella fortezza. Eil era il suo dire sì pieno 
de’lumi della prima e somma verità Iddio, oltre che 
incredibile forza v’aggiungeva l’esempio del viver suo 
in ogni perfezione di cristiana e religiosa virtù am- 
mirabile, che non andò a molti giorni, che, tra per 
questo e per le vive dispute che ne seguivano, sciolto 
e rischiarato ogni dubbio, si cominciò da molti a pian- 
gere l’oscurità della mente in che fino allora erano 
stati: e di primo colpo diecesette con incomparabile 
allegrezza del Santo, ricevettero di sua mano il Bat- 
tesimo. IN è vi sarebbe avanzato niuno che si rimanesse 
infedele, se si fosse condotto alla Fede Esciandono, 
che vi pareva più d appresso che gli altri. Ma egli 
diede in ciò più licenza, che esempio, perocché forte 
atterrito dal fresco bando del re suo signore, non volle 
arrischiare la testa professandosi cristiano, se non, co- 
me egli diceva, nel segreto del cuore. Ben concedè alla 
moglie e al suo figliuolo primogenito, fanciul lo di quat- 
tro anni, che si battezzassero: e di sé il promise, se 
mai il re si mostrasse verso i cristiani meno avverso 
e strano che allora. Fra gli altri che quivi abbraccia- 
rono la legge ili Cristo, vi fu il maggiordomo del To- 
no, uomo d’età e ili senno egualmente maturo: e que- 
sto il Saverio il costituì in sua vece maestro e pro- 
motore di quella piccola cristianità, e in parteudosi 
gli consegnò in iscritto la forma per battezzare, e una 
spiegazione de'prini ipali articoli della fede, un ri- 
stretto della vita di Cristo, i sette Salmi penitenziali, 
le Litanie de’Santi, e un calendario delle feste mobili 
c fisse, tutto in lingua giapponese : poi, disegnata una 
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stanza del palagio per cappella, ordinò che ogni do- 
menica quivi raunasse quanti v’avea cristiani, e de’ 
gentili i più che potesse condurvi : e loro ad alta vo- 
ce leggesse alcuna parte del catechismo. I vener- 
dì cantassero i sette salini, e ogni giorno le Litanie. 
Gittati questi semi di fede e di pietà nella rocca 
d’Esciandono, si parti verso girando. E veramente 
caddero in buona terra, e renderono frutti di celeste 
benedizione. Perciocché l’industria e l'esempio del 
fervente cristiano, che agli altri soprantendeva , ogni 
di più multiplicò il numero e la pietà de’ fedeli: sì 
che dopo tredici anni , che passò per colà il fratei 
Luigi Almeìda, vi trovò vivi più di cento cristiani , 
ma di tanta osservanza , per non dir perfezione 
di spirito , che quella , anzi che fortezza di sol- 
dati , pareva monistero di religiosi, o una piccola 
immagine dell’antica Chiesa nascente, ma senza altro 
istruttore che lo Spirito Santo, che sedeva maestro 
nel cuore di que’ novelli discepoli della Fede: tanta 
era l’innocenza del vivere, e l’assiduità nell’ orare, la 
scambievole unione di carità fra loro, e l’uso delle 
pubbliche penitenze, che in memoria e riverenza della 
passione di Cristo e in isconto delle proprie colpe fa- 
cevano. Il Tono stesso , avvegnaché per ancora du- 
rasse nel gentilesmo, era fra’ primi nelle opere de’ 
cristiani : e due figliuoli, che in questi anni gli na- 
cquero, amendue li consecrò a Cristo, e li diede al 
Battesimo. Degli altri, che s’aggiunsero a’ primi, ve 
n’erano cinque da poter’ esser maestri nella fede ad 
un popolo : e singolarmente uno , che dagli scritti 
del Santo trasse materia da comporre in sua lingua 
materna un libro, in cui con bell’ ordine divisò tutta 
latracela della Redenzione del mondo , incomincian- 
do dalla rovina degli Àngioli e d’Adamo, e giù se- 
guendo per l’incarnazione del Verbo, 6no alla ve- 
nuta dello Spirito Santo: opera stimata dal Fratello 
Almeida, poiché la vide, degna di prenderne copia, 
per comnaunicarla a'eristinni di Bungo. Questi é quel 
medesimo, che pregato in una delle solite loro rau* 
Danze a dire qual risposta darebbe ni re se mai il ri- 
chiedesse di rinunziare la legge di Cristo: Io gli direi 
(ripigliò egli tutto da vero): Signore, v’ è egli caro 
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d’avere un vassallo alla vostra corona leale e pronto 
ne’vostri interessi , apparecchiato a difendervi con là 
vita, e che a tutti faccia secondo il dovere della giu- 
stizia, e che sia riverente «'maggiori, co’p.iri modesto, 
e pietoso co’suddili? Comandatemi che io sia cristiano: 
che Tesserlo è over per obbligo di professione ogni 
così fatta virtù. Cessate che io il sin: rimango a Dio, a 
voi, a me medesimo, ad ogni nitro, tanto disleale e 
oocevole, quanto infedele e malvagio. Così egli. Alle 
cose operate dal Santo nella medesima rocca d’Escian- 
dono s’ appartengono altresì gli effetti di due presen- 
tuzzi da povero, che partendosi fece, l’uno alla moglie 
del Tono, l’altro al vecchio che lasciava in sua vece 
maestro. A quella donò una borsetta, con entro nulla 
più che le Litanie e certe altre orazioni scritte di sua 
propria mano: ma quella savia matrona T ebbe care 
quanto ogni gran tesoro. Perocché da quel piccolo 
saggio, che in così brieve tempo poterono fare della 
santità del Saverio, conosciuto! per uomo d’ogni gran 
merito appresso Dio, credettero che le cose già sue 
in risguardo di lui otterrebbono lor quelle’grazie ch’e- 
gli medesimo se fosse presente loro iarebbe. Nè fallì 
punto alla divota signora e agli altri del medesimo 
sentimento la pia loro credenza. Imperocché provatisi 
d'appendere al collo di quanti ammalavano la borsetta 
del Santo, ne videro subitamente miracolo «li rendersi 
a ciascuno la sanità. Nè ristette sol’entro il piccol nu- 
mero de’cristiani T efficacia di così prodigiosa virtù, 
ma eziandio co’gentili era ugualmente possente: e si 
provò fna gli altri nel signore stesso della fortezza, il 
quale per estremo d'infermità condotto fino a perdere 
i sensi, e presso che all’agonia di morte, tocco dalle 
sopraddette reliquie, rinvenne e fu sano. L’altro dono, 
con che il Saverio rimeritò la pietà del buon vecchio 
che gli succedeva nel magistero, fu la sua medesima 
disciplina, adoperata da’que’novelli cristiani a due usi 
stranamente diversi: l’uno, di operar maraviglia in ren- 
dimento di sanità agl’infermi: e ne toccò fra molti la 
grafia singolarmente alla moglie del Tono, risuscita- 
ta, si può dire, con essa: tanto era vicina a terminare, 
e, segnala con quella disciplina, incontanente gaarì. 
L’altro, di far penitenza, adoperandola quc’divoli cri- 
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stiani i venerdì in che per ciò si adunavano: fino a tanto 
che il buon vecchio, perocché troppo osandola si lo- 
gorava, la recò in più riserbo, sì che, compiuto il bat- 
tersi che facevano con alcune discipline onde ciascun 
si provvide, traeva fuori qaella del Santo, e la faceva 
passar per mano; ma con legge accordata di non darsi 
con essa più che solamente tre colpi. Cosi durò sempre 
viva in quel castello la memoria del santoPadre Fran- 
cesco, l’onore delle sue virtù, e l’efficacia del suo zelo? 
con cui anche lontano si può dir che trasse alla Fede 
que’gentili, che l’abbracciarono poi eh’ egli se ne fu 
partito: e ne’ fedeli mantenne e crebbe la grazia del 
Battesimo a grado di non ordinaria perfezione. Onde 
non é maraviglia, che quando tanti anni appresso, co- 
me si è <letto, vider colò uno della Compagnia, gli si 
facessero tutti incontro a domandarlo dei lor Padre, e 
se v’era speranza di mai più rivederlo, contandone ma- 
raviglie, e udendone dal Fratello assai maggiori* con 
inesplicabile loro consolazione. 

, )']<;« nlmlli 

> 4 - 

Passa a Firando, e vi pn dica e fa cristiani. 

Di qui passò il Saverio a Firando: e fino a met- 
tersi in mare, andò, come soleva, a piedi egli e i 
compagni, con indosso i loro fardelli, cb’erano i pa- 
ramenti sacri e ogni altro arredo io acconcio di cele- 
brare, spartitone per ciascuno il suo peso. Grondi 
furono i disagi del cammino per terra, e noli minori 
i pericoli de’ corsali che incontraron nel mare: ma 
tutto era dolce alla virtù di que’tre uomini di spirito 
e d’ animo maggiore d’ ogni pericolo, eziandio di mor- 
te, purché venisse lor conceduto di stabilire in un re- 
gno , da sperarne tanto felice nascimento, la cono- 
scenza del vero Dio e la professione della legge di 
Cristo . Era anche di non piccolo alleviamento alle 
fatiche, alla stanchezza, alla scarsità del vitto, all 'in- 
felice ricovero il più delle notti alla campagna, sicco- 
me in paese dove non alberghi da raccogliere passeg- 
geri, il conversare insieme, il favellar di Dio, accom- 
munando gl’ interni sentimenti dell’ animo, e se non 
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più, il sol vedersi 1 un 1’ altro così giulivo, e forte 
più in virtù di spirito che di natura, e più reggendosi 
in Dio che li portava, che in sè medesimi che ne se- 
guivano i comandi. Così giunsero a Firando, e vi fu- 
rono accolti dalle navi de’ Portoghesi con dimostra 
zione d’ incomparabile allegrezza a stendali spiegati, 
a suon di trombe, a saluti d’artiglieria, recandosi a 
singoiar grazia del cielo trovar quivi, si può dir nell’ 
ultimo capo del mondo, quel Saverio, cbe, dovunque 
andava , portava seco il cuore dell’ India. Con pa- 
ri solennità d' accompagnamento e mostre di comu- 
ne riverenze il condussero in corte al re, che già sa- 
peva alquanto di lui per nuove recate colà da Can- 
gòscima, e molto più per quello che glie ne racconta- 
rono i Portoghesi: onde il ricevè con istraordinaria 
benignità. Al che non poco giovarono quelle pubbli- 
che testimonianze di riverenza, in che il vide essere ap- 
presso de’suoi: e parvero necessarie, acciocché un’ uo- 
mo, qual’ era il re privo del conoscimento di Dio, e 
del vero pregio delle virtù cristiane, al primo in- 
contro del santo Apostolo , non 1’ avesse a vile e 
per la povertà del vestito, e per la modestia dell’umi- 
le portamento. Ma qual cbe si fosse l’onore che 
ne tornò al Saverio, certo è, che a lui non fu caro altro 
cbe la licenza, cbe, al primo chiederla, gli fu concedu- 
ta dal re in ampissima forma, di predicare in Firando 
la fede di Gesù Cristo, e quanti liberamente s’inda- 
cessero ad abbracciarla, renderli cristiani. Comincia- 
rono dunque nelle piazze e nelle più celebri vie, il 
Santo Padre e i due compagni, ad annunziar pubbli- 
ca mente il regno di Dio; e se ne commosse tutta la 
città, e gran popolo vi traeva, condottovi da principio, 
come avvien nelle cose nuove, dalla curiosità di vede- 
re i bonzi d’Europa, e d’udire i misteri della lor legge. 
Intanto Iddio cominciò a parlare con la lingua de suoi 
ministri a’cuori de’loro uditori, e riuscì la predicazio- 
ne sì fruttuosamente, cbe in men di venti giorni con- 
dussero al Battesimo più cbe non avevan fatto in Can- 
gòscirna in un’anno. Onde il Saverio, veduto cbe que- 
sto era terreno da rispondere utilmente alla coltura, 
poiché Iddio il benediceva dal cielo, il consegnò all’in- 
dustria e alle fatiche del P. Cosimo Torres ; piantò, 
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Coll' a jnto dei Portoghesi presso al lito del mare una 
chiesa, ove celebrare i divini misteri ; e su la fin d’ 
ottobre, egli e il Fratei Giovanni Fernandez, per pas- 
sare a Meaco, s’inviarono settanta miglia più oltre ad 
Amangucci. 

_ i5. 


In Amangucci sono maltrattati il Saverio e il 

Fernandez. Il re li sente. Essi ne partono per 

Meaco. 

Questa era una delle più signorili e doviziose cit- 
tà del Giappone. Grande in quantità di diecimila fuo- 
chi, ubertosa per buon terreno, ricca per traffico 
forestiere, e molto più per le proprie vene dell'ar- 
gento, onde ha cave che rendon tesori : capo e corte 
del regno, e perciò nobile e cavalleresca, e a maravi- 
glia viziosa, singolarmente per laidezze brutali di car- 
ne, talché potea dirsi la Sodoma del Giappone. Il Sa- 
verio, senza chieder licenza al re Occindono, senza 
procacciarsi ( come aven fatto in Cangòscima ) la beni- 
volenza de’bonzi, uscì francamente a pubblicar l’Evan- 
gelio, e ciascun giorno due volte, egli in una e il 
Fernandez in altra parte della città, cominciarono 
a predicare. Nè mancò loro fin dal primo di gran nu- 
mero d’ascoltanti, che già n’era precorsa la fama, e si 
stava con brama d odirli, per giudicare , se cotesta 
peregrina loro filosofia contenesse segreti di così «Ito 
affare, che si dovesse venir da un’ altro mondo per 
insegnarla a! Giappone? dove il secondo il superbo 
istinto del paese, massimamente agli uomini di non 
ordinaria condizione, le cose che hanno stranamente 
del glorioso aggradano in eccesso, e si mirano con 
venerazione coloro in cui sono: e tale , a adirne la 
fama, pareva loro il prenderne che i nostri avean fatto 
un così lungo e periglioso viaggio di tante mila miglia 
di mare dall’ Europa all’India e di colà al Giappone, 
e senza altro [intendimento che d’insegnar la lor legge 
e farne discepoli e seguaci. Or’appena si cominciarono 
a far sentire, che dal pubblico furono richiamali a 
varie case de’nobili, accoltivi con rispetto , e richiesti 
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di dire. E se alle antiche leggi del Giappone celesta 
Europea a lor giudicio soprastesse , pi omette van di 
rendersi vinti e seguitarla: ma i fatti non andarono del 
pari con le promesse. E non è già, che, mettendo le 
due leggi insieme a riscontro, non conoscessero, una 
gran parte di loro, quanto la cristiana sia incompara' 
bilmente più confacevole a quel retto lume della ra- 
gione, di cui colà più cbe d’altro si vogliono in risol- 
vere delle cose dell’anima : ma percioetbè ella in fine 
non si ferma nel semplice intendimento, quando si ve- 
niva più oltre oli’ obbligo dei suoi precetti, all’onestà 
d’una sola moglie, al divieto delle vendette, all’avere 
in abominazione cert#enormi laidezze di carne che 
colà non si recano a coscienza; allora, come a cosa di 
sapore cbe pareu loro aver forte dell’agro, più non ne 
discorrevano col retto giudicio della ragione, ma con 
la torta inclinazione del senso. Eppur v’eran di molti, 
che udendo contare gli strazii della passione e morte 
del Redentore, s’intenerivano fino a piangere dirotta- 
mente: altri all'incontro, come a cose di favoloso ri- 
trovamento, ne fucevnno beffe, e motteggiavano con 
ischerno: e questi erano i più. Onde corsa fama del 
Santo e del Fernandez, come d'uomini venuti colà a 
vender menzogne e novelle, quante volte uscivano in 
pubblico, s’adunava lo dietro, e li seguitavano per le 
strade, ragazzaglia e vii gente quanto ve n’era in 
Arnangucci: e beffandogli sconciamente, e lapidandoli 
con parole d’oltraggio e con immondezze di loto, dice- 
van gridando: Ecco i bonzi d’Europa: Ecco i valent’ 
uomini venuti da capo al mondo fin qua a persuaderci, 
che non possiamo esser salvi altramente cbe vivendo 
nello lor legge: Ecco quegli che vietano credere più 
d’un Dio, prendere più d’una moglie: e cose somigli- 
anti. In tal maniera, quasi a romore di popolo, ne 
giunse la fama fino all’oreccbie del re : il quale poiché 
n’udì parlare con rapportamene contrari da chi in 
bene e da chi in male, volle egli medesimo udirli, e 
f e I lisi venire avanti: e in prima domandali chi fos- 
sero, do qual parte della terra venuti, e a che fine; 
poiché seppe di loro condizione, e dell’ unico intendi 
mento perchè avean preso a navigare da Europa in 
Giappone, ch’era di trarre lui c i suoi vassalli dall’e- 
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terna dannazione, e metterli io via da condarli ad una 
eterna beatitudine, ciò che solo può fare il conosci* 
mento del vero Iddio e l’osservanza della sua legge; 
ri pigliò il re, che dì cotesta gli desser conto. Allora 
il Saverio incominciò, e per lo tratto d’un’ ora e piu, 
sempre favellando giapponese, proseguì a dire della 
creazione del mondo, di che ivi non era giunta tino 
a que’ dì niuna contezza, dell' immortalità dell’ani- 
ma, dell’ultimo fine e caduta dell’ uomo, della pena 
e del premio eterno, e più seguitamente della venata 
del Redentore a liberarci da quella e renderci questo. 
Il re con sembiante composto e grave l udi attenta- 
mente per quanto disse, e m® non frammise paro- 
la: indi, senza mostra di verun segno che glie ne 
fosse paruto nè ben nè male, cortesemente il licen- 
ziò. Non era ancor giunta sopra Ainangucci l’ora pre- 
destinata dal cielo a’principj della sua salvazione; ben- 
ché non tardò a venire che indi a quattro mesi, quando 
il santo Apostolo vi tornò, intanto Iddio ne volea per 
disposizioue il merito della pazienza c della carità 
del suo Servo. E perciocché quivi non era per rima- 
nersi altroché inutilmente; gli spirò al cuore fion- 
darsene al Meaco: non porche là fosse per incontrar 

f mnto meglio che ora in Amnngucci, ma per aprire 
a strada a quegli della Compagnia che ne’’ tempi 
avvenire doveano inviarglisi dietro, e col sangue de' 
suoi medesimi piedi laceri segnar loro le orme d’ 
un’apostolico zelo, qual veramente fu quello che il 
condusse e accompagnò in quel tanto malagevole e 
faticoso viaggio. 


16. 

Meaco-. sue qualità, e grandezza. 

E’. Meaco città nel regno di Giamasciro : metropoli, 
e camera di tutto l’imperio Giapponese. La sua po- 
stura è più che altro infelice: lungi dal mure, volta 
a tramontana, in paese di terreo magro e silvestro, e 
intorniata d’altissimi monti : onde il freddo vi può 
eccessivamente, eppur v’è caro di legne, e il vivere 
sì meschino, che il comune del popolo campa di poco 
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altro che di legumi e d’erbe. Talché il bel nome di 
Meaco, che significa cosa da vedersi, gli si adatta non 
per amenità e delizie che v’abbia, ma pér la magni- 
ficenza delle corti e per l’innamerabile moltitudine 
degli abitanti. Si compone di due come città, dette 1’ 
uno Meaco inferiore P altro superiore; e questo in 
grandezza è il doppio maggiordi quello. Quattro rea- 
mi, quasi testimoni di preminenza, alla corona del 
Meaco s’ attengono : Izzumi , Tamba , Tanocuni , e 
Vomi, che tutti insieme compiono la signoria che 
chiamano della Tenza. E certe antiche reliquie di 
muraglie, che come membra d’un gran cndavero si 
veggono Sparse per un’ ampia campagna, si sono per 
conghiettura ritratte da certi le misure del compreso: 
e con esse lo spazio della grandezza, in che ana volta 
era il Meaco: e scrivono, che correva da porta a 
porta venti miglia in lungo, e nove in largo, e den- 
tro a quel gran circuito trecentomila case-, tutte a 
stanze terrene, e per ciò tanto più larghe in piano, 
quanto men rilevate in alto, per le cagioni che di 
sopra accennammo. Ma ciò, comunque possa esser 
presso che vero, se col vivo della città si misurino 
ancor Pali de’borghi che lesi stendevano per ogni la- 
to; nondimeno il più certo e più conforme al proverbio 
che anche oggi ne corre si è, che il Meaco, trattine 
i sobborghi, non passasse oltre a novnntotto in cento 
mila case: fra le quali molte centinaia di monisteri, e 
i palagi del Dairi e de’Cunghi, spazio ampissimo oc- 
cupavano. Poscia, rotta e smembrata la monarchia , 
le guerre e gl’incendi ridussero il Meaco a sì poco, 
che a pena era ana scarsa metà di sè medesimo: finché 
Taicosama, rimesso l’imperio in istato, ristorò la città, 
e tornolla olla grandezza poco men che di prima. Or’ 
in questa metropoli non meno di vizi che d’uomini , 
dove l’idolatria avea la cattedra della pestilenza nel 
Zazzo, e i bonzi divisi in molte sette, nel rimanente 
discordi, in questo solo una gran parte di loro eran 
concordi , di credere che nelle cose della vita avvenire 
non v’era nulla che credere, e per ciò non potersene 
riferire altro che favole, utili solamente a trar con 
esse dal credalo popolo con finti timori vere e grandi 
limosine, prese il Saverio a portare la verità della 
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fede, e la sapienza dell’Evangelio. Sperava, che vinta 
lei, le altre citta minori, che da lei come da madre e 
maestra prendevano la norma del credere e la regole 
dell operare, ne seguirebbono più agevolmente l'esem- 
pio. Che se i desiderj non gli sortivano a tanto, si pro- 
metteva di guadagnarsi o per disputa o per interesse 
a henivolenza del Zazzo, a cui solo sta esaminare a 
dithmr buone o ree le sette delle religioni, che ogni di 
sorgono da qualche accademia, con nuovi autori e nuo- 
vi insegnamenti: e recarlo a tanto di concedergli paten- 
te d approvazione altresì della cristiana, onde in avve- 
nire 1 bonzi non ardissero d’attraversarglisi, e contrad- 
dirgliene la predicazione. Con sì alti disegni si partì 
Aoiangucci egli, il Fratello Giovan Fernondez, e due 
Giapponesi cristiani, Matteo e Bernardo, di cui più 
avanti facemmo menzione. 


, 7 * 

Gran patimenti dì S. Francesco Saverio nel viag- 
gio da Amangucci al Meaco. 

Era la stagione la più incomportabile e disacconcia 

0 viaggiare, e il paese il più aspro e pericoloso a pas- 
sarsi, che sia nel Giappone. Egli se ne pose in cammino 
a mezzo dicembre, quando il verno, che colà è orridis- 
simo, incomincia a romper con piogge 0 settimane con- 
tinue incessanti, con freddi stempei atissimi, insofferi- 
bili fino a paesani avvezzi al rigore del clima. II paese 
poi tutto selve, montagne, valli attraversate da torren- 
ti, che v ingrossano a dismisura, e sfondate per restagni 
d acque palustri e gran pantani: e’certe pendici boscose, 
per i venti da tramontana che molto vi possono, smal- 
tate di cosi duro ghiaccio, che sono più le cadute che 

1 passi che vi si fanno: oltre al pericolo di rimanere 
oppresso da alcune come travi di gielo (così ne scrive 
chi le ha vedute), lunghe e grosse quanto un gran tron- 
co d antenna, che, per le piogge e altre acque rappre- 
se da I freddo e compigliate, crescono e pendon dagli 
arbori sopra il capo de’passaggieri. Il santo Apostolo, 
male in arnese di panni, sempre a piè, e scalzo, con su 
le spalle il suo fardello de’puramenti da celebrare, e 
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senza altro onde vivere che un sacchetto di riso abbru- 
stiato e secco che Bernardo portava, e per bere la fredda 
acqua delle surgenti. Imperocché quantunque, la reli- 
giosa pietà del re D. Giovanni di Portogallo larga- 
mente il provvedesse per mano de’snoi ministri nell 
India d’oltre a mille ducati; egli nondimeno, uomo in- 
teramente evangelico, e vero Apostolo non meno nella 
povertà che nel zelo, giammai non se ne valse in suo 
prò d’un denaro, ma frn’poveri convertiti, come fareb- 
be fra molti figliuoli un padre a cui più cale di loro 
cbedi sé medesimo, li ripartì: e potè poscia con franco 
animo scrivere agli amici di Malacca e di Goa,^ pre- 
gandoli d’alcun nuovo sussidio, onde riparare a’biso- 
gni di quella povera ma degnissima cristianità: sog- 
giungendo per ragione di merito, che non v’era in 
Giappone cristiano, che non fosse pronto a perder la 
vita anzi che rinunziare la fede. Or quali e quanti 
fossero i disagi, che in questa peregrinazione sofferse, 
si può almeno per conghicttura comprendere dal lungo 
tempo che li convenne spendervi intorno: chè andando 
pur’a giornate intere, e con la gngliardìn di quel passo 
che più il fervore della sua carità che le forze della na- 
tura gli somministravano, in un viaggio d’un qualche 
due settimane, per la cruda stagione e per le orribili 
vie, due mesi vi consumò. Salire e scendere sa e giù per 
montagne, aggrappandosi a mani e piedi su per greppi 
inaccessibili, non tanto perchè sempre il richiedesse la 
via, quanto perchè non avendo altro condottiero che 
se medesimo, e non sapendola egli nè alcun de’campa- 
gni (oltreché le nevi si tenevan sotto nascosi i sentieri 
battuti), smarrito il cammino, gli conveniva dallepun- 
te de’monti jfare scoperta da lungi, e spiare, se v’era 
come rimettersi in istrada, o città o castello ove farsi 
3 prenderne lingua. Intanto, passar torrenti e stagni 
d’acque gelale, e, boschi e vie fangose finché, dove il 
sorprendeva la notte quivi molle di sudore, e spesse 
volte di pioggia, si restava a gelare più che a dormire 
al sereno, con solo quel ristoro, che dissi, di cenare un 
pugno di riso, e stendersi sopra un nudo sasso per letto. 
Vero è, ch’egli sentiva più il patir de’compagni, che il 
suo medesimo: perocché per racconto di loro stessi 
sappiamo, che il sant’uomo nel mettersi in cammino, e 
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tatto insieme in orazione, s’infiammava nel volto di 
qoel Fuoco della divina carità, onde anche tutto ardeva 
nel cuore: e con ciò uscito di inente a sé medesimo, con 
gli occhi in cieto e l’anima in Dio, andava senza avve- 
dersene, e senza punto sentirne dolore, co'piè già gonfj 
dal freddo, attraverso delle spine e de'bronchi, e su 
per le agute schegge de’snssi, fuor di sentiero, dovun- 
que l’impeto dello spirito il portava: lasciando brani 
di vesta agli sterpi che glie la stracciavan di dosso, e 
stampando ogni orma c«l sangue che dalle gambe e da’ 
piè ignudi e laceri gli grondava. Così essi. E illuminas- 
se mi Iddio a veder quello ch'egli allora scorgeva, e a 
sapere dalla contemplazione di qual’obbietto venissero 
ad inondargli il cuore consolazioni sì possenti a torlo 
di senso a sé medesimo, e a portarlo coll’anima tBnto 
lungi ili dove andava col corpo. Ma se potea ciò fare 
veduta alcuna di cosa valevole a beatificargli lo spiri-* 
tu: per me non veggio qual’altra ella si fosse, se non se 
Iddio, dentro agli abissi delle cose future intromessolo, 
gli mostrò, quanti de’suoi fratelli, condotti dal mede- 
simo spirito e dal medesimo zelo che lai, doveano nei 
tempi avvenire ricalcare qaeU'orme ch’egli imprimeva 
col sangue, e col sangue nncb’essi ravvivarle ad imita- 
zione sua e ad esempio degli avvenire. Io dico di que- 
gli, che fino a questo dì, gittata a stento di molti anni 
la sementa dell’Evangelica predicazioue nel campo dì 
quella incolta e dura gentilità Giapponese, poscia, per 
renderla più largamente feconda, l’hanno innaffiata, e 
quinci in avvenire l’innaffieranno col sangue: uccisi a 
strazio di non men tormentosi che strani martirj, di 
croci, di catene, di lande, di fuoco lento, di veleno, 
d’acque gelate, di toglienti, e del crudelissimo suppli- 
cio della fossn, di che abbiamo scritto nella particolare 

istoria di quel regno. 

* ' ' ' 

18. 

Altri patimenti e pericoli de' quali Iddio 
miracolosamente il campò.. 

Ma questo o qualunque altro si fosse l’obbietto, che 
rendeva il Saverio insensibile al dolore, non voglio io 
dii-perciò, che se l’anima u'eru beata, il corpo non ne 
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patisse. Anzi al peso de’ troppo gran patimenti non 
resse altro che un mesh : e vinto dulia debolezza, sì 
che più avanti non potè, in Sacahcadde infermo, e 
gli convenne rendersi un poco, non a cura di medico, 
chè non n’ebbe, ma al ristoro d’ulcun brieve riposo. 
E questi furono i frutti, che la terra gli rendè in quel 
viaggio. Dui mare non ne colse punto migliori: dove 
convenendogli tragittarsi per certi piccoli golfi ac- 
corcialori del cammino, perocché v’era lutto pien di 
ladroni che vivono in corso a preda de’ passeggeri, 
uscendogliene spesso addosso alcun guato, conveniva 
camparsene sponendosi alle tempeste in mare aperto, 
anzi che affrontarsi con loro: e pur così non cessò che 
più volte non fosse assalito ,- e due di queste ferito di 
freccia : onde que’suoi ancorché barbari marinai, per 
pietà che non fosse ucciso, il nascondevano sotto co- 
perta. Cotali assalimenti, altro che alla cupidigia de’ 
corsali non li recano gli scrittori che ne favellano. 

10 nondimeno, per quello che altrove ne leggo, mi 
fo a credere, che fossero più malvagità de'bonzi che il 
facessero cacciare per ammazzarlo , che avarizia de’ 
ladroni chè il seguissero per ispogliarlo. Imperocché 

11 sempre vivo e ardente zelo della sua efficacissima 
carità, non potendo stargli chiuso nel cuore senza lo 
sfoga mentosuo proprio, ch’è la predicazione per quan- 
te città e castella e villaggi passava : il conduceva , 
subito entrato, a girar d’intorno per le pubbliche stra- 
de dov’era raunanza di gente, o in mezzo della piazza 
fermarsi, e quivi, poiché ad un pnssaggero più lunghi 
discorsi e dispute non si concedevano , recitare ad alta 
voce in giapponese una sommaria istruzione della fede. 
Nè era quest’opera di così lieve momento, che per 
testimonianza del P. Cosimo Torres non ne guadagnas- 
se la conversione d’alquanti, i quali, ammaestrati 
quanto al bisogno si richiedeva, ricevettero di sua ma- 
no il Battesimo. Vero è nondimeno, che maggiore fu 
il guadagno della sua pazienza che del suo zelo. Un’ 
uomo così male in arnese, stracciato in guisa di pez- 
zente , scalzo, e forestiero, che ivi è dir peggio che 
barbaro, oltreché sì mal concio drt’patimenti e dal ma- 
le, ebe per poco non avea forma d’uomo: predicar 
cosa di quel rilievo che è minacciare e promettere 
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s u | > | > lì c i i e premio eterno, e richieder perciò cose in 
tutto contrarie alla libertà del lor vivere sensuale e 
agl’ insegnamenti della loro antica religione, l’aveano 
per fuor di senno e folle: e tutta la marmaglia de fan* 
ciulli e del popolo gli si affollavano intorno a batterlo, 
a stracciargli i panni in dosso, a lordarlo di fango, a 
lapidarlo, gridando per isi herno a gran voci dio, dio: 
e ciò perchè egli sovente il replicava, non volendo ado- 
perar perciò altra voce propria del Giappone, affinché 
dalla somiglianza del nome non si facessero a credere, 
il vero Iddio ch’egli lor predicava essere alcun di que- 
gli, a’quali essi appropriavano nome di dio. Peggio fa- 
cevano i bonzi, sopra i quali principalmente tornavano 
le parole del Santo, in condannazione dell’ ingannar 
che fanno il semplice popolo con gli empi ritrova- 
menti delle loro menzogne. In udendolo infuriavano 
e non attentandosi da sè, gli attizzavano centra il po- 
polo perchè l’uccidesse : e sappiamo, che due volte 
sospinto a sassaie fuor delle porte di due citta, ebbe 
ad esser vi morto, se non che Iddio, fatto apparire in 
aria improvvisamente nn gruppo di nuvoli minaccian- 
te con tuoni e folgori terribilmente, ne spaventò gli 
uccisori per modo, ebe non vi fu chi ardisse di met- 
ter più olire mano ad offenderlo. Or nell’ultima e 
più faticosa parte di questo sì lungo viaggio, clie fu 
presso al Meaco: il nostro apostolico pellegrino fece 
anch’egli ('ultime pruove della sua incomparabile ca- 
rità. Perocché essendo quivi la via stranamente al- 
pestrn, e per continue rivolte di montagne difficile a 
rinvenirsi eziandio da’pratici del paese; oltreché, per 
esservi tanto pien di soldati e di masnadieri, era bi- 
sogno trasviarsi e prendere altri sentieri; p< r ciò gli 
convenne accontarsi come staffiere in servigio di certi 
mercatanti Giapponesi, che per loro aflari, bene a 
cavallo, passavano al Meaco: e per soprassoma del 
suo fardello, portare in collo la valigia di ceri un di 
loro: e giunto all’albergo, dare stalla alle bestie, e 
correr loro dietro, mentre essi, per non dar ne’ la- 
droni battendo di galoppo, andavano più a modo di 
fuga che di viaggio. A tanto condusse il zelo dell'a- 
nima questo Nunzio veramente Apostolico, e n gran- 
de esempio ne lasciò a quegli che sono avvenire- Que* 
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sii, Padri, e Fratelli, (sono le parole del P. Cosimo 
Torres, che cosi ne scrisse quel medesimo anno che 
il Saverio tornò a rivederlo in Amangucci ) questi 
sono ifervori, e queste le mortificazioni, molto dif- 
ferenti da quelle, che altri immagina vivendo fra’cri- 
stiani, prima di mettersi a provarle. Mirino quegli, 
che si preparano a venir qua al Giappone, che prin- 
ci pi i abbia avuti la predicazione dell’Evangelio in 
queste terre, e che esempi loro si propongano ad 
imilnre. Al certo, per molto che facciano, tutto par- 
rà niente, rispetto a quel lo che il P. Maestro Fran- 
cesco v’ha operalo e patito: e con ciò giammai non 
si troveranno tentati. Aver poi a contar per minuto 
tutti i vitoperii e gli affronti, la fame e i freddi , eh’ 
egli e i compagni sostennero, sarebbe un non finir 
mai. Così egli. Eppure, come da principio avvisai , 
parve che Iddio altro non richiedesse, se non sola- 
mente aprir la strada all’Evangelio fino a quel centro 
del regno, e quivi prendere a nome di Cristo e della 
Chiesa il possesso di quelle terre : indi tornarsene , 
perchè altri dopo lui cogliesse il frutto delle sue fa- 
tiche e s’avanzasse col meriio d^l *uo zelo. Concio* 
sinché trovato quel gran popolo di Maeco tutto in ri- 
volta d’ armi per guerra che nvea co’ re condonati, 
non vi fu chi punto badasse alla predicazione dell* 
Evangelio. Anzi nè pur mai gli venne fatto d’ abboc- 
carsi col Vò nè col Zazzo, per cavarne patente d’ ap- 
provazione della legge cristiana, e libera facoltà di 
pubblicarla senza contrad zione de’ bonzi: eh’ era co- 
me dicemmo, il secondo suo intendimento. Perocché 
o sin legge ordinaria di que’ tribunali, o fosse allora 
straordinaria avarizia de’ ministri, per solamente es- 
ser intromesso a parlare con alcun di que’ principi, 
gli facen bisogno comperarne la grazia con più di sei- 
cento ducati: ed egli non avea altro che sè medesi- 
mo, e il tesoro della salute eterna, che quegli nulla 
curavano. Con ciò, stato quivi fino a tanto che vide 
manifesto non esservi che sperare, alla fine di feb* 
brajo dell’anno i55i. diè volta, e tornò per lo me- 
desimo viaggio, e co’ medesimi pericoli e disagi, di 
mare e di terra, con che vi si era condotto. 
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Dal Mcaco torna ad Amangucci , e vi predica la 
santa fede. Quanta virtù si richiegga in chi va 
a convertire il Giappone. 

La mercede di così degna peregrinazione Iddio s’ 
apparecchiava di rendergliela in Amangucci: dove 
poiché fu tornato, quattro mesi e più da che se n’era 
partito, per introdurvi la fede, si consigliò di pren- 
dere quella via, che sola gli parve la più convenevole 
al presente bisogno: e fu di comperarsi la benivoleu- 
za del re con un curioso presente, donatogli a tal 
Gne parte dal governatore dell'India, e parte dal ca- 
pitan di Malacca , suoi di voti ssi tu i amici. Ciò era un 
oriuolo a ruota , un buonaccòrdo, e somiglianti cose 
^nostre d’Europa, al numero di tredici, ivi del tutto 
nuove e peregrine , e perciò incredibilmente gradite 
dal re ; il quale, per renderne al Saverio il cambio, 
gl’ inviò a donare una gran ricchezza in oro e in ar- 
gento: ma egli ne rimandò ogni cosa, con fargli dire, 
che non l'avea tratto colà vaghezza niuna che avesse 
di cosa che sia al mondo, ma desiderio di far lui e ’l 
suo regno ricco d’ un bene, che solo non ha pari al 
modo: e che la grazia, che per lo conseguimento di 
questo suo Gne desiderava, verrebbe egli medesimo 
a piè di sua Altezza a domandarla. Il giorno appresso 
gli fu a presentare le lettere che seco avea perciò re- 
cate, I’ una del vescovo di Goa, l’altra del governatore 
dell' India, ainendue in commendazione della leggo 
di Cristo e sua: indi il pregò a consentirgli di pub 
blicarla a’ popoli del suo regno. Egli cortesemente 
gliel concedè: e mandò subito pubblicare per tutti i 
più celebri luoghi della città, scritto in tavolette, co- 
me ivi è costume nella pubblicazione de’ bandi, es- 
sergli molto a grado, che i suoi sudditi e vassalli ab- 
braccino la nuora legge, che i bonzi d'Europa avreb- 
bero loro insegnata. E perchè , come forestieri e vo- 
lontariamente poveri, non aveano nè dove ricoverare 
nè dove aprire scuola per istruzione del pubblico, 
consegnava loro un monistero stato di bonzi, allora 
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disabitato. Con tale assicara mento della regia pode- 
stà, cominciarono il Saverio e ’l Fernandez ad uscire 
in pubblico; e due Tolte il dì, ne’ più frequentati 
luoghi della città, fremendone i bonzi, ma non osan- 
do contraddire , annunziavano la santa legge di Cri- 
sto: e singolarmente il Saverio col dono ammirabile 
delle lingue, che quivi Iddio a’ nuovijiisogni con nuo- 
vo miracolo gli rendè, predicava nella propria loro 
favella la mattina a’ Cinesi, che quivi con occasione 
di traffico erano in gran moltitudine, e nella loro il 
giorno a’ Giapponesi. Innumerabite era il popolo d f 
ogni condizione; che accorrevano ad udirlo: e quel- 
la sapienza e quello Spirito di Dio , che parlava 
in lui, penetrava loro nell’animn così altamente, che 
quanto l’altra volta che vi predicò v’ ebbe d’ abban- 
dona mento e di scherni, tanto all’incontro questa di 
seguito e d'onore. 1 nobili principalmente e i letterati, 
per meglio farsi od intenderlo, e per appagarsi ne’dub- 
bi con le dispote, cominciarono a rnunarglisi in caso: a 
tanti insieme, ch’egli medesimo scrive che non vi capi- 
vano, ond’era,che uscendone alcuni già stanchi benché 
non sazj di contendere e quistìonare, ne sottentrnvan 
ile’freschi a rimetter la zuffa con nuovi dubbj. Ma me- 
glio fia udir sopra ciò lui medesimo, dove in una sua 
lettera a S. Ignazio, divisando lequalità necessariamen- 
te richieste in quegli della Compagnia che d’Europa 
doveano inviarsi al Giappone, descrive appunto sè stes- 
so, e quello che con la pratica di due anni e piò neaven 
sperimentato. E primieramente uomini vuole che siano 
di vita sì per ogni parte incolpabile, che i Giapponesi, 
sottilissimi osservatori, e tenerissimi a scandalezzarsi di 
qualunque eziandio se leggier difettnzzo chescuoprano 
ne’maestri delle cose dell’anima, per quanto curiosa- 
mente ne cerchino, punto non trovino onde possano ra- 
gionevolmente riprenderli. Poi che non meno siano di 
grandi lettere, che di gran virtù: conciosiaché i Giap- 
ponesi in difesa dell’antica religion che professano so- 
gliono dirci, che hanno anch’essi i loro teologi, in nu- 
mero molti, in sapere eccellenti, da non prendere se non 
vinti, nè da vincersi salvo a forza di provatissime veri- 
tà. Terzo, che vengano apparecchiati alla sofferenza di 
continui patimenti, e d’estreme necessità: vivere di le- 
gumi, d’erbe, e d’acqua: portar freddi aspi issimi: vestir 
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poveramente: non aver ricovero dove raccogliersi, nè 
agio per dormire. Oltre a ciò, che siano di gran cuore, 
per vivere in gran pericoli, e morire, bisognando, in 
gran tormenti: perciocché debbono prenderla alla sco- 
perta contro de’bonzi, rivelare gli occulti e nefandi lor 
vizj, e metterne gli insegnamenti in dispregio, e i co- 
stumi in abominazione del popolo: ed essi, ove dispu- 
tando non giungono a potersi difendere, ingiurando si 
voltano ad offendere chi loro si contrappone. Indi sog- 
giunge: Io scrivo al P. Maestro Simone, e, lui assente, 
a chi è rettore di collegio di Coimbra, che di colà non 
invìi a queste università delGiapponealtro che uomini 
conosciuti e approvati dalla vostra santa carità. Hanno 
ad esser perseguitati assai più, che molti non-pcnsano. 
Hanno ad essere infastiditi da visite e da domande in 
ogni ora del dì, e parte ancor della notte: e chiamati 
alle case di persone di conto, dolile quali nonèpermesso 
liberarsene con iscuse. Nè ha da sopravanzar loro 
tempo da orare, da meditare, e da contemplare, nè per 
ninno spirituale raccoglimento. Nè potranno dir Messa, 
almen ne’principii: anzi mancherà loro il tempo da re- 
citare il diviu’ufficio, molto più da mangiare e dormire. 
I Giapponesi sono molto importuni: singolarmente con 
gli stranieri, perchè gli hanno in conto di nulla, e si 
prendono giuoco di loro. Or che sarà dicendo male di 
tutte le loro sette, e condannando i lor vizj manifesti? 
Cosi egli. Ma questa importunità de’savj Giapponesi 
opportunissima riuscì all’intenzione del Saverio: im- 
perocché sì come essi sono d’ingegno si docile e si ar- 
rendevole a lasciarsi condurre a mano dalla ragione; 
quanto più interrogando e disputando cercavano, tanto 
più tosto e più dentro penetravano al conoscimento del 
vero e de’lor dubkj sodisfatti, intendevano, che nellafede 
nostra non v’è nulla che ottimamente non si tenga aci- 
mento e a martellodiqualunque severa discussione. Era- 
no ìd Amangucci da nove o più sette di religioni fra sé 
discordanti e contrarie, e ciascuna avea gran numero di 
partigiani e seguaci, che la mantenevano in disputa, 
onde stavano sempre sul contraddirsi e difendere la 
propria per migliore. Ma poiché il Santo cominciò a 
farsi sentire, tutte s’accordarono insieme: e messe da 
parte legaree i litigj particolari, cospirarono unitamen- 
te ad impugnar lui solo, ohe tutte le condannava. 
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»Jan Francesco Saverio con una sola risposta 
sodisfa a molle e diverse interrogazioni. 

» » * ' ■ ■% 

b qui avvenne qoel tanto celebre e stupendo mira- 
colo, del sodisfare ch’egli faceva con una sola risposta 
alle proposte di molti: imperocché come erano tanti e 
di così varie sette quegli che si adunavano a contradir- 
gli, spesso avveniva, che a un medesimo tempo met- 
tessero. in campo dubhj sopra diversissime questioni* 
chi del vero esser di Dio, chi della creazione del mon- 
do, chi della' natura e malizia de’demonj, dell'Immor- 
talità dell'anima, dell’eternità del premio e della pena: 
e altri ancora, per sola curiosità di sapere, del movi- 
mento de’cieli, della cagion degli eclissi, de’tooni, e 
delle folgori, e dell’arco celeste, e somiglianti ìd gran 
numero, tutte ugualmente dissimili. Egli una sola ri- 
sposta dava n tutte insieme, e Iddio trasformava in tal 
guisa quelle parole o in bocca sua o negli orecchi de- 
gli ascoltanti, che sonavano a ciascuno tutto quel cbe 
si richiedeva ad appagargli del dubbio, come se a lor 
soli e non insieme ad ogni altro avesse risposto. Del 
che avvedutisi parecchie volte qne’letterati e que booti, 
e facendone, come ragion voleva, grandissime maravi- 
glie; si accordavano ad accozzare insieme altre nuove 
proposte intorno a soggetti d’argomento più lontani 
cbe il eiel dalla terra. Non traovo espresso, cbe, come 
nella briéve; risposta che lor faceva intendevano lo scio- 
glimento ciascuno della sua propria quistione, così an- 
cor di pari intendessero quelle degli altri. Ma ben ne 
pare, al mirarsi che facevan l’un l’altro in sembiante 
d'attoniti, parte* a creder mio ripensando in cosi po 
che parole i tanti e sì varj sensi ch’elle loro rappresen- 
tavano alla mente, e parte per maraviglia, non appo- 
nendosi al come. Vero è, che non furono tanto avveduti, 
che mai s'accorgessero quella esser virtù chiaramente 
oltre natura, ma il recavano ad una tal’eccellenza di 
gran sapere, e a magistero d’arte, a loro anzi ancora ai 
compagni del Santo, incognita. E di qui è, cbe venuto 
da Firando ad ùmangucci il P. Cosimo Torres, e con- 
Dcll'As a Lib. Ili 3o 
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venuto al Saverio, come più avanti diremo, passare di 
quivi a Bungo, i borisi, che non potendo reggergli con» 
tro si erano ritirati da più assaltarlo , ripigliato 
animo, ritornarono arditamente co’due suoi compagni 
a disputare, dicendo, cb’essi non erano del gran sapere 
che il P. Francesco, nè aveano l’arte di appagar molti 
dubbj con uno semplice e sola risposta. Oltre alle te- 
stimonianze: che di questo e d’altri miracoli, cbe il 
Saverio operò nel Giappone, si hanno con autentica 
provazione di chi ne fu spettatore e testimonio nei 
processi ( e piacerai qui solamente accennarli); voglio 
per ultimo riferir quello, che il P. Antonio Quadros 
dopo quattro anni ne intese, e lo scrisse al P. Diego 
Mirone, allora provinciale in Portogallo. Queste a me 
(dice egli) raccontò un’uom Giapponese, che area ve- 
duto il P. Maestro Francesco far tre miracoli nel Giap- 
pone. Un mutolo e parolitico, il fe’parlaree cammina- 
re: parimente ad un’altro mutolo rendè la favella; e 
ad un sordo l’udito. Dissemi ancora, ch’egli era stima- 
to il maggior’ uomo d’ Europa, e che gli altri Padri 
della Compagnia non erano come lui: perocché nonsa- 
pevano rispondere altro che ad un gentile per Tolta; e 
quello convinto, si azzuffavano con un altro: ma il 




venivano a parlargli, e facendo dieci o dodici di loro 
altrettante interrogazioni, dava una sola risposta, e con 
essa sodisfaceva alle quistioni di tutti. E dicendogli io, 
che ciò forse avveniva, perchè tutte le interrogazioni 
erano somiglianti; mi rispose che no: anzi diversissime: 
aggiungendo, che il far questo non era al P. Francesco 
cosa nuova, anzi molto ordinaria e osata. Così egli. 
Altre cose di maraviglia operate dal S. Apostolo tro- 
varono durar’ivi tuttora in memoria i Padri, che poi 
negli anni appresso sopravvennero al Giappone: ed io 
nell’istoria sua propria le ho rapportate a’ior luoghi e 
tempi. ii i'j', aUiMfMHHjk'' 
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ai. 

Converdoni fatte in Amangucci da San Francesco 
Saverio, e da' compagni. Fatto singolare del 
F. Giovanni Fernandez. 

% i 

* Or Ira per la forca del «ero, a coi disputando e 
contraddicendo, nè letterati nè bonci potevano ripara* 
re, e per la novità de’miracoli che v’operò in gran nu- 
mero, e tinatmente per l'aimnirabile esempio della soa 
▼ita, cominciò il S. Apostolo a raccogliere anime alla 
fede, a tante insieme, cbeinmen di dne mesi ne battez- 
zò cinquecento, gente, buona parte di loro nobili e 
scendati: i quali, come si eran renduti combattendo, 
cioè disputando, econfessandosi convinti a poco a poco, 
riuscirono cosi bene a nmaestrati, che passavano per 
maestri. Ed era cosa ammimbile quella che il Saverio 
stesso vedeva, e scrissela in Europa, che d’altro non si 
parlava in tutto Amangucci, nè si faceva adunanza nei 
pobblici luoghi, nè v’era casa particolare, in cui della , 
fede di Cristo non si disputasse: e quegli eh erano stati 
i più tardi a crederla e i più acerbi e ostinati a com- 
batterla, erano a difenderla i più valenti, e i più esem- 
plari nel l'osservarla: e nmdvano il santo lor Padre sì 
teneramente, che non sapevan partirglisi della casa e 
dal fianco, sempre cercando nuove domande da fargli:e 
trovando che ogni cosa ha mistero (come nel modo di 
segnarsi, in cui tanti sacramenti si accennano), ne go- 
devano a maraviglia. Egli poi, era inesplicabile la con- 
tentezza chene traeva, tal che altrove mai pari a questa 
non ne avea provato. Onde ^poscia scrivendo da Cocìn 
nell’India a’compagni d’Europa. Poco ha, dice, ch'io 
son tornato qui dal Giappone, assai bene in forze del 
corpo, benché di virtù, e di spirito debolissimo. Ma 
tutta la mia speranza per mettermi a questo faticosis- 
simo viaggio della Cina, sta collocata nella benignità 
di Dio, e negl’infiniti meriti di GESÙ’ Cristo. Impe- 
rocché quantunque io sia oramai tutto biancoe canuto, 
non è però, che non mi senta, quanto mi sia stato mai 
in altro tempo, gagliardo e vigoroso: mercè che le fa- 
tiche che in ammaestrare gente costumata, e ben com- 
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posti» d’animo, amica del vero, e bramosa della propria 
salute, si soffrono, rendono incredibile contentezza. Io 
non ho provato in mia vita tante consolazioni come in 
Amangucci, quando, per licenza del re, concorreva cosi 
gran moltitudine ad ascoltarci. Io vedeva umiliata la 
superbii», e doma l'alterezza de bonzi: e i più crudi ne- 
mici del Nome di Cristo, vinti, e renduti alla sua ubbi- 
dienza. Vedeva il trionfar ebe facevano que’novelli cri- 
stiani, quando superati in disputa i bonzi, ue tornavano 
con la vittoria: e la gran cura ebe gli uni a gara degli 
altri ponevano in convincere i gentili, e condurli al 
Battesimo; o l’allegrezza in contare i modi e gli avve- 
nimenti dalle loro battaglie, e lo sterminio ebe ne se- 
guiva dalla superstizione de’barbari. In vedere e udire 
cotali cose, mi riempieva il cuoredi tanta consolazione, 
ebe io perdeva il senso al dojore delle mie proprie ca-_ 
lamità! Ohi fosse in piacer di Dio, che come io raccordo 
queste mie contentezze, provate, mercè della divina 
beneficenza, nel mezzo delle mie fatiche, così ancora 
potessi non solamente mandarne memoria, ma farne 
gustare alcon poco per saggio alle Accademie nostre di 
Europa. So certo, che di cotesti giovani studenti gran 
numero s'indurrebbe a venire a spendere ciò che ban 
d’ingegno e di forze, in ajuto di questa gentilità, se 
una volta gustassero la soavità delle celestiali delizie 
che in somiglianti fatiche si prnovano. Fin qui il Sa- 
verio. Pur verameute non furono tanto in colmo le 
contentezze di quest’uomodi Dio, che non gli rimanes- 
se assai onde piangere e rammaricarsi. Non dico sola- 
mente sopra il re d’Amaogucci,' il quale, per molto 
che avesse in pregio la religione cristiana» por nella 
miserabile cecità dell’idolatria e nelle antiche bruttez- 
ze della sua carne si rimase: ina sopra un'altro, il pri- 
mo baron della corte, e gran brac cio del re, per nome 
Neatondono, in cui, se come cadde una scintilla, cosi 
fosse sceso un pieno raggio della luce del cielo, quella 
piccola chiesa d’Amangucci avrebbe avuto in lui un a- 
postolo. Questi e la moglie sua aveano il Saverio in 
quell’onore che Padre, e io quella venerazioneebe San- 
to, e amavano svisceratamente esoccorrevano i cristia- 
ni, e proteggevano in grandi maniere la fede. Ma per- 
ciocché delle proprie loro sustanze aveano fabbricato 
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a 'bonzi e dotato gran numero di monisterj, incresceva 
loro (come scioccamente dicevano) di perderne la mer- 
cede. Così per non perdere quel cbe non avevano, non 
gbadagnarono quel che potevano avere, onde doppia- 
mente perdettero, le facoltà temporali e i beni eterni. 
Mitànto ancora a'due compagni del Santo venivano be- 
nedette dal cielo le fatiche, e prosperati! travagli in prò 
deU’anime, con fatti d’ammirabile riuscimento. Singo- 
larmente al Fratello Giovanni Fernandez, a cui Iddio, 
per merito d’illustre vittoria di se medesimo, rendè un 
dé’più gloriosi trionfi cbe aver possa un ministro dellE- 
vangelio Éiell’operu della conversione degl’infedeli. Sta- 
và egli in un de’più celebri luoghi della città predi- 
cando ardentemente a gran numero d’uditori, nè pun- 
to gli veniva fatto di colpire al cuore e penetrar dentro 
aii’anima di veruno: quando un malcreato idolatro, 
trattosi ovanti, e facendo sembiante d’ appressargli 
allWeccbio per favellargli segreto, gli scaricò un sto- 
machevole sputacchio in faccia, e poi, come d’un bel- 
lissimo fatto, a modo di trionfante n'andò, rivolgendosi 
a ogni posso indietro a mirarlo, sghignazzando, e fa- 
cendone mirabilissima fe6ta. Degli uditori, ciò che 
suole avvenire fra molti, chi rise, e chi ne sdegnò, 
come ad un’ atto abominevole e villano: poi tutti 
unitamente affissarono gli occhi nel Fratello, osser- 
vando come si tenesse alla vergogna di quell’ improv- 
viso e pubblico vilopero. Egli, nè seguì punto con gli 
occhi quell’ insolente, nè si mutò di sembiante o di 
colore, nè si ristette dal dire; ma col medesimo volto 
dì prima, coinè nulla di ciò fosse stato, proseguì a 
ragionare, e intauto, tratlossi faori molto quietamen- 
te il fazzoletto, si nettò di quella sporcizia, e durò 
nel primiero tenore, fino a compiuto quanto all’ in- 
tendimento dal suo discorso si richiedeva. Allora si 
fe’silenzio in tutti , e ancor ne’ piò dissoluti, lo scher- 
no si rivolse in ammirazione. Quella virtù d’animo 
sì composto, e ciò ciré nel Giappone tanto si pregia, 
quella padronanza di sè a tenersi imperturbabile , 
eziandio negli accidenti che sopra prendono improvisi, 
parve cosa da uomo di cuore sopra modo signorile e 
magno. Ma più oltre di questo penetrò a conoscere 
od certo dé’ più saggi e autorevoli letterati che allora 
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fossero in Amangucci , nemico implacabile e impu- 
gnatore fierissimo della fede cristiana, e Iddio Te i' a- 
vea condotto per avere in lui pronto alla mano onde 
rendere al suo servo mercede degna del merito del- 
la sua pazienza. Questi, com’ era di grande avvedi- 
mento, o per meglio dire, come Iddio internamentói 
gli scorselo spirito, cominciò a filosofare da savio, 
e conchiudere seco medesimo, che legge indubitata- 
mente divina conveniva dire che fosse quella , che 
summinislra a chi la professa virtù per cose, dove le 
forze della natura non giungono. E in questo mede» 
simo gli si apersero gli occhi a conoscere ciò cbé dian- 
zi, acciecato dalle sue tenebre, non vedeva: che no- 
mini di quel conto che erano qnesti venuti, dagli ai- 
timi confini del mondo, per disagi e pericoli, quanti 
ne portano le navigazioni di vastissimi oceani , e i 
viaggi per terre incognite e barbare, non si potevano 
esser condotti al Giappone, ne tirati dall’ ambizion 
dell’onore, vivendo in tanto dispregio di sè medesimi 
e del mondo, né da cupidigia d’interesse, quegli che ri- 
mandavano i tesori d’oro e d’argento, loro spontanea- 
mente offerti in dono dal re. Dunque, nc/n altro averli 
condotti, che un'eccessivo amore del loro Iddio, e pari 
ad esso, un’insaziabile desiderio di farlo conoscere e 
adorare ancor da’popoli tanto dalle loro patrie lontani 
di loogo, contrarj di religione, e dissimili di costumi. 
E perciocché in così estrema e volontaria povertà 
pur viveano così allegri e contenti , gran pegno e 
ben sicuro doveano avere di quella eterna felicità, che 
dicevan aspettar dopo morte i segnaci del cristianesi- 
mo. E poteva Iddio soffrire, che uomini nell’intendi» 
mento sì scorti, e nel viver sì santi, andassero ingan- 
nati? O era nè pur da sospettare, che si fosser condotti 
tanto da lungi, al Giappone, per vendervi a così caro 
prezzo favole e menzogne? Ma de’bonzi, egli sapeva 
quanto laidi erano i costumi, quanto contrarj olla di- 
ritta ragione gl’ insegnamenti, quanto diverse luna 
dall’altra le sette, equanto libero all’arbitrio di cia- 
scuno spacciare per misterj le fantasie, e per verità i 
sogni del suo cervello. Così egli fra sè medesimo, co- 
me di poi raccontava. Nè fu più presto a veder la luce 
della verità, che seguitarla, finito che il Fernandez 
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ebbe il suo ragionamento, gli si avviò dietro, e contea* 
soglisi doppiamente vinto, e dalla forza delle sue ra- 
gioni, e dall’esempio della sua virtù. Chiese il Battesi- 
mo, e l'ebbe per mano del Saverio, con imcomparabile 
allegrezza e festa de’cristiani, de’quali tornò a grande 
acquisto il gaadagno che fecero d’uno, che colj’au- 
torità e coll’esempio seco trasse la conversione di 
molti. 


ai. 

I bonzi d'Amangucci messi in abominazione , e dis- 
sertazione. Persecuzioni de'bonzicontro la fi de , e 
il Saverio. 

Al contrario i bonzi, veggendo che la religione Cri- 
stiana a’ continui accrescimenti divenivo maggiore, 
salendo ugualmente in pregio di virtù e in numero di 
fedeli, e che, per conseguente, la loro s’andava assotti- 
gliando in seguaci, e dibassando incredito, ne menavan 
romnre e lamenti da disperati, massimente i vecchi, o 
come più zelanti nell’antica religione, o come più ad. 
durati nella malizia. E nel vero secondo i loro interessi 
di vivere nella stima del popolo, grandi, e nell’abbon- 
danza delle sue limosine bene agiati, aveann gran ragion 
di dolersi. Cento monister] , che prima contavano 
dentro al cerchio della città d’Amangucci, s’andavano 
riducendo a molti pochi, e ogni qualche dì, alcun di 
nuovo se ne disertava. Tanti eran quegli che rimorsi 
da coscienza d’imbrattarsi all’animalesca con le abo- 
minevoli laidezze di quelle loro disonestà, e d’ingan- 
nare il semplice e credulo popolo con sempre nuove 
invenzioni da spremerne lasci e limosine, abbandona- 
vano l’abito, il roonistero, e la professione di bonzo, e 
si tornavano a vivere al secolo, ove poscia ngevol cosa 
era, che scorti più oltre dalla luce dell’Evangelio, si 
rendessero cristiani. E questi ordinariamente riusciva- 
no, di gran nemici che prima erano stati, gran difen- 
sori della fede di Cristo; e sopra tutto, avversari e per- 
secutori de’ bonzi : imperocché rivelavano al santo 
Padre le segrete loro ribalderie, coperte agli occhi 
del pubblico con quell’esterno abito di rigore, e gli 
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scopriva»! gli oeculti mister] , ciascuno quegli della 
sua setta , e le contrndizioni e » ritrovamenti onde 
procacciarsi la grazia del popolo e le limosine de’ di- 
voti: ed egli tutto ridiceva in pubblico, ritraendoli al 
naturale, quali erano, viziosi, non quali si mostrava- 
no, ipocriti: di che i miseri arrabbiavano , perocché 
si vedevano in bocca del popolo per ischernos e udi- 
van rimproverarsi in palese quello che mal’ operavano 
in segreto. Nè manco gli affliggeva, che quegli che 
jeri gli ascoltavano come oracoli, fatti oggi cristiani, 
ardissero di sfidarli a disputa nel maggior pubblico 
della gente, e gli stringessero con sì fatte ragioni , 
che quanto più si dibattevano per uscirne, tanto più 
vi si avviluppavano: e ciò perchè il Saverio, per la 
notizia che avea de’segreti loro misterj per relazione 
de’convertiti, insegnava a’novelli cristiani argomenti 
propri contro a ciascuna setta de’ bonzi per convin- 
cerli, riducendoli a manifesta contradizione, che colà 
è la maggior vergogna che si faccia ad un'uomo di 
lettere. E questa invenzione del Santo non può age- 
volmente dirsi quanto profittevole riuscisse a dar’ani- 
»no e sicurtà a’cristiani sopra i nemici della legge di 
Dio: talché avevano tutti i bonzi a niente, e per fino 
ì fanciulli ne nndavauo in traccia per affrontarsi e 
provarsi con essi: ciò che ad animali di quell’aUeri- 
gia che sono i bonzi, era d’intollerabile vitupero. Nè 
ristette il lor danno sol dentro a 'confini del pubblico 
disonore, ma con la divozione, e col credito in che 
prima erano appresso il volgo, peTderono le limosine 
e le offerte onde campavano: talché gran numero an- 
cor di quegli che non si eran disposti a lasciare il 
bonzismo per salute dell’ anima , cacciati dalla fa- 
me, abbandonarono i monisteri per conservare la 
vita, e tornando mondani, si procacciavano il necessa- 
rio mantenimento, chi in uno e chi in altro mestiere, 
o d’armi, o di corte, o d’altro più vile servigio: e i 
cristiani dicevano al Santo con incredibile allegrezza, 
che non andrebbe a molto, che in Amangucci non ri- 
marrebon che pochi monisteri, con sol tanti bonzi 
che bastassero a guardarli. Grande ancora fu lo 
storpio e il tracollo che diede a’Ioro interessi la cele- 
bre conversione d'un valente uomo, che in ingegno 
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e in lettere non avea nè superiore nè pari. Questi , 
tornato di fresco da una delle più famose università 
del Bando, con grado di maestro, e faina d’incom- 
parabile letterato, stava per rendersi bonzo, e si con- 
tendeva da tutte le sette a gara per averlo fra 'suoi, 
stimandosi, ebe qual di loro sei guadagnasse, avrebbe 
per lui sopra le altre la preminenza. Ma poiché egli 
tenne alcuni pochi dì ragionamento delle cose di 
Dio col santo Apostolo, e mettendo le pazze fantasti- 
cherie de’bonzi a fronte delle divine verità dell’ Evan- 
gelio, vide, ch’egli avea speso molli anni; e gran 
fatica, per riuscire studiando un finissimo ignorante, 
e maledicendo quanti Caini» e Folocfaes, e abomi- 
nando quante sette be’bonzi ha il Giappone, del tutto 
si distolse dal più pensare di seguirne niuna : e per 
levnrne loro per sempre ogni speranza, menò subito 
moglie. Poscia proseguendo a prendere dal Saverio 
Duove lezioni di spirito e di verità, piacque a Dio 
illuminargli la mente, e muovergli il cuore, sì che 
finalmente abbracciò la fede di Cristo, e ricevè il Bat- 
tesimo. E coinè in lui tutto Amangucci teneva gli oc- 
chi intenti a vedere ove piegasse , poiché si dichiarò 
cristiano, ne cadde il cuore a'bonzi , e molti sì del 
popolo, sì de’ grandi , massimamente in lettere, ne 
seguirò» l'esempio. Non era però, che que’bonzi, che 
si rimasero nella loro perfidia, non si aiutassero alla 
difesa con ogni possibile argomento, predicando al po- 
polo, minacciando l’ira degl’ iddi i, il subbissamelo 
della città, lo sterminio del regno, e lo scempio de- 
gli apostati della religion Giapponese. Dicevano, che 
il Dio de’cristiani non era Dio, ma daiut, che colà è 
quanto dire falsità e menzogna : e ne fingevano cose 
abominevoli, e ne cantavano orribili bestemmie. Po- 
scia, filosofandone alla cieca, dicevano, che se pur era 
Dio, non poteva esser buono, perocché avea imposto 
olia legge molto aspra e d’ impossibile osservanza all’ 
umana debolezza, eppur con eterno supplicio ne pu- 
niva i trasgressori. Che se punto di quello che inse- 
gnano i cristiani della creazione del mondo, della ro- 
vina degli Angioli e d’Adamo, e della venula di Dio 
stesso ad incarnarsi, avesse immagine di verità , la 
Cina, madre e maestra universale di tutto lo scibile, 


Digitized by Google 


36o DELL’ ASIA 

u»u l'avrebbe j er tanti secoli ignoralo E che protri ' 
densa e ebe giustizia era coteslu del Dio degli Eur 0 ' 
pei, se rero era che la sua legge fosse unica al mondo 
per salvarsi, non averla se non dopo i55o. anni fatta 
giungere alla più degna e più nobil parte del mondo? 
Queste erano le principali calunnie, con che i borili 
oltraggiavano la nostra fede. Il Saverio le conta in al* 
cune sue lettere: ma perciocché egli non dice più avanti 
( e non facea mestiere, scrivendone a Nostri ) nè veruu 
altro di colà punto parla delle risposte con che loro 
sodisfaceva, che che sabbiano fatto altri, a me che sto 
in quel solo che ini somministrano le scritture origi- 
nali del santo Padre e de’compagni, non è lecito fìn- 
gerle e multiplicare discorsi. Solamente dirò ciò che il 
Saverio racconta, che questo non esser giunta al Giap- 
pone, se non dopo tanti e tanti anni, la voce dell’ 
Evangelio, e il conoscimento di Dio e della legge unica 
per salvarsi; in vece di rallegrargli, come cari a Dio 
tanto più de’ioro antenati, li contristava e stravolgeva 
loro la mente, per modo, che non sapevano farsi a cre- 
dere che vera e santa foste una redigi ne, il cui Dio dice- 
vano essere partigiano iu dispensare Icgrazie, e (.'rude le 
in punire chi non l'ebbe, solo perché egli loro non le 
concedè: e si udivano lamentare dicendo. Dunque i 
padri, e gli ovoli nostri, e tutto il Giappone, è giù 
nell’inferno, perchè non adorò il Dio che non conobbe, 
e non osservò la legge che non seppe mai che vi fusse? 
Se Cristo è morto universalmente per lutti, perché a 
tutti universalmente non giova? se condanna ad eterno 
supplicio chi non visse nella sua legge, perchè ha 
tardato quindici secoli a pubblicarla a noi ? A questo 
fuoco aggiungevano legna i boari, dicendo, che i mini- 
stri della legge Europea non vulevano a niente, perchè 
non potevano trarre un'anima dell’inferno, cièche essi 
digiunando, e pregando, ad ogni lor piacere facevano. 
Ansi ohe di qui appariva manifesto la crudeltà e la 
debolezza del Dio de’cristiani, perocché o egli poteva 
trarre l'anime di quel fuoco, e non voleva , ed era 
indubitatamente crudele: o volevalo e non poteva , ed 
era incomparabilmente più debole d’Amida e di Sciaca, 
che ne liberano i loro divoti, tanto solamente che sia- 
no benefattori de’bonzi. Vero è, ebe i ribaldi, costretti 
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dalle ragioni del Santo, più volte gli confessarono in 
segreto, clie ancorassi erano giunti ad intendere, cbe 
dell'inferno non si dovea uscire in eterno: ma se l’a- 
vessero palesato, mancate le litnosine, cbe per essere 
tratti di pena dopo morte offerivano i divoti, sarebbe 
loro convenuto o abbandonare il monistero, o morirvi 
di fame. Or per rimedio e consolazione di questo co- 
mune smarrimento del popolo, cbe dall’essere così tar- 
di giunta al Giappone la legge di Cristo, ne argomen- 
tavano trascuraggine, o ingiustizia in Dio, e ne facevan 
lamenti di così strano dolore, cbe il santo confessa, cbe 
il commoveanoa piangere per compassione; quanto fe- 
licemente egli si adoperasse, e con qual forza di ragio- 
ne li rimettesse in senno migliore, egli medesimo n’è 
testimonio ove scrivendo n’compagni d’Europa, dice, 
che in fine Iddio gli avea conceduto, di trarre affatto i 
Giapponesi di così rea e strabocchevole opinione. Im- 
perocché 6Ì die a mostrar loro, che la piò antica di 
quante leggi ha il mondo, è quella di Dio, non dettata 
agli orecchi con suono sensibile di parole, ma scritta 
indelebilmente nel cuore per mano della natura, tal 
che ciascuno che nasce seco ne porta fin dal ventre 
materno impressi nell'anima i precetti, e’I suo medesi- 
mo istinto glie n’è interprete, e la ragione maestra. 
Prima che il Giappone prendesse da’savj della Cina le 
leggi, ben si sapeva, cbe gli omicidj, gli spergiuri, le 
frodi, i latrocini, gli adulterj, e somiglianti bruttezze, 
erano da fuggirsi. Che per ciò si cercava e n commet- 
terli il segreto, e a nasconderli il silenzio; nè però mai 
si fuggivano i rimproveri della coscienza, cbe rimor- 
dendo accusa tacitamente ciascuno del suo mal fare, 
ancorché gli uomini noi risappiano, e le leggi per av- 
ventura noi vietino. E facciasi, cbe un fanciullo s’allie- 
vi, e si costumi, o con le fiere ne’boschi, o solitario nel- 
le caverne, lungi affitto da ogni umano commercio, e 
del tutto ignorante degli statuti e delle leggi proprie 
di qualunque città; non sarà egli però già mai privodi 
quella legge innata, cbe ad ognun basta per istruzione 
e magistero da vivere innocente: sì che richiesto, se 1* 
uccidere altrui, o il torgli il suo, o lo svergognarli la 
moglie, o il sopraffarlo con inganno, o con forza, sia 
cosa disconvenevole e sconcia, non sia per rispondere 
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indubitatamente, cbe sì. Mercè che la prima e mastra 
legge, impressagli da Dio nella ragione, così dentro il 
cuore gli detta, e tanto sol che sia uomo, n’è conoscen- 
te, e maestro a sè medesimo. Che se ciò avverrebbe in 
un aalvutico barbaro, cresciuto quasi all’animalesca, 
senta una lieve culturadi civiltà, quanto più in uomi- 
ni di città, viventi costumatamente a legge privata e a 
pubblico reggimento? Dunque Iddio non lasciò per tanti 
secoli il Giappone senza sua legge, come essi dicevano. 
Questa ragione (siegue egli) gli appagò tanto, cbe si 
acquetaron del tutto, e liberi dalla grave molestia di 
que’ioro sospetti, si renderono alla verità, e abbraccia- 
rono la nuova legge di Cristo. Ma i bonzi, i quali, come 
abbiam detto, non ingannati per ignoranza, ma per 
malizia erano ingannatori, punto per ciò non ristettero 
di fare a lui e alla santa fede che predicava, quelle 
maggiori battaglie che calunniando minacciando pote- 
vano. E primieramente prevalsero alla benivolenza del 
re, e’I trassero ad esser per loro: e perciocché non gli 
era lecito, salvo la fedeltà della parola reale, disdire la 
sua medesima concessione, promulgata con pubblico e 
solenne editto a favore della legge cristiana, ì’indossero 
ad annullarla co’fatti, condannando nell’avere or'uno 
or’un altro di quegli, massimamente più riguardevoli, 
che dai gentilesimo passavano alla fede. Di cbe Iddìo 
non istette guari a rendergli il suo diritto, togliendogli 
quinci a men d’un’anno, in un medesimo colpo, il re- 
gno, la successione, e la vita, come più avanti racconte- 
remo. Scrissero ancora i bonzi alle provineie dì colà 
intorno, lettere e novelle d’incredibile vitupero del 
Santo: ch’egli era un rifiuto del mondo, nn vilissimo 
mascalzone, venuto colà d’Europa a sfamarsi accattan- 
do, e neanche avea di cbe vivere ogni dì, nè onde co- 
prire l’obbrobriosa sua nudità, fuorché di stracci. Cbe 
era uno stregone, che adorava il demonio, e sotto aspet- 
ti di costellazioni, di cbe tanto mostrava d’intendersi, 
costringeva gli spiriti ad operare prestigi di mirabile 
apparenza, onde si guadagnava il seguito dei semplice 
popolazzo: e altre somiglianti menzogne d'infamia, 
quante sapeva loro dettarne lo sdegno, l’invidia, e l’in- 
teresse. Ma non fu per ciò cbe venisse lor fatto, né di 
rompere il corso alla predicazione dell' Evangeli né 
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d’oscurare la gloria del Santo Apostolo, sì che le men- 
zogne prevalessero alla verità. È quanto ad Amanguc- 
ci, vi crebbe in poco tempo il numero dei convertiti 
fino a quantità di tre mila: disposti a mantener la fede, 
non che col perdimento di tutte le loro sostanze, ma 
della vita stessa, se il tiranno a sommossa de bonzi si 
fossa volto, come credevano, a perseguitarla col ferro. 
Di fuori poi nelle province e ne’regni d’intorno era si 
celebre il nome del P. Francesco per la santità del suo 
vivere, per gli stupendi miracoli, e per le vittorie avu- 
te de’bonzi, diche era corso fama per ogni parte, che 
di vedere e d’udire (come essi dicevano) quel gran bon- 
zo d’Europa, era per tutto curiosità e desiderio. 

a3. 

Il re di Bungo invita a Funai S. Francesco 
Saverio. 

Ma egli sentiva ormai richiamarsi all’India, per dare 
assetto alle cose della Compagnia, provveder di nuovi 
operai il Giappone, indi rimettersi in mare, e passarne 
aH'imperio della Cina: perocché tutti concordemente 1’ 
assicuravano, che suggellala che fosse al giogo di Cristo 
quella savissima nazione, il Giappone, che nelle cose 
sacre la riconosceva per maestra, quasi da sé medesimo 
si sarebbe condotto a seguirne l’esempio. E caddegli 
molto in acconcio de’suoi desiderj, l’arrivo al regno di 
Bungo d’nna nave di Portoghesi, della quale, perchè 
ad Amangucci non giunsero nuove altro che dubbiose, 
e incerte, egli spedì colà per chiarirsene di veduta, 
Matteo, un de’due Giapponesi che il seguitavano: e gli 
diè per ciò lettere sotto il primo dì di settembre nelle 
quali pregava il capitano e i mercatanti di quella nave, 
se v’era, a dargli avviso chi fossero, onde venissero, e 
s’erano in brieve di ritorno alla Cina: indi, perciocché 
convenendogli ripassare all’India, sarebbe colà quanto 
prima avesse nuova di loro, soggiunse, pregandoli a 
rubare alle loro faccende un poco di tempo: e spender- 
lo in esaminare ciascuno la propria coscienza, percioc- 
cliè (scrive egli ) questa è mercatanzia più certa e più 
sicura, che non cotest’nltra delle vostre sete Cinesi, 
Dell' Asia lib. III. 3 1 
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ancorché trafficandole vi raddoppino il capitale. Stava 
la nave de’ Portoghesi surta Bel porto di Figi, una lega 
lungi dalla città di Funai metropoli del regno di Stin- 
go. Giuntovi il messaggero, poiché s’intese che veniva, 
con lettere del P. Maestro Francesco, fu accolto con. 
giubbilo universale, cn’ebbe in ricompensa, che indana- 
ri, e che in roba, un ricco presente; indi letta in comu- 
ne la lettera, si mandò subito a darne avviso a 'compa- 
gni che trafficavano in Funai, ed essi, che da’ragiona- 
menti tenuti piò volte col re di Bongo, che quivi era, 
sapevano che caro gli sarebbe conoscere di presenta il 
Santo, di cui altamente parlava, gli recarono nuova 
della venuta che se ne attendeva di corto. Il buon re, 
cui già Iddio disponeva da lungi alla grazia della con- 
versione, che dal Saverio in prima, e poscia da’suoi 
compagni, avvengnacbè dopo molti anni, si guadagnò, 
lattane incomparabile Pesi*, per dimostrazione di rive- 
renza e d’affetto, volle egli. medesimo invitarlo con sua 
lettera particolare. Con esso il re gli scrissero in ri- 
sposta il capitan della nave, e per devozione ancor sei 
o sette altri di que’più rigunrdevoli mercatanti e gli 
dieron ciascuno delle nuove dell’India e di Malacca, 
quelle tutte che ne aveano: e quanto alla nave, e a loro, 
ch’erano trenta Portoghesi, capitano Odoardo Gama, 
e che indi ad un mese si rimetteiebbono alla vela ver 
so la Cina, dove avean lascia te in porto tre navi già ca- 
riche, e di volta per l'India al seguente gennaio, e che 
in una d’esse era il suo grande amico Diego Pereira. 
Venisse, che tutti l’aspetto vano a braccia aperte, per 
raccorselo, non che nella nave, ma dentro al cuore. In 
cinque giorni Matteo fu di ritorno ad Amangucci, ere- 
eòa | Santo le lettere, i saluti, e le nuove della comune 
allegrezza, con che i Portoghesi e’I re di Bungo ne at- 
tendevano la venota. Egli, accomandati a Dioque’no- 
vclli cristiani, e lasciate ad essi e a’due compagni il 
Torres e il Fernandez, salutevoli ammonizioni: con la- 
grime snee loro nel prender comialo e dorè gli ultimi 
abbracciamenti, si mise in viaggio a mezzo il settembre 
deli55i.Era il cammino da Amangucci a Figi, di 
, centotlanta miglia per terra, oltre ad un hrieve tragitto 
di mare. Egli com’era usato, volle farselo a piè, col 
prezioso suo fardello de’paramenti da celebrare in col 
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lo. Vero è che niente minore fu la eonsfolazióne che il 
travaglio suo ’m quel viaggio: perocché vollero essergli 
gaiée e compagni, oltre a Bernardo e Matteo, ancor 
due nobili Giapponesi, incredibilmente cari al Santo, 
perchè il barbaro re d'Ansangucei, in pena «Tessersi 
poco prima d'un mese battezzati, avea loro confiscato 
e tòlto tre mila ducati di rendita, che ciascun di loro 
possedeva: eppur*così maleagiati delle cose del mondo, 
e poco meno che ignudi, venivano tanto o-llegri e paghi 
della lor povertà, tome tm Ila mancasse a’Ior desiderj, 
confortati con la parola del Santo lòr Padre, e maestro, 
e ricchi del tesoro della grazia di Cristo, e delle spe~ 
rance éfelTeterna rimunerazione- Eravi ancora mi fer- 
ventissimo cristiano, natio del regno di Figen, soppran- 
nominnto da ana tal sna difettnosa guardatura, Loren- 
zo il Losco, giovane allora di venticinque anni, e di 
virtù meglio che da novizio nella fede. Or qnello che 
mi si presenta a dire di qui fino a ricondurre il Santo 
nelTlndia, perciocché un de’Porloghesi che si trovò 
presente al tutto, edera uomo d'intendimento, e di 
penna piò che da mercatante, ne compilò nna minuta 
narrazione, riconosciuta di poi, e approvata da più te- 
stimoni ne’processi della canonizzazione, io secondo es- 
sa fedelmente il racconterò. 

*4 

Ricevimento d'onore fatto al S averto da utia nave 
di Portoghesi in Figi. Lettera del re di Bungo a 
■S. Francesco Saverio. 

Tra -si cari dunque e avventurosi compagni viag- 
giando il Saverio, resse fortemente al travaglio fino 
a giungere a Pinlasciou, casale non più che dne leghe 
lontanò da Figi: ma quivi si trovò co’piedi sì foor di 
modo gonfiali dal cammino di quelle centottanta mi- 
glia, e con tale abbandonamento di forze e dolor di 
capo che il soprapprese, che, non potendo più avan- 
ti, gli convenne restarsi: e intanto, tre de'compagni, 
esile furono Matteo, Bernardo, e Lorenzo, precorsero 
arrecarne avviso alla nave. In averlo, il Ganin spettt 
subitamente a richiamar da Funai i Portoghesi che 
v’etrarno a mercatare: e tornati alla nave, guèrnironM 
delle più ricche vestimenta che avessero e ordinata 
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per molti di loro una pomposa cavalcata, s’ inviarono 
a Pinlasciau. Ma il Santo, che dalia partenza de' tre 
compagni avea indovinato ciò eh’ era per avvenire, 
men aspro sapendo alla sua debolezza quel rimanente 
di viaggio, che alla sua umiltà 1’ onorevole incontro 
di che temeva, s’ era già rimesso in viaggio, talché 
s’ incontrarono presso ad un quarto di lega e veniva 
egli in mezzo de’ due gentiluomini d’ Amangucci, ma 
con su le spalle il suo fardello: di che i Portoghesi 
ebbero gran maraviglia, e incontanente smontati gli 
fecero quelle accoglienze d’ onore che al merito d' un 
tant’ uomo si convenivano. Ma nel passare avanti, 
nacque una dolce contesa fra l’umiltà del Saverio, e 
la pietà di que’ cavalieri, e da ciascuna parte si per- 
dè, e si vinse: perocché essi a ogni partito volevano 
ch’egli compiesse quello scorcio di strada a cavallo, 
e perchè egli inai non si rendè a consentirlo, nean* 
ch'essi, per molto eh’ egli ne li pregasse, &' indussero 
a rimontare. Così tutti insieme a piè proseguirono il 
viaggio intanto il capitano avea fatto guernir la nave, 
e mettere arbori antenne, proda e poppa , tatto a 
gagliardetti, a Gamme, e a stendali, come il trionfo, 
e quanti quivi eran rimasi, affacciati alle sponde 
pomposamente io anni: e poiché il Santo ne giunse 
a veduta, fe’ sparare con una salva universale tutta 
1’ artiglieria, e di nuovo prestamente doppiarla, e all’ 
accostarsi, un’ altra volta, e un'altra al salire: di che 
estremamente vergognandosi il Saverio, n’ebbe col Ga- 
tna parole più di doglianza per confusione , che di 
ringraziamento per debito. Ma in Funai lungi di quivi 
a una lega, poiché se ne udirono i rimbombi, il po- 
polo ne smarrì, e non sapendone immaginare altra 
cagione, che di qualche improvvisa battaglia fra’ Por- 
toghesi, e certi corsali che sopra cocche armate pre- 
davano quelle spiagge, il re, per intenderne, vi spedì 
n corsa un suo cavaliere: a cui il Gama, mostratogli il 
P. Francesco, disse, che quello non era stato altro che 
un picciol segno dell’onore che 6Ì doveva al ricevimen- 
to di quel Padre santo che colà vedeva, giunto pur’ora 
da Amangucci: uomo incomparabile in virtù e sapere, 
carissimo a Dio, e in sommo pregio appresso il re di 
Portogallo suo signore. Il cavaliere, che nel Saverio 
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non vedeva altro, che i piè scalzi, e la veste piu Incera 
che rappezzata, recatesi alla mente le infelici novelle 
che di Ini eran venute da Amangucci, soprastette al- 
quanto, facendo sembiante di maraviglia. Indi rivolto 
al capitano, disse, ch'egli stava molto in forse di quello 
che si dovesse rispondere al suo re, perocché da una 
parte pur gli conveniva credere e ridere di quel Padre 
bonzo ciò che ne vedeva e ne udiva; per I* altra, egli 
sapeva che i bonzi d’ Amnngncei ne aveano scritto più 
volte a sua Altezza, racconti d'incredibile vitupero: eh' 
essi medesimi l’avean eo’proprj occhi veduto favellare 
molto alla domestica con un demonio suo famigliare, 
«la cui apprendeva I’ arte di gittat e gl’ incanti, onde 
aven operato colà certe insolite maraviglie, da recarne 
l’ignorante popolo a stupore. Ch’egli era un pezzente, 
sì malabbiato, e pieno d’ogni maladizione, che i ver- 
mini, di che da capo a piedi tutto bolliva, aveano a 
schifo di pascersi delle sue carnitonde se rapportava al 
suo re cose tanto diverse, eh egli fosse «li quella santi- 
la e di t|uel pregio che gli dicevano, temeva forte, che 
5 bonzi ne andrebbono screditati, sì come per ignoran- 
za malavveduti, o per invìdia menzogneri. Allora il 
Giano proseguì a «lirgli quanto vide richiedersi al 
bisogno, in fede dell'innocenza e in lode della povertà 
di i P. Francesco; nato in Europa, di sangue reale, e 
povero come il vedeva , per merito di virtù, non per 
condizion di fortuna : di che il gentiluomo ammirato, 
partissi, e rendè fedelmeutel’ambasciata al re, aggiun- 
tovi del suo, che i Portoghesi di lui solo si tenevan 
più ricchi, che se a vesserò tuttn la nave colma d’ar- 
gento : e che nel vero anch’egli, all'appnrenza del vol- 
to, che gli sembrava spirare un certo che di maestà 
più che umana, l’aven giudicalo uomo sopra l’ordinaria 
condizione degli altri. Tanto più s’accrebbe nel savio 
re il desiderio di tosto vederlo, e il medesimo dì gl 'in- 
viò la seguente lettera, dandogli il ben venuto, e in- 
vitandolo a palazzo. Padre bonzo di Cemaicogin (cosi 
chiamano Portogallo ). 11 vostro felice arrivo a queste 
inie terre, sia tanto gradevole al vostro Dio, quanto 
gli sono le lodi, con che i suoi santi l’onorano. Quan- 
sionafama inio servidore, ch’io inviai a cotesto porto , 
mi recò avviso della vostro venuta da Ainangucci a 
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Figi, rii cl^e io sentii quel contento , che questa mia 

S ente vi ridirà. Perciò caldamente vi supplico (poiché 
i comandai velo, Iddio non me ne fa degno) che per 
consolare il gran desiderio dell’amOF mio, prima che 
spunti il sole , ventiliate a picchiare la porticciola se- 
greta della mia casa, dove io tutto in peusiero di voi 
vi starò attendendo: e datemi licenza , che di cotal 
grazia io vi richiegga, senza perciò infastidirvene con 
le mie vuoi. Intanto prosteso in terra, supplico ginoc- 
chioni al vostro Dio, il quale io confesso essere Iddio 
di tutti gl'Iddii, e sovrano de’rnnggiori e de' migliori 
che vivono in cielo, che i gemili della vostra dottrina 
facciano intendere a 'superbi di questo tempo , quanto 
cara gli sia la vostra vita, colina di tanta povertà : 
acciocché conoscendolo i figliuoli di questa carne, 
accecati dalle fallaci promesse del mondo non riman- 
gano ingannati. Mandatemi nuova di vostra salute , 
perchè io sapendone dorma nel riposo della notte, 
contento, finché i galli coll’ annunzio della vostra 
venuta mi destino. L’onore di questa ambasciata veli- 
ne di non poco accresciuto dal merito di chi fu scelto 
a portarla, e fu un giovane stretto parente del re, ac- 
compagnalo da un savio vecchio per nome Poomindo- 
no, di sangue anch’ egli reale, e servito da trenta 
cavalieri. Questi da Funai si condussero a Figi sopra 
una come galeotta, a remi; e recata al Santo la lettera, 
nello scendere della nove, il giovane uni ha sci ad or e fu 
salutato con quindici colpi d’artiglieria, di che si tenne 
singolarmente onorato : e rivolto con maraviglia a 
Peoinindono, fu inteso dire. Che indubitatamente gran- 
de dovea essere il Dio di quella gente e i suoi segreti 
misteri del tutto occulti, e nascosi all’ ornano inten- 
dimento, poiché si compiaceva d’ esser servito da un’ 
uomo di quella estrema povertà, eh’ era quel bonzo 
de’portogbesi, ond’essi a festa di tanti colpi dortiglie- 
ria onorandolo, dichiaravano esser cara al lor Dio e 
Signore la povertà, mercanzia, la più abominevole e 
dispregiata che sia fra gli uomioi della terra ; talché 
pare, che si rechino a pecca'o imbrattare i loro, pen- 
sieri in così laida e sozza carogna, com’è la mendi- 
cità. Così egli. À cui il vecchio, niente men saggia- 
mente, rispose. Può benessere , che questo povero 
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pregi tanto la sua povertà, ancorché forte ahborrita 
da noi, i quali giudichiamo, che in cui ella ai truova, 
quegli sia indegno di goder punto di bene , nè in 
questa, nè nella -vita avvenire, e ch’ella sia tanto gra- 
devole al Dio a cui serve, che essendo per suo amore 
sì povero, come ahbiam veduto, egli non per tanto 
sia più dovizioso di tutti insieme i ricchi del mondo: 
ancorché i nostri bonzi si sforzino di persuadere il con- 
trario. Così andavnno emendile fra se filosofando so- 
pra la povertà del Saverio: finché tornali al re, il 
giovane ambasciadore, a cui non so se lume d’umano 
discorso, o più tosto d’aspirazione divina, avea fatto 
conoscere il Santo, e messoglielo in iatima degna , 
anzi di quello eh’ era nell’anima, che di quello che 
appariva nell’abito, si diè a persuadere al re , che 
questi non era uomo da riceversi all’ ordinaria ma- 
niera che i bonzi, e che gran peccnto sarebbe me- 
narlo con essi dei pari : perciocché quantunque egli 
fosse sì povero, che nulla più , svenagli nondimeno 
il capitano, e i Portoghesi, tutti d’un cuore, e a una 
voce, detto, che se il P. Francesco volesse da loro 
in dono la nave, con quanto v’ a vanno di ricchezze, 
tanto solamente che ne mostrasse desiderio , ne sa- 
rebbe padrone. 

a5. 

I Portoghesi conducono il Saverio al re di Bungo 
con solennissimo accompagnamento. 

Così andava Iddio disponendo in Funai gli animi 
«^'principi di quella corte per esaltare l’ninillà del 
suo servo, e deprimere I» superbia de'bnnzi. Altret- 
tanto seguiva in Figi co'Poriogbesi, la cui pietà verso 
la religione e il santo lor Padre, se mai in altro tempo 
si dimostrò, or qui veramente si vide in eccesso gran- 
eie: e parve che Iddio palesemente scorgesse i loro 
pensieri e affetti , a quello, che , per tanta sua glo* 
ria che dipoi ne 8rguì, meglio si conveniva Cnnciosia- 
chè venuti fra sè a consiglio, sopra che maniera do- 
vesse il P. Francesco tenete in presentarsi al re, e dde 
a tutti nell’animo un medesimo sentire, che' non in 
altru guisa, che il più solennemente che per loro mai 
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si potevo dovesse ordinarsi quella troppo importante 
ambasceria. Metter lui meglio in assetto di veste , 
fargli corte, e famiglia, e con quelle onorante che al 
personaggio eh’ egli era si convenivano, dalla nave 
condurlo alla città, e quivi per le vie più pubbliche, 
e frequenti, introdurlo n palazzo. Così statuito, si die- 
dero a ripartire gli ufQcì, ordinare la pompa , e ap- 
prestare gli arnesi che a dòsi richiedevano. Ma il Sa- 
verio, poiché di ciò si avvide, contraddicendo, a niun 
modo il volea consentire, si perchè la sua umiltà e 
modestia non gliel sofferiva, e sì ancora perchè scon- 
venevole gli pareva appoggiar le cose di Dio alle pom- 
pe del secolo, come se per condiscendere alla cupi- 
digia degli avari, si volesse indorar la croce di Cri- 
sto, e farla loro con ciò più amabile e reverenda : al- 
trettanto gli parea farsi, mettendo alla grande l’um iltà 
dell Evangelio, per adescare con quell’inganno la su- 
perbia del Giappone. Ma iddio, da cui era mosso il 
consiglio de'Portoghesi, come avea indotto essi a 
prenderlo, altresì lui mosse a rendersi, non tanto a’ 
prieghi di tutti insieme, quanto all’efficacia delle 
loro ragioni. Imperciocché, essendo la povertà in tan- 
ta abominazione de’Giapponesi , e avendo i bonzi d’ 
Amangucci sciitto colà di lui, per metterlo in vitupe- 
ro, cose d’intollerabile avvilimento, conveniva che si 
togliesse dal popolo quella dannosa opinione, con far 
vedere al pubblico, quanto i cristiani pregino i mi- 
nistri della lor fede, tanto più da onorarsi, quanto più 
poveri: e con ciò metterne sentimento di riverenza 
ancor ne’gentili, i quali perocché sono materiali, e 
nuovi nelle cose dell'Evangelio, altro che saggiamente 
non si faceva, a metterle loro in più degna opinione, 
valendosi acconciamente di qualche estrinseca appa- 
renza. Così quell’ onore non sarebbe suo, in quanto 
da lui trapasserebbe a Cristo , e nel medesimo pregio 
che il predicatore, salirebbe in quel popolo la predi- 
cazione. Or quanto alla disposizione e alla pompa di 
questo solenne accompagnamento , non v’ebbe luogo 
cosa, che punto sentisse di vanità nè di grandigia 
secolare ; ma tutto fu invenzione e opera di pietà 
cristiana, atta a commuovere a riverenza , non meno 
della santità, che del Santo. Trenta furono in tutto i 
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Portoghesi di rispetto che in quell'azione ebbero per- 
sonaggio: vestiti ciascuno d’essi pomposamente, di no* 
bili e preziosi panni, e adorni con catene d’oro, e bande 
di trapunto, e fermagli, e centigli messi a compassi di 
perle e di gioie. Altrettanti fra servidori e schiavi, ben 
iu ponto ancoressi d’abito e guernimenti, accompagna- 
vano i padroni. Il Santo era io sottana lunga di ciain- 
bellotto, con sopra una bianchissima cotta, e dal collo 
una stola di velluto verde , fregiata con rapporti di 
broccato e finimenti d’oro. Ma riguardevoli sopra modo 
arano cinque, i più avvenenti e meglio in arnese di 
quella nobile comitiva, de’quali uno portava un libro 
(non sappiamo se fosse il breviario, o il catechismo) 
involto in un drappo di raso bianco; un’altro, un paio 
di pianelle di velluto nero, che a caso gli venner tro- 
vate, e gli parvero assai in acconcio d’accrescere il de- 
coro, o i misteri di quella mirabile comparita; il terzo, 
una canna d’india con finimenti d’oro: il quarto una 
immagine di N. Signora sotto una cortina di damasco 
paonazzo; l’ultimo , un bellissimo ombrello. Or per 
condursi dalla nave alla città , corredarono il paliscal- 
mo, e due altre barchette, incortinate d’ ermesini e 
zendadi a partite di più colori vaghissimamente, e ri- 
coverte alle sponde di preziosi tappeti: e per ciascuna 
( giacche ve ne avea numero sufficiente ) partirono un 
picciol coro di sonatori a più strumenti, da corde e da 
fiato. Così verso il metter del giorno, s’avviarono su 
per lo fiume, a battuta di remi moderata, suonando or 
gli uni, or gli altri, e piangendone di tenerezza il San- 
to, che sedeva alto in poppa su’l paliscalmo. Ma la 
pompa, e il corteggio che si teneva apparecchiato per 
riceverlo in Funai, non era punto men degno della pie- 
tà e della magnificenza del re, che ne avea dato com- 
messione : e come di solennità ivi non usata a vedersi, 
se ne stava io grande espettazione. Onde, poiché si co- 
minciarono a scoprir da lungi i tre legni, che davano 
bellissima vista, e molto più, a sentirne la musica degli 
strumenti, quivi affatto nuova, tutto il popolo trasse 
alla riva. I nostri, smontati ìd terra, s’ordinarono in 
tal modo, che il capitano Odoardo Gama, andava in- 
nanzi il primo a guisa di maggiordomo, scoperto, e 
con una canna di Bengala in mano; pochi passi appres- 
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bo, segni va n que’cinque die lecuvuiiu il libro, (e pia- 
nelle, il bastone, l'immagine, e l ’orai rei lo. Dopo essi 
il Santo: intorno a ini umi corona di v<nt icioque cara» 
Iteri, e dietro il drappello de’serviduri. Cosi ordinati, 
aVrriarono al palagio reale, girando per le rie pia 
ampie della città: dove innumcrabile era la presse del 
popolo, che gli uni addosso -agli altri ai premerti oo per 
vedere, e alle finestre e ne' ballatoi, e fin sui tetti delie 
caso, quanti vene capivano. Gli occhi di tutti erano 
nel principal personaggio il Saverio, che andava ra- 
pito in Dio con una tal maestà di volto, addolcita da 
altrettanta umiltà e modestia, che non men reverendo 
che amabile il rendeva. Ma i bonzi, che si crtdean ve- 
dere quello stracciato, quel sucido, quel vile e dispre* 
gevol mendico, che gli altri della lor setta , scriven- 
done d’AmanguLci, aveano quivi dipinto, poiché sei 
ridarò comparire aranti tant’altro da quello che 1’ 
arcano immaginato, e descr itto ella con te, perdettero 
le parola , come provati per evidenza falsari e ri* 
cTed uti. 

» 6 . 

Ricevimento altrettanto solenne che ne fece U re 
in corte. 

, a* 

a 

Giunti alla piazza d’avanti al palagio, vi trovarono 
uno<squadrone di guardia, di ‘seicento soldati, arcieri 
e lance, molto bene in arnese d’abiti, di sopransegne, 
ed 'armi. Questi, appressandosi il Santo, a un cenno di 
Fingeindono, che ne area il comando, spartendosi in 
doe ali, gli apersero il passo all’entrata. Quivi poc’oU 
tre, i> cinque paggi, che li portavano avanti le cose di 
sopra nfentUvate, volgendosi verso lui, gli siposerogt- 
nocchioni a’piedi, e' l’un dopo l’altro glie lo offersero: 
il bastone col pomo <l f oro alla 1 mano, le pianelle di 
velluto a’ piedi: l’altro gli «piegò sopra l’ombrellone i 
due dall'immagine e diti libro gii si fecer dolati. Que- 
ste cerimonia* venne fatte con sì bel gar bo, * coir dimo- 
strazione di tanto umile riverenza, che cagionò stupore 
ne’riguerdanli: e mirandosi l’un Feltro, furono intesi 
dire che senza 'dubbio quest’uomo erh venuto dal cielo 


Digitlzed by Google 



LIBRO TERZO 373 

a confonder l'invidia e abbattere I’h I terezxa de’bonzi. 

Passando piò oltre, entrarono in una gran sala, piena 
di gente, che all abito parenno di gran conto, sì ricca- 
mente enm vestiti di raso e damasco, rilevati d'oro e 
vergati di vaghissimi fregi. Quivi un fanciullo di poca 
età, condotto a mano da nn venerabil vecchio, si fe’ 
incontro n ricevere il Snnto, e gli parlò, dicendo: Che 
tanto fosse accetta al re la sua venuta, com’è l’acqua 
che Iddio manda dal cielo, quando le campagne del 
riso, per lungo secco riarse, la chieggono. Entrasse 
allegramente, poiché i virtuosi fortemente l’amavano, 
ancorché i malvagi, veggendolo, scoppiassero di do- 
lore; rimanendosi come una notte, per oscurità e per 
tempesta, malinconica e paurosa. Il Saverio gli rispose 
come a tal persona e a tal dire si conveniva: ma egli 
troppo più sensatamente che da fanciullo, ripigliando, 
soggiunse: Che nel vero, grande era la sua fortuna, 
poiché fin dall’ultimo capo del mondo si era condotto 
in istrano paese, ad esservi infamato e vilipeso, a titolo 
di povertà, e che ben’oltre ad ogni paragone dovea esser 
grande la bontà del suo Dio, che di quella stravolta opi- 
nione del mondo si compiaceva; standone i lor bonzi 
tanto da lungi, che pubhlicomente affermavano con 
giuramento, nè i poveri, nè le donne, aver che sperare 
di felicità dopo morte; ma solamente i ricchi, che po- 
teano raccattarla da loro, a gran costo di limosine e 
di lasci. A cui il Saverio, con vero sentimento di cuore, 
piaccia, disse, all’infinita bontà del Signor, di spargere 
sopra le tenebre di questa folta ignoranza la luce della 
sua santa dottrina, sì che il Giappone s’avvegga de’suoi 
inganni, e si disponga ad uscirne: E in così favellando, 
con maraviglia del Santo, che da un fanciullo dì si 
tenera età udiva parole da aversi a gran prpgio in qua- 
lunque uomo maturo non men di senno che d’anni, 
passarono ad un’altra sala, piena di giovinetti, il più 
bel fiore della nobiltà, vestiti superbamente all’usanza, 
d’abiti divisati a più maniere di colori, con finissimi 
guernimenti. Questi, in entrando il Santo, gli si fecero 
incontro, e tutti insieme l’onorarono di quella tal ri 
verenza, che è inchinarsi tre volte fino a toccar con In 
fronte il suolo, nel che fare sono destrissimi: ed è ce 
rimonia d’ossequio riservata, sì che non s’uss se non 
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da’tìgliuoli col padre e da’vassalli coire. Indi spicca- 
ronsi due di loro, e in nome de’compagni gli diedero 
il ben venuto: poscia uno d'essi, seguendo, il vostro ar- 
rivo, disse, Padre bonzo Santo, sia tanto accetto al no- 
stro re, com'é il riso del bambino alla cara e dolce sua 
madre, mentre sei raccoglie in seno, e lo careggia. E 
sarallo di vero, perocché vi giuriamo per i capelli de’ 
nostri capi, che in fin queste pareti, cbe allo sguardo 
de’vostri occhi gioiscono, ci confortano a farvi questo 
ricevimento: ed ora con lo vostra venuta si allegrano, 
perocché ella riuscirà ad onore di quel Dio, di cui cose 
tanto sublimi e magnifiche avete predicate in Aman- 
gucci. Cosi detto, un di loro prese il Santo per ma- 
no, e a’ compagni suoi che seco si mossero a seguir- 
lo, fe’cenno cbe si restassero: e passarono ad una gran 
loggia, boscata dall’uno parte e dall’altra, di melaran- 
ce, e quinci ad una sala il doppio maggiore delle passa- 
te. Quivi era il fratello del re, e poscia ancoragli, co- 
me vedremo più avanti, re d’Amangucci. Questi, fatte 
al Saverio accoglienze in atto di straordinaria riveren- 
za, dissegli, che quello era alla corte più solenne dì 
che vi potessero festeggiare, e che il re suo signore, 
con aver lui, si reputava più fortunato e più ricco che 
se suo fosse tutto l’argento de’treotadue tesori della 
Cina. Per tanto gli pregava ogni gran vantaggio di 
gloria, e il compimento di que’desideri, onde tanto da 
lungi s’era quivi condotto. Mentre questi così diceva, 
il giovane, che aveva servito per mano il Saverio, a 
passo a passo si ritirò, e lasciolli proseguir’oltre nell’ 
anticamera, dove aspettava gran numero di cavalieri, 
i quali fatto al Santo un cortesissimo ricevimento, il 
trattennero favellando finché indi a poco fu intromesso 
all’udienza. Attendevalo il re in piedi, e posciacbè il 
vide comparire, gli si fa’incontro cinque o sei passi, in- 
di tre volte gli s’inchinò fino a mettere il volto in terra: 
di che fu gran maraviglia ne’circostanti. Il Saverio an- 
ch’egli gli si prostese avanti, e volle per riverenza toc- 
cargli il piè, ma il re noi consentì, e rizzollocon le sue 
mani. Indi, presolo per la destra,- sei fe’sedere a lato 
del pari, il fratei suo alquanto più basso, e rimpetto a 
loro i Portoghesi, e una nobil corona de’più illustri 
principi e baroni del regno. 
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Abboccamento del Saverio col re di Dunap. 

Dopo le consuete cerimonie, che colà s’usano ne’ri- 
cevimenti di cortesia, il Saverio prese a dire, e in brie- 
ve ina ordinato e chiaro discorso ristrinse il più neces- 
sario a sapersi de’principali mister] dello fede, e delle 
pratiche osservanze della legge di Cristo: e Iddio, che, 
favellando lui, gli era nella lingua non men che nel 
cuore, gli diè il farlo così adattamente a’principj della 
retta ragion naturale, la quale in quel re, giovine di 
venticinque anni, e scorrettissimo nelle comuni disone- 
stà del paese, pur’era quanto possa desiderarsi perfetta, 
che parendogli udire oracoli presi immediatamente dal 
cielo; poiché il Santo si ristette d«l dire, diè in una scia- 
mazione d’affetto insieme e di maraviglia: e in voce al- 
ta che tutti l’intesero. E chi potrà mai, disse, avere da 
Dio l'intelligenza di così alto segreto, com’é saper la 
cagione ond’egli abbia permesso, che noi siamo fino ad 
ora vivuti in tanta oscurità, e quest’oomo in tanta luce 
e conoscimento del vero? Noi pur sappiamo l’universa- 
le opinione che si è gittata di lui, e quanto a vile sia 
presa la sua povertà, c la sua persona a dispregio: ma 
egli, con sì efficaci parole ne sostiene e ne difende il 
merito, e così ben l’autorizza, che non rimane punto 
a dubitarne: conciosiachè, quanto egli dice, tutto sia 
misurato con le diritte regole del naturai discorso: e 
chi si fa col giudicio a bilanciare il peso delle sue ra- 
gioini, vi truova in ciascuna d’esse una verità. Al con- 
trario de’ nostri bonzi, da’ quali miracolo è che si oda 
dir cosa, che con manifeste contradizioni sè medesima 
non repugni. E di qui è, che quanto più dicono tanto 
più si avviluppano, e nell’intendere: confusissimi intri- 
gutissimi sono nell’insegnare, e quello che oggi appro- 
vano come vero , domani il riprovano come falso, 
disdicono il detto , e poscia tornano a dire il di- 
sdetto, con tanta loro e nostra confusione, che per 
accorto e sottile intelletto che altri abbia, mai non 
ne giunge al chiaro: e in questi, che pur sono interessi 
della salute, ci fanno star sempre in forse, e al 1)0)0, e 
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coll'animo ondeggiante e perplesso. Segno evidente, die 
ci reggono a capriccio, e non hanno ove appoggiarsi, 
fondamenti di soda e d'immutabile verità. Così diceva 
il re, e dal sembiante del volto e dall'efficacia del dire 
ben si vedeva, che le parole gli uscivano più del cuore, 
che della bocca. Era quivi presente un bonzo assai 
principale, per nome Faisciondono, uomo superbissimo 
e maestro non men di vizj, che di scienze, ira i primi 
della sua saetta. Questi recando a suo proprio quel co- 
mun vitupero de'bonzi, a poco si tenne che non rompesse 
a mezzo le parole in bocca al re: ma poiché egli ebbe 
compiuto di dire; senza rizzarsi, nècbiedere altra li- 
cenza, con atto dispettoso e parole villane, cominciò a 
riprenderlo agramente, perchè non avendo studiato 
nell’università di Fianzima, dove solo delle sacre e di- 
vine cose si giudica, quivi ora senza consiglio senza esa- 
tninamento osasse definire, come ex cathedra, condan- 
nando e approvando quel che gli andava a cnpriccio; 
tutto ad arbitrio, niente a ragione.Senon sapeva, si rap- 
portasse a’dotti: se gl'incresceva cercarne, gli era qui 
presente, apparecchiato a sostenere in disputa il me- 
rito della vita, e il pregio del sapere de’bonzi, e far 
vedere quanto sien degni di quelle mercedi che inse- 
gnando ricevono II re, senza punto scomporsi ned’ 
animo nè di volto contro a quel malcreato, gli or- 
dinò, che se avea che dire, dicesse: ed egli sul mede- 
sime arrogante stile che dianzi, prosegui, dimostran- 
do in prima 1’ altezza della professione e la santità 
della vita de’bonzi. Non esservi che dubitare eh’ essi 
non sieno mirabilmente accetti al cielo e cari a Dio, 
perchè ne «sservan la legge, e ne procuran nel po- 
polo l’osservanza. Essi la miggior parte delle lunghe 
c fredde notti vegghiavano orando per i loro bene- 
fattori e divoti. Vivevano privi d’ogni diletto del sen- 
so, in perpetua castità. Pesce fresco alle loro tavo- 
le non compariva. Si prendevano in cura gl’ infermi, 
ammaestravano! fanciulli in lettere, in buone crean- 
ze, e in virtù; pacificavano i re, e tranquillavano i 
regni; rompenti 1’ orgoglio della plebe insolente, di- 
fendevano alla nobiltà il suo grado, e le civili dis- 
sensioni a concordia, le private contese riducevano ad 
amistà; e giustizia e pace mantenevan nel pubblico. 
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Essi davano lettere di cambio per l’altra vita, e chi 
le si procacciava, era ricco nel cielo. E qui in terra 
qaanti poveri sostentavano? Quanti orfani protegge- 
vano? Quanti abbattuti raddirizzavano? Qoanti afflit- 
ti consolavano? E se nulla fosse di tanto i bonzi era- 
no i famigliar! del sole, i domestichi delle stelle, gl’ 
intrinsechi confidenti de’ Santi ; e nvean licenza di 
parlar di notte con qualunque volesser di loro e di 
tirarli dal cielo fino a condurlisi fra le braccia e va- 
gheggiarli a lor talento. E quivi fattosi a raccontar 
le occulte e mirai*!' cose che facean creder di sè al 
popolo ignorante,, tali e tante ne disse, che sarebbe 
stata una commedia l’udirlo, se non che veggendone 
ridere alcuni de’ circostanti , tornò per isdegno più 
sfacciatamente di primo a proverbiare il re , con 
ischerui e motti in libertà peggio che da ubriaco: tal- 
ché non parendogli più da soffrire, gli fe’ comanda- 
re da sao fratello, che tacesse: indi fattogli torre in 
vitupero la seggia, sei cacciò d’ avanti, dicendogli. 
Che quel che della santità de' suoi bonzi avea pro- 
vato, egli non gliel contendeva, onde fosse bisogno 
farne quella increscevole diceria. Ma che si fosse de- 
gli altri egli avea ben dato di sè un saggio bastevo- 
le a farsi conoscere; e con la scompostezza dell’ani- 
mo e coll’albagia delle sue parole avea mostrato, quan- 
to fina fosse in lui la santità: che per certo gli pa- 
rea, ch’egli avesse in corpo assai più dell’ inferno che 
non i suoi bonzi del cielo: com’egli andava sciocca- 
mente vantando. A questo dire del re, molto più al 
disonore d’avergli tolta la seggia, il bonzo entrò in 
ismanie da forsennato, e rivolto dispettosamente a’ 
circostanti, Tempo verrà, disse, che io non degnerò, 
che uomo del mondo mi serva: nè voi, nè il re, nè 
quanti monarchi ha la terra, saran da tanto, che ven- 
gano a toccare il lembo della mia veste. Voleva di- 
re, quando egli sarebbe trasformato o incorporalo in 
alcun de’suoi dei, e fatto anch’ egli seco una mede- 
sima deità, che è una delle mercedi che i bonzi si 
promettono dopo morte. Il re, come d’un farnetico che 
delira, se ne rise, benché altresì glie ne montasse 
lo sdegno, e il voleva rimordere, se non che il Sa- 
verio il tranquillò, dicendo, che meglio era riportare 
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la questione ad altro tempo, quando il bonzo, smaltita 
la collera, e ricovrato sé medesimo, fosse tornato in 
conoscimento e discorso da nomo. Ma non pertanto 
il re, par gli comandò, che andasse a far penitenza 
di quel superbo ed empio parlare che avea fatto, met- 
tendosi in paragone con Dio. Al che il bonzo non re- 
plicò, se non che borbottando seco medesimo, e senza 
fare atto o sembiante di riverenza, poiché fu all’uscir 
della camera, alzando la voce, Mandino disse, gl’iddii 
fuoco dal cielo, che arda e inceneri te e quanti altri re 
parlano come te. Con ciò liberati dalla molestia di 
queirimportuno, proseguirono con quiete i rugiouienti 
di Dio: nè altri bonzi di primo conto, che quivi eran 
presenti s’ ardirono mai a ha tare, veggendo quanto in- 
felice riuscimento avesse avuto l’aringa che il compa- 
gno avea preso a fare, in difesa delia causa comune. In- 
tanto si avvicinò I’ ora del desinare, e messo a talvola 
il re convitò il Saverio a mangiar seco: nè a sottrarsi 
da quell’onore punto giovarono airumiltà del sant’uo- 
nio nè prieghi nè ragioni che s’adducesse, perocché il 
re, fermo di così onorarlo, il volle, e dissegli appunto 
così. Ben so io, Padre e amico, che di ciò non vi fa 
ponto bisogno: pur nondimeno saprete quando ancor 
voi sarete fatto Giapponese come noi, che il tenere un 
re seco a tavola qualunque si voglia, è il maggior se- 
gno d’amicizia e benivolenza che possa mostrargli: ed 
io, come grande amico che voi mi siete, perciò vi ci 
voglio, e stimo di crescere più in autorità convitando- 
vi, che non voi in onore accettando l’invito. Allora il 
Saverio si chinò a baciarli umilmente la scimitarra 
( termine di riverenza in que' paesi ), e gli disse, che 
ron tutto 1’ affetto del suo cuore pregava Iddio a sot- 
tentrare in sua vece pagatore di quanto egli doveva 
alla benignità di sua Altezza, coti dargli il lume delta 
sua fede, e’1 merito della sua grazia, sì che vivendo il 
servisse, e poscia, da questa brieve vita, passasse a go- 
derlo nell’altra eternamente, li re l’abbracciò: e sog- 
giunse pregando anch’egli Dio, che l’esaudisse: ma con 
espressa condizione, che avessero a stare in cielo amen- 
due sempre insieme, nè mai dipartirsi l’uno dappres- 
so dell’altro, per poter lungamente e a sazietà, ragio- 
nando, discorrere delle cose che aveano cominciate. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 3 79 

Con ciò s’ affrettarono a tavola : e intanto mentre 
mangiavano, tutti que’cavalieri, che quivi erano, Por- 
toghesi e paesani, stettero ginocchioni, e lor mal gra- 
do anche ì bonzi, che ve ne avea non pochi, e interna- 
mente ne scoppia van d’invidia. 

28. 

Gran conversioni fatte dal Saverio in Funai: e mu- 
tazion di costumi nel re di Bungo. 

Conseguenti a sì diversi principi d’ amor fraterno 
nel re, e d’odio mortale ne’bonzi, luron gli effetti che 
di poi ne seguirono : gli uni di grande stima e vene- 
razione nel popolo, e di continuo seguito d’ogni gente 
per vederlo e udirlo quante volte usciva io pubblico 
a predicare: gli altri d’ingiurie e d’affronti, di vitu- 
perio, di minacce, d’insidie ,e di pericoli della vita, 
si manifesti, che Io scampo che n’ ebbe sembrò non 
lieve miracolo. E qunnto a 'successi de’suoi apostolici 
ministeri esercitati in Funai, innumerabili furon que- 
gli che dalle tenebre dell’ idolatria trasse con la pre- 
dicazione al conoscimento, e col Battesimo alla pro- 
fessione della legge di Cristo. Così espressamente ne 
scrisse un di que’Portoghesi, che fece anch’egli il suo 
personaggio nella gloriosa comparita davanti al re, 
che pur’ora contammo. Ed era ( siegue egli ) il sant’ 
uomo, in soddisfare alla sua carità e al suo zelo in 
prò delle anime, tanto sollecito e intento, che se non 
in certe ore più cupe della notte , quando i gentili 
gli davano qualche trirgua, i suoi portoghesi non tro- 
vavano agio per goderne: e il goderne era udir da 
lui alcuna esortazione spirituale, e di poi confessarsi. 
E perciocché, come l'amavano da figliuoli, temevan 
di lui, che per soperchio di troppo gravi e tropi o 
continue fatiche mancasse, e il pregavano a rendere 
ancor’a sé medesimo quel necessario ristoramento di 
cibo e di sonno che la natura richiede per mantenersi, 
egli loro rispondeva, che se veramente l’amavano, in 
somiglianti cose corporali l’avessero in conto di morto, 
e non si dessero noia in apprestargli nè cibo nè let- 
to : conciofosse cosa che il suo mantenimento, il suo 
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conforto, e la sua vita, egli i 'avesse in liberare dalla 
tirannia del demonio e dall’eterna dannazione quell’ 
anime, per coi salate Iddio l’avea chiamato, e condotto 
colà fin dagli aitimi termini della terra. E nel vero, 
egli avea occasione di consolarsi, fino a dimenticar sd 
medesimo, e il sno mantenimento, tanto copiosa era la 
messe che gli credea quella terra, rispondente al 
seme della parola di Dio che ri gittava, fino a stancar- 
lo più nella ricolta, che nella coltivazione. Continue 
eran le prediche per le pubbliche piazze, continue le 
dispute co’laici e co’bonzi, perocché, come altre volte 
ho detto, colà tutto si lavora a punta di scarpello, nè 
si conducono al conoscimento della verità, se non pri- 
ma convinti dalla ragione, e chiariti dall’evidenza dei 
loro inganni. Vero è, che quasi a forza d’un’empito di 
spirito veemente, Iddio gliene condusse una volta gran 
numero, e ciò per mano d’un de’più ostinati nemici del 
nome cristiano. Chiamavasi costui Sacai Eeran, bonzo 
celebratissimo di Canafama, gran Maestro in divinità 
gentilesca, e braccio possente a difesa della sua setta. 
Qaesti veggendo che de’saoi compagni non v’era ora- 
mai chi piu ardisse d’ affrontarsi col Santo, nè di 
richiederlo di contesa, volle egli provarvisi , e pren- 
derla solo per tutti : quanto felicemente per amen- 
due, l’avvenimento il dimostrò: che nel vero non è 
agevole a definirsi, se più illustre e gloriosa fosse la 
vittoria che il Saverio ebbe di lui, o quella ch’egli dì 
sè medesimo riportò. Imperciocché apertigli dal San- 
to gli occhi dell’anima, con le due luci della ragion 
naturale e dell’Evangelio, al chiaro conoscimento della 
verità, concepì tanto orrore di sè per la miserabile 
cecità in cui si vedea vivuto fino oramai presso all’ 
estrema vecchiezza, che non se ne poteva dar conso- 
lazione: e per vergogna non avrebbe avuto più faccia 
da mostrarsi in pubblico, se non ,che lavorandogli 
internamente lo spirito di Dio, e 'dicendogli la sua 
medesima coscienza, che ad uno, come lui, stato tanti 
anni pubblico maestro d’errori, non bastava ora esser 
privato discepolo della verità conosciuta ; un dì, men- 
tre In principale piazza di Funai era più che in altr’ 
ora piena di popolo, vi' trasse in mezzo, e fattosi in un 

luogo eminente , con cenni , con grida, e mólto più 
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con on pianger dirotto, chiamatili ad udirlo; quando 
ai vide intorno un gran cerchio di gente curiosa di sa- 

f iere a che riuscirebbe quell' insolita novità , piegate 
e ginocchia, e levate le braccia e gli occhi in versoil 
cielo, proseguendo pur come prima a piangere , disse 
in alta voce cosi: A voi GESÙ’ Cristo, unico e vero 
figliuol di Dio, mia salute e mia vita, vinto m’arrendo, 
con la lingua e col cuore vi confessoDio eterno eonni- 

S olente: e a voi uomini che m’udite, chieggo perdono, 
'aver tante volte predicate per verità , cose, che ora 
conosco e dichiaro esser non altro che favole e menzo- 
gne. Quanto efficace a commuovere gli animi de’pre- 
senti e de’lontani che tosto ne intesero, riuscisse questa 
pubblica confessione del bonzo, già non più bonzo ido- 
latra, ma predicatore cristiano , non può intendersi 
meglio, che da quello che il Saverio stesso ne disse, che 
s’egli avesse mirato più al numero, che alla virtù de’ 
cristiani, quel medesimo dì avrebbe potuto dare il 
Battesimo a cinquecento. E forse in alcun regno dell’ 
India, dove i misteri della fede non aveano contrasto 
di letterati che rie mettessero ogni ponto in disputa , 
6i sarebbe agevolmente condotto a compiacerli : ma 
nel Giappone, dove i bonzi tanto sottilizzavano d’ in- 
geno, per trovar nuove macchine d’ argomenti , onde 
abbattere la fede ne’convertiti, conveniva, che prima 
fossero ben’esperti in conoscerne le fallacie e gl’ingan- 
ni, e potersene riparare: altrimenti , 'sarebbe loro di 
leggieri avvenuto, per non sapersi sviluppare da' so- 
fismi degli avversari, rendersi loro vinti, e tornare con 
più vitupero all’idolatria , che non eran venuti con 
gloria al cristianesimo. Col medesimo stile di provvi- 
denza si regolò in andar col re stesso saggiamente ri- 
tenuto, e non glie ne parve tarda la conversione, quan- 
do che fosse, purché fosse salda e durevole. Per ciò 
non si mise all’opera d’introdurgli nell’anima l'ultima 
forma della fede cristiana: avanti delle disposizioni , 
che a ritenerla in lui, si richiedevano; ed eran non 
tanto lume nell’ intelletto per cognizione del vero , 
quanto nella volontà abbonimento a’bruttissimi vizi: 
ne’quali ( colpa de' bonzi che glie ne furon maestri ) 
vivea senza punto farsene coscienza. Or siccome egli 
udiva tanto volentieri il Santo, e questi non meno 
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efficacemente (foli’ esempio della vita,*che con la for- 
ca delle ragioni il convinceva, in brieve tempo entrò 
nella corte, e quinci in tutto il regno, ona gran ri- 
formazione di costumi e di leggi. £ primieramente si 
cacciò di palazzo un nobìl giovinetto , soggetto non 
unico, ma principale, di quelle sconce disonesti, che i 
botici, animali di carne corrotta per ogni mal verso, gli 
aveano insegnato esser delizia cavalleresca, e più cue 
nutl’altra, convenevole a’grandi. E perchè i medesimi 
gli uveano persuaso, (he i poveri sono a Dio in abbomi- 
nazione; ond'c, che, maledetti dal cièlo, stanno qui giù 
come rifiuto della natura al bersaglio della fortuna, e 
hanno da vita più tosto in pena, che in dono; per ciò 
egli stimava, che fosse colpa il beneficarli , e giustizia 
l’opprimerli, come a giudicarli rei d’ogni gran male 
non bisognasse altro processo, che il loro nascimento, 
nè altri testimoni più veritieri , che i bisogni della 
loro medesima povertà : da così indegna opinione , e 
della povertà e de’ poveri, il Saverio sì fattamente il 
distolse, ch’egli incominciò ad aver di loro quella , 
pietà, che ad uomo, e a sovvenire a’ioro bisogni con 
quella larghezza di piano , che a principe, e padre 
del popolo si conveniva. Parimente dottrina di que’ 
malvagi era, ebe uccider le madri i propri figliuoli , 
disgravando con arte: prima di partorirgli, o poscia 
nati; strozzandoli, era atto di giusto dominio sopra 
una casa, di cui per natura eran padrone ; quinci na- 
scea, .cbe innumerabili sperdimenti e uccisioni de’pro* 
pri parti seguivano alla giornata, o per cansare il fa- 
stidio d’allevarli, e per liberarli dalle futnre miserie 
della povertà, o per mantenersi in opinione di caste , 
massimamente le bonze, in pubblico vergini, ìd se- 
greto sozzissime meretrici. Il Santo fece ordinare 
bando la te<-ta’, sopra chi in avvenire fosse trovato reo 
di tanto barbara crudeltà: e con si fatte altre leggi 
ovviò gravissime scelleratezze, che per diffinizione 
de’bonzi s’aveano per concedute, o come ristoro della 
natura, o come privilegio della nobiltà. E soleva il 
buon re spesse volte confessare a 'suoi di corte, che in 
solo comparirgli avanti il P. Francesco, si sentiva tre- 
mar tutta l’anima, e confondere la coscienza, perchè 
gli parea vedere il volto di quel divin’uomo; come un 
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purissimo specchio, in cui ravvisava la brutta immagi- 
ne della sua vita, con tal’orrore di sé medesimo, cbe, 
se non con proponimento di riformarla in meglio, non 
gli sofferiva il cuore di rimirarlo: e di qui pure sentiva 
efficacemente indursi a statuire ordinazioni e leggi per 
ammenda del pubblico. 

*9- 

Dispute che i bonzi d' Amangucci ebbero col 
P. Cosimo Torres. 

Mentre in così buon corso eran le cose del Santo A- 
postolo e della fede in Funai, i due compagni, Cosimo 
Torres e Giovanni Fernandez, da lui lasciati al man» 
tenimento della nuova cristianità d’Amangucci, colsero 
delle loro fatiche maggior frutto di pazienza cbe d’ani- 
me. Imperocché levatosi d’improvviso tutto il popolo 
a romore di guerra, per ribellione eccitata contro al re 
a sommossa d’alcuni nobili malcontenti, finché durò 
quel tumulto, cbe mise tutta la città in rivolta, i No- 
stri, per istigazione de’bonzi, furon più volte cerchi a 
morte: e se non che alcuni divoli e possenti cristiani li 
trafugarono, indubitatamente non ne campavano. Ma 
prima che passiamo a dire di questa lagrimevole isto- 
ria, ci sarà, spero, di non piccol piacere, intendere il 
tenore delle dispute che i medesimi Padri tennero coi 
letterati della città, e riferironne semplicemente quel 
medesimo che il fratello Giovanni Fernandez ne scrisse 
a penna corrente, avvisandone il Saverio. Poiché dunque 
i bonzi d’Amaugucci riseppero, che il Santo si era par- 
tito per Bungo, dove prima non s’ardivano di compa- 
rirgli avanti, smarriti e confusi, massimamente (come 
avvisammo di sopra ) da quel continovo e stupendo 
miracolo del sodisfare ch’egli faceva con una semplice 
e sola risposta alle diverse interrogazioni di molti; ri- 
pigliarono cuore, sperando, cbe verrebbe loro fornito 
di vincere questi due, cbe non erano appresso essi in 
quel conto di gran sapere che il Saverio: perciò torna- 
rono ad affrontarsi con loro, menando grande orgoglio, 
perchè venivano a molti insieme, e apparecchiati d‘ 
tanti dabbj e quistioni, che dal primo schiarir del g;.. - 
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ho, tino a molte ore di notte, non si faceva nella casa 
de’Padri altro che disputare, succedendo agli avversarti 

0 convinti, o stanchi, altri nuovi e freschi, rincalzan- 
dosi l’un l’altro per sostenersi, o rimettersi, quando si 
vedevano abbattuti. Manti-nitore delia disputa era il P. 
Cosimo, interprete il fratei Giovanni, che già avea la 
lingua Giapponese franca e spedita: gli uditori poi 
erano quanti ne capivuno nella stanza, cristiani e gen- 
tili, curiosi di vedere a che riuscissero quelle tenzoni. 
E nel vero, benché una gran parte delie quistioni che 

1 bonzi mettevano in campo, fossero, più che altro, 
scempiezze da riderne, anzi che da disputarne; pur 
nondimeno veniva lor fatto di proporre alcune volte 
tal dubbio, che non era di così agevole scioglimento. 
Ed in prima, vi fu assai che dire sopra l'origine e’1 
temperamento dell'anima: e chiese un bonzo, se la ra- 
gionevole umana era composta, sì come il corpo della 
più grossa parte, così ella del fiore degli elementi. Fu- 
gli risposto, che no, perocché ella é spirito, e gli ele- 
menti, con qualunque sia il loro sottile, perché in fine 
son corpi, ciò che compongono é corpo. Dunque, ripi- 
gliò il bonzo, v’avrà due materie, l’una elementare e 
sensibile, di che i nostri corpi s’impastano, l’altra invi- 
sibile e incognita, onde l’anima si produce. Rispose il 
Torres, che l’anima non si trae per via di generazione, nè 
d’altro naturale producimento, ma che immediatamen- 
te si crea da Dio, la cui virtù operatrice, com’è di po- 
tere infinito, non abbisogna di materia che gli presti il 
seme delle cose che forma. E qui si fe’più alto a mo- 
strare, che non si può immaginar natura, che per sua 
propria quiddità necessariamente sia, e non abbia altro 
principio del suo essere, che il suo esser medesimo, se 
non solamente Iddio; il quale perciò è d’origine indipen- 
denta odi durata eterno: tutto il restante che una vol- 
ta è, riconosce principio, e dalla pura e nuda possibi- 
lità, non passa all’esistenza, se non coll’operazione d’ 
alcun agente, che il forma. Or se nulla vi fu ab eterno 
altro che Iddio, ed egli è l’artefice d’ogni cosa, da qual 
materia prese egli la massa informe per lavorarne il 
mondo, con questo gran componimento di cieli e d’e- 
lementi, collegati in un tutto, che chiamiamo volgar- 
mente Matura.' Ai certo, che se niente v’avea fuor di 
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lo! solo, di niente altro si valse che di sè medesimo, 
cioè del suo volere in atto, che a Ini è quanto operare. 
Or così egli tuttora dà l’essere alle anime nostre, non 
producendole di materia, ma creandole di niente. Àl- 
zossi a questo dire un bonzo de’più saputi nella scaola 
di coloro che difendono quel tanto celebre è misterio- 
so nulla, che, come ho ricordato più avanti, e il prin- 
cipio d’una gran parte della filosofia Giapponese, e dis- 
se, Che quanto all’origine delle cose, egli s’accordava 
a riconoscerla da una semplice e prima cagione, onde 
latte esse derivano: ma ch’ella era partecipata dagl’indi- 
doi molto altramente di quello che i Padri aveano di- 
visato; cioè, non in genere d’efficiente, ma di materia. 
Imperocché, soggiunse, v’ha ho principio universale e 
indifferente, che in sè non è niuna cosa, ma fuor di sè 
è ogni cosa: perocché essendo di sua natura informe, 
in ogni natura e in ogni essere si trasforma, e ne’viventi 
è vivo, esente negli animali, e discorre neH’uoroo. Nè 
incomincia mai, nè finisce, nè si genera, nè si corrompe, 
ma solamente si stende e si allunga fuori di sè, comuni- 
candosi alle cose che si producono, e quando elle man- 
cano, egli, libero e prosciolto, si ritira, e rientra ir» 
sè medesimo. Or tal’è (diceva egli) l’anima di qoafsr- 
voglia vivente, che nel morir ch’egli fa, si rincorpora, 
e si perde hi quella coniane massa della materia uni- 
versale. Cosi detto il bonzo, fu domandato dal Padre 
Torres, se questo suo principio indifferetite ad essere 
ogni cosa, si riduceva in atto particolare da sè mede- 
simo, o coll’operazione d* alcuno agente fuori di lui, 
che, lavorandolo, il formasse, o come egli diceva, il 
trasformasse? di più; se quel nuovo essere che prende- 
va, facendosi natura singolare, era nulla d'aggiunto al 
suo proprio universale e indeterminato? Imperocché, 
come poteva senza nuova mutazione, e con solo comu- 
nicarsi materialmente, diventare ogni forma , quello, 
che da sè non è nulla di quello che di gè solo compone? 
£ se non è altro che una morta e informe materia 
passibile, come può, senza un principio operante in lei, 
determinarsi ad essere tante nature ? E tante nature 
con proprietà si diverse e contrarie, come può esserle 
senza diversità sustanziale? A questo il bonzo ristette, 
e seguì il Torres a domandargli, se fra l’anime degli 
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animali e degli nomini conoscen differenti»? Rispose 
un altro, Che sì: perchè gli uomini si prenderne pen- 
siero delle cose avvenire gli animali solo delle presenti; 
e aggiunse, più da animale, che da nomo, che perciò 
meglio sarebbe stato agli uomini essere animali. Or di 

3 ui il Torres si fe’a mostrargli quel che sia ragione, e 
iscorso, e come l’anima in noi ha operazioni di mente 
immateriali e indipendenti dal corpo: da] che a’infe- 
risce ch’ella è per natura d’esser più nobile e sublime, 
e ancor perciò non soggetta alle azioni corruttrici, che, 
distruggendo il corpo, ne la sciolgono sì, ma non la 
disfanno. Strana cosa parte a dire, che l’anima no- 
stra non sia materiale: e un de’circostanti, assai ma- 
teriale d’ingegno, domandò, s’ella avea effigie e co- 
lore? Fogli detto, che no. Dunque, soggiunse egli, 
è invisibile: e udendo, che invisibile, ripigliò, dun- 
que non è niente; E l’aria, dissegli il Torres, acco- 
modandosi al grosso intendere ch’egli mostrava, ha el- 
la colore, e la vedete voi? JNo, disse il bonzo. Dunque 
ella è invisibile, e per conseguente vostro, è niente. 
Poco più saggia fu la deduzione d’ on’ altro, che se 1* 
anima è spirito, e non muore col corpo, converrà dire, 
ch’ella sia Dio, di coi è proprio per natura essere im- 
mortale. Ma non si potè sviluppare da una troppo for- 
te istanza, che se l’anima è corporea e mortale, dunque 
non v’era in cielo, com’essi dicevano, Sciara nè Amida, 
nè tanti Camis e Fotoches che si adoravano nel Giap- 
pone, nomini stati un tempo vivi, de’quali anche oggi- 
dì si mostrano e si riveriscon le ossa. Fin qui dell’ani-* 
ma. Quanto alle cose appartenenlisi a Dio, se ne fece- 
ro Innghe e varie quislioni. Dove abiti, di che sem- 
biante sia, e perchè l’anima, se è spirito, ancor mentre 
sta legata col corpo, noi vegga? S’egli è per natura tut- 
to bontà, come s’è indotto a creare i demonj, che sono 
tatto malizia? e se come rei, gli ha condannati eter- 
namente all’ inferno, come per venirci a tentare se n* 
escono liberi, sgroppandosi le catene d’attorno, e sot- 
traendosi alla pena? E se dovunque vanno, secoportan 
l'inferno ( come [or disse il Torres ), perchè ha creato 
l’inferno nell’ ultimo profondo della terra? E poi con 
quali argomenti di macchine montano così alto, e con 
che loro ordigni traforano tutta la terra fino a sbu- 
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carne? Se Iddio ci vuol snlvi, perchè ci condanna? E 
se può, perchè non libera dall' inferno i condannati? 
Perchè ci coricò d' una legge sì incom portabile alla 
debolezza dell’umana natura? perchè le diè una niente 
sì cieca nella cognizione del vero, una volontà si stra- 
volta nella elezione del bene, passioni sì contrarie alla 
ragione, carne sì tenera al senso, e sì fragile al tocco 
d’ogni diletto? e per sopra più, le continue suggestioni 
de’demonj, che tentando ci danno la sospinta do- 
ve già da noi medesimi siamo inchinati ? Che han 
fatto a Dio prima di nascere i poveri , onde si debba 
loro in questa vita l’inferno? e i rei d’ alcun misfatto 
se qui si puniscono nella testa, perché ancor di là si 
condannano aH’inferno? Sì fatte erano le quistioni, che 
i bonzi d’Amangucci mettevano in campo a disputarne 
co’ffostrii e il Fernandez che ne registrò queste poche 
in una sua lettera al Saverio, per saggio dell’altre non 
molto dissomiglianti, soggiunge, che alle risposte del 
Torre6, i bonzi ne andavano sì appagati, che per su 
perbi che fossero, non si recavano a vergogna di ren- 
dersi vinti, e dire che la ragione rispondeva per noi, 
nè v’era che contrapporvi: se non se dove tanto arrab- 
biatamente contesero in difesa di certe loro abomine- 
voli disonestà, nell’usar le quali, come erano più che 
animali, così nel discorrerne sembravano meno che 
uomini: tanto ingrossata nveano la ragione nel senso, 
e per così dire, corrotta l’anima nella carne. 

' 3o. - 

Amangucci distrutta per malizia de' bonzi-, il re 
morto-, i Nostri in gran pericolo della i -ita. 

Or poscia che in pruova conobbero, che a forza 
d’ingegno e di sapere non potevano, come da prima 
sperarono, prevalere a’due compagni del Santo, ri- 
corsero alle consuete arti della malizia, e comincia- 
rono a metter di loro negli orecchi del popolo cose 
orribili a sentirsi: fra le altre, che uccidevano di na- 
scoso uomini e bambini, e ne mangiavan le carni , c 
ne succiavano il sangue: e che un tal demonio , per 
bocca d’un idolo veritiere, ave a confessato, che quei 
Dell’Asia lib. Ili . 33 
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due Europei erano suoi discepoli , allevali nella saa 
scuola, gran maestri di prestigi, di malie , e d’ incan- 
ti, e por ciò nel disputare sì ingegnosi, e nell' ingan- 
nare sì destri. Oltre a questo, non pochi di loro giu- 
ravano sopra le loro teste, d’aver veduto co’ propri 
occhi an demonio, che contro al palagio reale avven- 
tò a modo di fulgore una torbidu e nera vampa di 
fuoco, minacciante il re della persona e del regno, in 
pena d'aver dato, se non fede, altnen ricetto a’Bonzi 
di Portogallo. Ma il vero si è, ch’essi, e non altri fu- 
rono i veri demoni, che lanciarono il fulmine, con che 
tolsero al re la vita, e a’suoi figliuoli Io stato. Im- 
perocché reggendo, che le inale loro invenzioni tor- 
navano a niente, e che il popolo non era oramai più 
sì cieco, che si lasciasse menar da essi con ingannevoli 
parole; anzi, che quanto fingevano contro ai Padri, si 
recava a loro invidia, come volessero ripararsi con 
frode da cui non potevan difendersi con ingegno, si 
volsero alla forza, e fosse per rimedio, o per vendetta, 
sommossero un signor principale del regno , nomo 
in fatti di guerra famoso, e mal contento del troppo 
gravar che il re faceva i suoi vassalli con incarichi 
di tributo, e'1 confortarono a mettersi in campo, e 
venir sopra Amangueci: che non prendendosi allora 
il re guardia di niuno, indubitatamente 1’ avrebbe. 
Egli tenne l'invito, e sì sollecitamente s’apparecchiò 
d’armi e di gente, che non più che venti giorni , da 
che i bonzi aveano pubblicato la vision della folgore,, 
si trovò alle porte della città, e in poco che vi ristette 
ingrossò di più gente, tratta di colà intorno al romore, 
e messasi in ruolo o speranza di bottino , non perche 
parteggiassero col ribello. Il re, 'trovandosi mal parato 
alla difesa, e senza forze da uscire in campo, e affron- 
tarsi a battaglia co’npmici, nè da sostenere 1’ assedio 
che lo stringeva, temendo ancora dei cittadini, sopra* 
quali nvea menato una poco men che tirannesca signo- 
ria, invilì di maniera, che non vide riparo ni sno male, 
nè scampo, altro che in morte: e dolendogli più che 
nitro In vergogna di cader nelle mani de’ suoi mede- 
simi vassalli, con un consiglio da barbaro spietato , 
levò In vita ad un suo figliuolo, poscia a sé medesimo 
diè d’un coltello per mezzo il venire, e segoliosi : fat- 
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tosi prima giurar sotto fede da un suo intimo fami- 
gliare, che morti che fossero amendue, subito li con- 
sumerebbe col fuoco, finoad incenerirli* Così gli parve 
di morir consolato, morendo sicuro, che il ribello non 
ne trannerebbe per la città i cadaveri, nè farebbe loro 
altra onta di pubblico vitupero. Tal fine ebbe l'infelice 
re d'Amangutci, e tal frutto colse, non deH’aver ricet- 
to nel regno e^dato Ut enza di predicare a’ministri dell’ 
Evangelio; ma d’essere stato ostinatissimo osservatore 
de’rrti dell’ idolatria, e mettitore di sorti magiche 
e d’incanti , per risaper da’ demoni, co’ quali usa- 
va domesticamente, i successi delle cose avvenire. A 
poco miglior partito furono le t ose de’ bonzi, ancor- 
ché essi, per crescere loro vantaggi , avessero mac- 
chinata la sollevazione, e messo il regno in rivolta e 
in armi. Imperocché con la morte del re, e coll’en- 
trata de’ ribelli nella città, il popolo, levato a romore, 
si divise in più parti, e strettesi sotto varii capi in 
varie schiere, si diedero a correre la città , a viva chi 
vince mettendo ogni cosa a ferro e a fuoco, facendo 
sacco dell’avere de ricchi, e vendetta ciascuno de’suoi 
nemici , come suole avvenire in una città sciolta e 
in un popolo scommonato. Or come i bonzi eran ve- 
nuti fino appresso la più vii gente in conto d’una 
ignorante canaglia, ingannatori del pubblico, ed ora 
per giunta commovitori di questa ribellione , molti 
lor monasteri andarono a fuoco, e ciò che v’avea, in 
preda de’rapitori. Otto continui giorni la città andò 
tutta a corso e a guasto, or d’una parte, or d’un’altrn, 
sì come gli uni combattendosi con gli altri, ne resta- 
vano al di sopra. I due Nostri, Torres e Fernandez, 
che i bonzi credettero dover’essere straziati dal po- 
polo furono maravigliosamente campati da Dio. Pe- 
rocché la moglie di Neatondono (quella che più avanti 
dicemmo essere stata sì divota del Saverio, e della 
fede cristiana, ancorché essa, per non perdere, come 
diceva il merito de’ monisteri edificati a’ sacer- 
doti degl’idoli , si rimanesse gentile), avendo inteso 
cfae i Padri eran per tutto cerchi a morte, mandò per 
un suo fidato a richiederli di condursi segretamente 
al suo palagio, indi troverebbe ricovero ove campar- 
li, finché la fortuna di quella sollevazione rabbonnc- 
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citisi. Ma mentre andavano, non poterono altramente 
di non incontrarsi più volte in varie cavalcate, che 
correvano la città, uccidendo e predando: e in vederli, 
parve miracolo come si tenessero di non ucciderli; sì 
libero e facile era a ciascuno farne qualunque strazio 
gli fosse paruto: se non che Iddio legò loro le mani, e 
salvi ne volle questi due suoi servi, dalla cui vita pen- 
deva il mantenimento della fede in quel regno, e po- 
scia, negli anni avvenire, la conversione di tante ani- 
me, che predicando condussero alla salute. La moglie 
di Neatondono, perchè le case de’ricchi erano rnal sicu- 
re, gl'inviò con un suo gentiluomo a nascondere in un 
monistero di bonzi, assai fuor di mano: ella l’avea fab- 
bricato, e di sue limosine il manteneva. Ma i malvagi, 
che gli odiavano a morte, e potendo, gli avrebbono 
sbranati, poiché di più se li videro consegnati in ser- 
bo, e con la giunta di mantenerli, fremendone, comin- 
ciarono a gridare, questi essere due demonj, e se pur’ 
uomini, uomini del demonio; e che tanto era peccato 
salvarli, come merito Deciderli: e rivolti ad essi, dice- 
vano per rimprovero, che se predicavnn la legge del 
Dio del cielo, che non veniva egli ora a levarli dalla 
terra, e trasportarli al cielo, e colà metterli in sicuro? 
se beffavano gl’iddìi del Giappone, come non possenti 
a salvar se, nè altrui, perchè ora cercavan rifugio in 
casa loro? Ma il gentiluomo, raccordando loro di chi 
era quel monistero, e chi dava loro il cotidiano mante- 
nimento da vivere, e minacciandoli, che se si facevau 
lecito di cacciarne a dispetto del suo padrone qne'due 
bonzi più santi di loro, si disponessero a uscirne quanti 
erano, e cercarsi altro albergo, e altro provvedimento, 
con tal timore li costrinse ad accettarli; non già in 
casa, che mai non ce li vollero, ma in un cantone della 
chiesa, dove a dispetto degl’idoli stettero, malveduti, 
ma pure intanto sicuri. Poscia la saggia donna, entrata 
in timore, che i bonzi per tradimento non li facessero 
mal capitare, andò essa in persona a levarli; e condot- 
tili seco al palagio, dié loro per nascondiglio ano stan- 
zino segreto, dietro alle sue medesime camere, e quivi 
si stettero fino a tanto che del tutto possarono i tumul- 
ti, e lu città si raddirizzò in istato di governo e di 
pace. 
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3i. 

Il fratello del re di Bungo è fatto re d' Amari gucci. 

Or reggasi come male la pensarono per i fatti loro 
i bonzi, mutando principe e signoria, a speranza di ster- 
minare la legge cristiana da Amangncci, e con ciò ri- 
coverare i guadagni e l’osservanza primiera del popolo. 
Imperocché rimessa la città in qualche forma e union 
di comune, raccolti a parlamento i capi del pubblico, 
sopra risolvere, cui dovessero eleggere a nuovo re, tut- 
ti i voti furono d’on partito, e corsero concordemente 
per lo fratello del re di Bungo, giovane valoroso, e ma- 
gnanimo a cose grandi. Cosi determinato, inviarono per 
solenne ambasceria a pregare il re, di conceder loro 
per la corona d’Amangncci il fratello. Di che l’uno e 
l’altro furono contentissimi, e se ne celebrò l’elezione 
con solennità di pubblica allegrezza. Anche il Saverio, 
ma per più degna cagione ne fé mirabile festa: peroc- 
ché il cuor gli diceva che Iddio per gran prò della fede 
uvea fatto venire tanto fuori d’ogni speranza, quel re- 
gno alle mani del principe. Nè gli andaron falliti i suoi 
pensieri, e n’ebbe un gran pegno allora che pregato il 
re, che per quanto l’amava raccomandasse al fratello 
la cristianità d’Amangucci, egli nel compiacque con si 
efficaci maniere, che il nuovo signore promise sotto pa- 
rola al Santo, che verso i cristiani egl i sarebbe in Aman- 
gucci niente meno, che il re suo fratello in Bungo, e 
finché a Dio piacque lasciargli in pace il regno, leal- 
mente il mantenne. , 

3s. 

Ricordi che San Francesco Saverio diè al re di 
Bungo, disponendosi alla partenza. Persecuzione 
mossa da'bonzi contro il Saverio e i Portoghesi. 

Quaranta sei giorni avea il Saverio passati in Funai 
con acquisto d’anime incomparabilmente più che non 
parea potersi promettere da cosi brieve dimora: quando 
tornala oramai la stagione acconcia per navigare alla 
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Cina, e di colà rimettersi all'India, i Portoghesi, e con 
essi il Santo si disposero alla partenza, e furono a 
prendere lutti insieme commiato dal re, e a rendergli 
quelle grazie, ( che per loro si potevao maggiori, del cor- 
tesissimo accoglimento che loro avea fatto: di che a- 
vrebbon che dire con somma lode ne’loro paesi, e ne 
si-rberebbon memoria e obbligazione eterna, essi, e tut- 
ta la nazion Portoghese. La risposta del re fu, ch’egli 
invidiava loro la compagnia del P. Francesco, senza 
il qualegli parea rimanersi la seconda volta orfonodipa 
dre, e abbandonato; e che in pensare, che mai piò non 
avea a rivederlo in vita, senti va, inconsolabile afflizione. 
Bu cingi i il Sa verio le mani, con umile riverenza, dicendo- 
gli, che portava seco nel cuore sua Altezza, e mai non 
cesserebbe di pregar Dio, che gli rendesse degno merito 
di tanti effetti della sua benivolenza. Indi amendue si 
trassero alquanto in disparte dagli altri, e il Santo, per 
ultimo pegno deU’amor suo, gli diè alquanti ricordi da 
aver sempre vivi nell’animo, per conseguimento dell’ 
eterna salute: Mirasse come tosto con la morte finivano 
i beni e i mali di questa vita; ma non già quegli della se- 
guente, ch’è immortale e durevol quanto è lunga l’eter- 
nità. Tanti imperadori e tanti re, che avea avuti fino a 
quel dì il Giappone, ora dov’erano? e che giovava loro 
essere stali un brieve tempo felici nel mondo, se con- 
dannati ad ardere nell’inferno, doveano per tutto il 
tempo avvenire essere infelici? Che permuta da savio 
era cotesta, perdere l’anima in eterno, perchè il cor- 
po stia bene un momento? Non esservi nè regno, ne im- 
perio: ancorché fosse la monarchia di tutto il mondo, 
che gran guadagno non sia perderla, per acquistare il 
cielo, e quello stato di gloria, che entrato che una vol- 
ta si sia a possederlo, mai per correr d’anni e passar di 
secoli non si perde. Di queste certissime verità, tutti i 
suoi antenati, anzi tutto il Giappone, essere stati, per 
occulti giudicj di Dio, e per loro demerito, fino a quell’ 
ora del tutto ignoranti. Mirasse egli, che gran conto 
dovea render di sé; e di quanto più aspri supplicj sa- 
rebbe reo, se avendogli Iddio per privilegio singolare 
condotta fino in casa dell’ultimo termine delta terra la 
luce «Iella fede, e la via della salute, pur tuttavia se ne 
rimanesse nella sua volontaria cecità, e nelle bruttezze 
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delia sua carne* Noi consentisse mai Iddio, innanzi a 
cui egli, finché ■messe, non resterebbe mai di sparger 
per lui lagrime e preghiere; dovunque si fosse, o vivo, 

0 morto nuova più cara non potrebbe venirgli di que- 
sta, che il re di Bungo sì fosse messo in istato di salva- 
zione, "prendendo il Battesimo, o concedendolo a’suoi re- 
gni.Queste parole del Santo quanto penetrassero dentro 
al cuore del re, e allora il testificaron le lagrime, che con 
istupore de’circostanti ben tre volte gli vennero agli oc- 
chi, e poscia ne’tempi da Dio prefissi, gli effetti che ne 
seguirono. Imperocché, come a suo luogo ho scritto, 
percosso da vari» colpi d’avversa fortuna, per avviso in- 
sieme e per castigo del Cielo, finalmente si riconobbe, 
e si rendè vinto alla grazia di Dio, e compiè i desideri 
e I* allegrezza del Santo, che già era in cielo, battez- 
zandosi, e prendendo da lui, che sempre chiamò Padre 
dell’anima sua, il medesimo nome di Francesco. Intan- 
to, mentre i Portoghesi s’apprestavano alla partenza, 

1 bonzi macchinavano altro di loro, e del Saverio singo- 
larmente, per cui avenno in odio tutta la nazione: con- 
ciosia che parendo loro ch’egli se ne andasse a guisa di 
trionfante, e eh’ essi vergognati si rimanessero allo 
scherno del volgo, tutti insieme ragunati a consiglio, 
determinarono di riscattarsi da quel vitupero con pub- 
blica e memorabil vendetta. Ciò farebbono levando 
popolo in Funai, come si era fatto in Amangucci, e 
mettendo le mercatanzie de’ Portoghesi in preda, la 
rfave al fuoco, e quanti v’ ovea di loro al taglio delle 
scimitarre. Indi, se tanto veniva lor fatto, dar sopra la 
persona del re, e del suo sangue, e non lasciarne al 
mondo generazione, nè razza. Così proposto e concbiu- 
so, perciocché il Santo era in troppo gran riverenza 
rtd pubblico, e duro sarebbe stato condurre il popolo 
a nuocergli, se prima non gl ivi mettevano in dispetto, 
usciron d’accordo a predicar di lui il peggio che se no 
sapessero inventare: Ch’ egli era un villano, un ribal- 
done malnato, un pezzente maladetto dal cielo; che la 
fuhne, e suCidnme, e i vermini il consumavano vivo; che 
mangiava cimici, e altre sozzure abominevoli; che 
avea l’arte de'prestìgj con che far travedere; e uh de- 
monio in bocca, per cui incantava parlando: e che la 
la notte usciva segretamente a disotterrare 1 cadaveri, 
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e della cruda carogna de’loro carnami si pasceva, e le 
ossa adoperava in (alti di negromanzia: Che al re, che 
l'amava si abbandonatamente, che pareva struggersi di 
lui, si volgea sopra la testa una vampa di fuoco, che 
gli metterebbe in cenere la corona e la vita e del po- 
polo, se non tornava a buon senno, Sciaca e Annida, 
possenti a vendicarsi, avean giurato di far tale strazio, 
che ne andrebbe per tutto il Giappone esempio e 
memoria di terrore. Però, se saggi erano, si sottraes- 
serp a. tempo dall’ira del cielo, e a quel falso bonzo, e 
a que’corsali che il menavano intorno, rendessero me- 
rito degno di gente sì nocevole e scellerata. Questa era 
la canzone che i bonzi ogni dì cantavano agli orecchi 
del popolo per sommuoverlo a romore; ma sempre in- 
darno; perocché Iddio guastava 1’ incanto, e le parole 
morivano in aria, nè penetravano al cuor di veruno: e 
intanto i Portoghesi si apprestavano al viaggio, e la 
nave stava su le ancore. Per ciò furon costretti di vol- 
gersi ad altro partito, e valersi di loro medesimi a quel 
che aveano in disegno. Era quivi presso dodici leghe il 
celebre monistero di Miaigimaa, di cui era, direm co- 
sì, abbate un bonzo, per nome Fucaradono. Questi 
uomo appresso loro di grande ingegno, e consumato 
negli stndj, non avea in tatto il regno di Bungo chi il 
pareggiasse in autorità e credito di sapere: stato tren- 
t' anni lettore primario in divinità, in certa famosa ac- 
cademia , pratichissimo ne’ riti gentileschi della sua 
setta, e adito come un’ oracolo di più che umana sa- 
pienza. Or se i bonzi di Funai l’ avesser potuto con- 
durrealla città, speravano, che alla prima affrontata col 
Saverio, l’avrebbe sì vergognato e confuso, che più ol- 
tre non sarebbe bisogno per ristorarli della reputazione 
perduta. Dunque gl’ inviarono lettere con efficacissimi 
prieghi, che se gli era a caore la venerazione de’Camis, 
e l'onore de’bonzi non si gravasse di prender quel brie- 
ve viaggio di colà a Funai, d’onde essi medesimi, indi a 
pochi dì, il riporterebbono al suo inonistero in trionfo 
sopra le proprie spalle: e con ciò tutta gli divisarono 
la cagione, perchè il richiedevano di quell’andata. Il 
bonzo, ch’era superbissimo, e vide, che vincendo il Sa- 
verio in un colpo finirebbe piò giucchi a suo guadagno, 
acquistandosi gloria d’essere egli solo più che tutti in- 
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sieme i bonzi di Funai, accettò prontamente l’invito, e 
senza indugio venne accompagnato di sei valenti nomi- 
ni, suoi sudditi, e scolari: e appunto mentre il Saverio 
e i Portoghesi stavano prendendo dal re l’ultimo com- 
miato per mettersi il dì seguente alla vela, fu recata 
l’ambasciata, che Fucarandono, testé giunto a Fu- 
nai, chiedeva di far riverenza a sua Altezza, e di ve- 
dersi innanzi a lai con quei bonzo forestiere. Al no- 
me di Fucarandono, il re si conturbò nell’ animo e 
nel volto, e senza far risposta al cameriere, [ristette 
alquanto, cercando seco medesimo, come di poi con- 
fessò, maniera da trasviar quell’incontro, che il bon- 
zo chiamava visita, ed era disfida che faceva ai Save- 
rio, di venir con lui a pruova d’ingegno e di sapere. 
Perocché sì temuto era in disputa , e sì terribile ne’ 
contrasti Fucarandono, che il re non credeva che il 
Saverio fosse uomo da poter tener campo con lui, nè 
reggere alla forza de’suoi argomenti: e come l’ amava 
sì teneramente, gl!incresceva di metterloegli medesimo 
in rischio di partirsi da Bungo con vergogna di vinto, 
dove se il bonzo non sopravveniva, ne sarebbe ito con 
gloria di vincitore. E già più che altro, pendeva nel 
rimandarlo da sé, e non udirlo; se non che il Saverio> 
avvedutosi di quella perplessità, il pregò istantemente 
d'ammettere il bonzo all’udienza, e dargli pienissima 
libertà di dire quaoto gli fosse in grado, comunque 
volesse, o discorrere, o disputare. E di sé, non si desse 
pensiero, che la fede cristiana ch’egli avea insegnata, 
non era nata nelle accademie della terra, per ritrova- 
mento d’ingegno umano, ma era dottrina del cielo, e 
magistero di Dio, nè tutti i bonzi dei Giappone, nè 
tutti insieme i savj del mondo, potrebbono mai a so- 
praffarla più che le tenebre contro alla luce del sole. 
Con ciò si diè licenza a Fucarandono, ed egli entrò. 

33. 

Disputa di S. Francesco Saverio con Fucarandono 

bonzo. 

Fatte le tre debite riverenze al re, e di poi misarato 
da capo a piedi il Saverio con una guardatura di gran 
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contegno, gii si pose « sedere a luto, e cominciò: Ga- 
lantuomo, non so se tu mi conosca, o per meglio dire, 
se tu mi riconosca. Rispose il Santo die non si ricorda* 
va d’averlo veduto altravoita. Allora il bonzo, dato in 
un ridere sboccato, e a’suoi, ch’eran ivi d’ intorno, ri- 
volto: m’accorgo, disse, compagni , che poco avremo 
che far con cosini, il quale avendo contrattato meco 
delle volte ben cento, ora o non sa, o s’infinge di non 
avermi veduto Indi tornato a guardare il Saverio, con 
on ghigno da beffe: Etti, disse, avanzato nulla di qaelle 
mercatanzie che mi vendesti nel porto di Frenoiama? 
Il Saverio, senza sconciarsi di quella sua modestia e 
serenità d’animo compostissimo: Io disse, in mia vita 
mai non fui mercatante, nè ho mai veduto FrenoiamH, 
nè voi. Oh! che smemoraggine ( ripigliò il bonzo, 
tornato su le maraviglie, e su le risa ), che grossezza 
di cervello ! Egli ti sarà uscito di mente. Adunque 
voi (soggiunse molto placidamente il Santo) che per 
avventura vedete più avanti di me, tornatemelo alla 
memoria. Tanto farò, disse il bonzo: e cominciò una 
sua novella, da fare rincrescere buonamente di lui, 
tanto pareva cosa da nomo che per delirio smemora 
e vaneggia , e disse: Ha da questo dì mille e cinque- 
cento unni appunto, che tu ed io, i quali amendue 
eravamo uomini di traffico in opera di drapperia, te- 
nemmo insieme mercato di nostre robe in Frenoiama, 
ed io da te comperai cento falcidi seta, con mio van- 
taggio, e riscossa di gran denaro. Sovvientene egli 
ancora? non può altrimenti che se del tutto non se’ u- 
scito di memoria a te stesso, non te ne rammenti. Da 
questo dire avvedutosi il Santodove finalmente il bon- 
zo mirasse a riuscire, fatto riverenza al re, e chiestogli 
di poter rispondere, domandò a Fucarandono. Di che 
età egli fosse? e inteso , che di cinquanta due anni ; 
ripigliò; Come dunque può essere che quindici se- 
coli ha foste mercatante, se non ha che mezzo se- 
colo che siete al mondo ? E come trafficammo allora 
voi ed io, in Frenoiama, se una sì gran parte di voi 
altri bonzi , insegnate, che mille cinquecento anni fa 
il Giappone non era abitato d’uomini, ma tutto soli- 
tudine e diserto? Attendimi, disse il bonzo, e udirai 
maraviglie; e finirete d'intendere , che noi sappiamo 
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delle cose passate, più che voi altri delle presenti*. Ta 
non sai, che il mondo mai non ebbe principio, e gli no* 
mini, che per continua successio» di lignaggio nascono 
di tempo in tempo, non mancano, se non perchè l’anima 
si spoglia e si sviluppa di questo terrestre e grosso 
panno del corpo, in cui sta involta, e rimanendo il co- 
davero a putrefarsi, ella, sciolta da lui, si mette in cer- 
ca a procacciarsi un’altro corpo, nuovo e fresco, qual'è 
quello incoi rinasciamo, or maschi, or femmine, secon- 
do le varie configurazioni decidi, e i varj punti della 
luna, sotto i quali siam generati? Che se la materia on- 
de i nostri corpi s’impastano, fosse di durata pari a 
quella dell’anima, non sapremmo quel che sia morire: 
ma perciocché la mossa degli elementi che si adunano 
a comporli, è corruttibile, quindi è che ciconvien mu- 
tar corpi, e rinnovarli sovente, supplendo con molti 
manchevoli l’ufficio d’uno immortale. Da questo cam- 
biar nascimento, proviene il variar fortuna, e siamo or’ 
alti, or bassi, or’in grande, or’in piccolo stato, sì come 
nvvien che da un’altra stirpe veniamo assortiti a di- 
scendere per famiglia più o meno felice. E questa è la 
mercede di chi vive con merito di virtù, aver memoria 
di tutte le vite che si sono scorse ne’secoli trapassati, 
c volgendosi addietro, per qualunque grande spazia 
del tempo cb’è ab eterno fin qui, recarsi tutto sè me- 
desimo alla mente e quanto mai si è operato e si è go- 
duto sotto varj personaggi, di letterato, di principe, di 
guerriero, di mercatante, e degli altri che successiva- 
mente si sono rappresentati. All’incontro, chi, come te, 
sente sì poco avanti delle sue medesime cose, che di sè 
non si ricorda , nè se qual si vivesse sotto gl’ in- 
numerabili stati che nel decorso dell’eternità ha mu- 
tati, segno è, che per grandi sue scelleratezze ha meri- 
tato di morir tante volte, quante sono le vite, che, non 
rammentandole, ha perdute. Cosi discorrendo il bonzo, 
gli pareva rivelar segreti portati di sopra i cieli, e non 
inai più intesi nel nostro mondo, essendo questa, come 
ognuno sa, la tanto ricantata opinione de'Pitogorei, 
che questo trapassamelo delle anime da uno in un’al- 
tro corpo sognarono. Or con qual forza di salde ra- 
gioni, e con quanta efficacia di potentissimi argomenti 
il santo Padre mettesse a terra tutta la macchina di 
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quelle vane fantasie del bonzo: Io, dice lo scrittore che 
si tTovò presente, non ho tanto sapere che basti a rife- 
rirlo: Ben so, che per quantunque Fucarandono, ai di- 
battesse, e ricorrendo alle grida e agli schiamazzi, fa- 
cesse ogni pruova per uscir d’impaccio, mai non potè 
dar un passo nè avanti, nè in dietro: onde, per non 
poter meglio, lasciata l’intrapresa quistione del tra- 
passo dell nnime, un’altra ne mise in campo, già non 
più da filosofo, nè da uomo; ma da immondo e tosto 
animale, e con gran baldanza, qunsi difendesse un di- 
ritto ragionevole della natura, domandò al Saverio, con 
che faccia egli fosse ardito di condannare di vitupera, 
e di colpa, l'uso de’maschi, conceduto, e da ogni setta 
praticato nel Giappone fin da che il Giappone avea 
uomini, e memoria? Era in essi soli la natura sì cieca 
e sì sorda la coscienza, che se in ciò ponto fossedi vizio, 
non ne vedessero la bruttezza, non ne sentissero i richia- 
mi? Sdegno in un medesimo e compassione eccitò nei 
snnt’oomo l’obbrobriosa domanda di quello svergogna- 
to:- e con la modestia, che in rimenar sì puzzolente ma- 
teria si doven, ma con altrettanta libertà di zelo e ga- 
gliarda di ragioni, provò sì chiaramente la malizia di 
qneH’esecrabile disonestà, che commosse a dar manife- 
sti segni d’abominarla il re e gli altri della corte cbe 
udivano: tanto che il bonzo che si vedea perciò mirato 
come un laido animale, e quanto più si affannava a dire 
indifesa della sua impurità, tanto ne metteva più orro- 
re e più schifo di sè, cominciò a guisa di farnetico a 
svillaneggiare mattamente il re, il Sauto, e quanti de» 
gli uditori se Itetenevan con lui: e proseguì dicendo 
cose tanto fuor d’ogni convenevole, che a'cavalieri del 
re non parvero da sopportarsi : onde altri gli raccor- 
darono d’osar soa ragione con miglior modo, e appren- 
der modestia dal bonzo Portoghese, che gli poteva 
esser maestro non meno con la virtù, che col sapere, 
nitri più agramente gli dissero, che s’egli era venuto 
fin dal suo monistero a cercare in Funai cbe gli svel- 
lesse i denti di bocca, o gli schiacciasse il cervello in 
capo, meglio avrebbe fatto passar oltre sino ad A.- 
mangucci, dove il popolo, cbe v’era tutto in rivolta, 
l’avrebbe più di leggieri consolato. Egli tanto più in- 
furiava, e facea con tutti alle peggiori ; finché il re il 
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mondò cacciare come on ribaldo fuori di palagio , 
disse) che se non ch’egli era in quell'abito di religioso, 
a poco si terrebbe di fargli spiccare la testa dal busto 

*» *» ‘ , . 
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Generosità di S. Francesco Saverio in pericolo 
• , • essere vccso. 

i 'j • . , IO . • . 

I bonzi, come riseppero di qnel così vituperevole 
cacciameoto, non bisognò più avanti perchè si met- 
tessero tutti 'aromore. Serrarono i tempii e i monisteri, 
e non vollero accettare offerte nè far sacrifici. La città 
e&ere disagrata, la religione contaminata, il popolo, 
la corte ogni cosa profano. Quell’ardimento deire, non 
essere stata onta di Fucarandono, ma dispregio degl’ 
iddìi. Ad essi si richiamavano , ad essi facevano ap- 
pello di quel pubblico vitupero. Il popolo, tenero delle 
sue superstizioni, stava per venire alle armi: se non 
che il re, sapendo che i bonzi erano uomini da prender 
ogni mal partito, e fatto ancora saggio dal fresco esem- 
pio d'Amangucci, diede tal provvedimento alle cose, 
che le recò a non poca quiete. 1 Portoghesi non per 
tanto, tenendosi mal sicuri della sola protezione del re 
contraila forza del popolo, se per avventura, istigato 
da’ bonzi, si fosse rivolto a far sopra essi la vendetta 
dell'ingiuria di Fucarandono, si consigliarono di ripa- 
rarsi tosto alla nave, e al primo vento , mettersi in 
mare, e a ciò pregarono il Santo di consentire, e ve- 
nirsene. Ma egli a niun partito s’indusse d’uscir di 
Funai a modo di fuga : ond’essi ebber per meglio d’ 
andarsene soli. Poscia, nella nave soprappresi da nuovo 
timore della vita del santo Padre, che guardavan più 
cara, che la loro medesimo, ripensando ancora la ver- 
gogna che avrebbnu nell’India, se quivi il lasciassero 
come in abbandono, di comune accordo determinarono 
di soprastare alla partenza, e intanto spedire a nome 
di tutti un di loro, che con nuove ragioni e nuovi 
prieghi l’inducesse a volersi partir di colò , dove non 
potea rimanere per niun sì gran prò, che fosse degno 
della sua vita. L’ambasciadore, piacque a tutti che 
fosse il capitano stesso, Odoardo Gama, acciò che 
Dell'Asia Lib. III. 34 
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l’autorità della persona aggiungesse peso alla domanda. 
Questi andò, e cercando lingua di lui perla città, il 
trovò finalmente in una povero casetta, con otto di 
que'novelli cristiani, che non gli si volevan partir da 
lato, che che fosse per avvenire delle lor vite. Quivi 
esposta la comune ambasciata, e con essa quant’altro 
di ragioni e di preghi seppe dettargli alla lingua il 
suo medesimo affetto, e sopra tutto, ingrandendo al 
possibile il manifesto pericolo, in che era, che i 
bonzi per tradimento e il popolo per tumulto sfogas- 
sero contra lui solo lu fierezza dell’odio cbe contra 
tutti aveano conceputo, non perciò il potò mai recare 
a consentire d'uscir di Funai, e abbandonar quella 
tenera cristianità. E nel vero, non era cosa da quel 
gran cuore che il Saverio a vea, l’indursi ora per amor 
della vita a fuggir del Giappone, egli', che per ve- 
nirvi non area avuto niun timore di tante morti, quan- 
te se ne incontrano in quella si pericolosa navigazio- 
ne. E poi, che esempio di generosità e di confidanza 
in Dio avrebbe lascialo n’cornpngni, a'quali solea cosi 
spesso raccordare ciò ch’egli diceva d’aver portato se- 
co d'Earopn, come cara eredità del santo suo Pàidre e 
Maestro Ignazio, cbe ad uomini , cbe futican nella 
conversione dell’ anime, non avvien cosa di che più 
debban temere, che i proprii loro timori? E i bonzi , 
che con tanto ardire e baldanza sparlavan di luì 
presente, ito che fosse, cbe cronache non ne avrebbon 
fatte in dispregio della fede cristiana , dicendo , cbe 
vinto in disputa da Fucaraudono , per non dargli il 
cuore d’uverne la seconda volta il medesimo disono- 
re, si era vituperosamente fuggito. Oltre a queste ra- 
gioni, ciascuna di tanto peso, qunl’altra il persuadesse 
a rimanersi in Funai, racconter<>Hn allegando le sue 
medesime parole, avute di bocca de! Gamn, da chi 
poscia le scrisse, e sono le seguenti : Ahi , dissegli , 
signor capitano, e fratei mio : fossi io sì fortunato, 
cbe meritassi questa, che voi chiamate sciagura , d’ 
esser ucciso per Cristo : ella sarebbe mia somma 
felicità. Ma io non son degno a cui Iddio faccia gra- 
zia di tanto rilievo: pure, per non vendermene più 
indegno, non mi condurrò per niun modo nè alla nave, 
nè fuor di qui ; e ciò quando ben non mi persua- 
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desse a farlo Io scandalo che fuggendo darei a questa 
nuova cristianità ; perocché se io cosi tnale osser- 
vassi quello che loro ho insegnato ( tanta è la forza 
del mal’ esempio ), darei loro occasione di fallir le 
promesse che hun fatte a Dio, vedendo me mancare 
al debito della mia professione. Che se voi per quel 
nolo che da vostri passeggeri avete ricevuto vi tenete 
obbligato per fede a guardarli e difenderli, quanto 
per voi si può, onde per ripararli dal presente peri- 
colo, vegli avete raccolti in sicuro entro la nave; 
come non debbo io a ragione di debito troppo mag- 
giore, rimaner qui a morire per un Dio tanto mise- 
ricordioso, che per dare a me la vita, perde egli la 
sua sopra una croce, predicando queste medesime 
obbligazioni che tutti gli uomini hanno con lai ? Cosi 
egli: e da questB tanto generosa e salda risposta rimase 
il buon capitano sì commosso e sì mutato nel cuo- 
re, che non che punto altro dicesse per isvolgere 
il Santo dal suo stabile proponimento , ma egli me- 
desimo determinò di rimanersi, e correre quella stessa 
fortuna che lui, nulla curando nè la perdita della sua 
nave, nè il pericolo della sua vita- Così fermato, ritor- 
nò a’compagni, e chiamatisi avanti di sé a parlamento, 
soldati e mercatanti, dichiarò loro l’intenzione del Santo, 
e la sua: e disse, che se essi non erano d’uno stesso vo- 
lere quanto al rimanersi, perocché egli era obbligato 
per fede di rimetterli in porto a Cantòn nella Cina, da 
quel punto rassegnava liberamente nelle lor mani la 
nave. Aveano marinai, soldatesca, e nocchieri: andas- 
sero a lor piacere: egli si tornerebbe a Funai a vivere 
e morire col P. M. Francesco. Ma non v’ ebbe di loro 
ninno che si ritraesse da simile proponimento; e con 
gran cuore unitamente risposero, che si rimarrebbon 
col Santo. E perciocché per tema di qualche improvvi- 
so assaliamolo avea dilungata la nave da Figi, dove da 
prima erano sorti, e condottala già verso la foce al ma- 
re, tornaronla al primiero luogo; e rimasivi dentro sol 
quanti bastavano a non lasciarla del tutto sguernita di 
guardie, gli altri col capitano tornarono alla città. 
Grande fu l’allegrezza che ne mostrarono i cristiani, e 
grande la maraviglia che n' ebbe il popolo, al vedere, 
che un’uomo nell’apparenza sì dispregevole per la po- 
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verta, fosse in così alto pregio de’suoi, che per lui non 
temessero verun rischio, eziandio di morte. A’ bonzi 
poi, che nella fuga de’Portoghesi aveano cominciato a 
cantar la vittoria, caddero le parole dì bocca, e la baU 
danza del cuore, reggendosi di nuovo tacitamente ri- 
chiedere di battaglia. Pur fattisi animo, entrarono al* 
quanti di loro a domandare al re, che l’inlramessa di- 
sputa con Fucarandono si proseguisse, 1 ^ egli il conce- 
dè volentieri: benché non altramente, che a certe con- 
dizioni da osservarsi di pari dall’una parte e dall'altra: 
e furono: Che si procedesse con discorsi e ragioni, non 
con ingiurie e schiamazzi. Che convinto che fosse l’uno, 
o l'altro, si rendesse, e giudice della vittoria fosse l’ap- 
provazione de’circostanti: e dove sopra alcuno articolo 
rimanesse che dubitare, corressero i voti de’giudici, e 
le più voci vincessero. Che chi volesse rendersi cristia- 
no, il potesse a suo piacere, nè i bonzi gliel contendes- 
sero^ Che gli argomenti e le risposte si portassero, non 
con dicerie scatenate e lunghe, ma strettamente, a for- 
ma (diremo noi) di sillogismo: e in ciò si stesse all'am- 
menda degli arbitri, a’quali ancora toccasse d'eleggere 
sopra qual punto sì dovesse fra loro questionare. Que- 
ste Sei condizioni non piacquero a’bonzi, e se ne richia- 
marono al re, dicendo, che foor d’ogni convenevolezza 
era, che uomini laici fossero giudici di materia di re- 
ligione. Ma poiché il videro fermo di non conceder la 
disputa altro che a questi patti, sei presero in pazien- 
za, e l’accettarono; e si determinò per tempo da venire 
alle mani, la mattina seguente, per campo, la sala 
reale, e per giudici, un certo numero de’ più savi e 
autorevoli cavalieri. 

35 . 

- • . ■ ) • . 

Di nuovo compajono a disputare il Saverio 
e Fucarandono. 

* e* *“*»,,* 

All’ora prescitta comparve Fucarandono con una 
smisurata comitiva di bonzi, più in ordinanza di batta- 
glia, che di disputa. Ma il re, temendo di sua persona, 
non diè Centrala in palagio salvo se a quattro o pochi 
più, e saviamente racchetò gli altri, facendo lor dire, 
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ehe tornerebbe a troppa diminuzione dell’onor loro, se 
tanti si presentassero in campo contra uno. Seguì ap- 
presso il Saverio, e i Portoghesi, che ancb’essi il vol- 
lero accompagnare con solenne corteggio e pompa, a- 
domi in vestimenta e gioie, le più preziose che ognuno 
avesse: e con ordine e ripartimento d’ufficj e perso- 
naggi a diversi servigi del Santo: e gli parlavano ginoc- 
chioni, e scoperti , con mostra d’incomparabile rive- 
renza. Così passarono per lo mezzo de’ bonzi, che ne 
scoppiavan di rabbia, tanto più, che odivano i cittadini 
e 'I popolo, che da ogni parte traevano a vederlo, cam- 
biato animo e parlare, dir l’uno all’altro: Questi è quel 
povero, quel mendico, quel morto di fame, che i bonzi 
nostri ci vao dipingendo? Piacesse al cielo, che sì fatti 
vedessimo i nostri figliuoli: e ne dicesser poscia i bonzi 
altrettanto che di lui, e peggio se vogliono. Invidia è, 
che li cuoce. Or che sanno rispondere a tanto onore, 
cbe i suoi, gente sì nobile e pregiata, gli fanno? Il so- 
migliante avvenne all’entrar ch’egli fece ili palagio:* e 
il re che il vide da lungi, tornendosi alla memoria cbe 
i bonzi gli avean più volte detto, cbe in comparirgli a- 
vanti che il Saverio avesse fatto, si sarebbe sentito 
muovere a vomito per ambascia , confessò a suoi ca- 
valieri, di vergognarsi di sè medesimo, per averlo allora 
creduto. Fucarandono poi ne vide e ne udì così fatte 
cose, che il misero tutto stordì , e rivolto a qoe'suoi 
quattro bonzi assistenti disse loro, cbe il cuore gli dava 
presagio di gran male, e che stimerebbe d’ aver buon 
patto, se quel dì non gli passasse con ai doppio mag- 
gior vitnpero che l’altro. Entrati nmendue nella sala , 
il re v’accolse onorevolmente il Santo, parlogli con gran 
domestichezza e maniere d’affi tto: indi recatisi tutti a 
sedere, si diè principio alla disputa. 

36. 


Punti sopra' quali si dispu'ò. 

Cominciò il Saverio, così volendo il re, e richiese il 
bonzo di render ragione , perchè la religione cristiana 
non si dovesse accettar nel Giappone? Fucorundono, 
tutto raumiliato , e con aria e maniere fuor d’ ogni 
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espettazione dolci e modeste, rispose, perchè ella è una 
legge novissima, non solo incognita, ma del tutto op- 
posta e contraria alle antiche e da tanti secoli ricevute 
e osservate in tutti i regni dell' imperio Giapponese: 
perchè toglie e annulla i privilegj che i Cubosami e i 
Znzzi pasati con suprema autorità avean concedu- 
ti ( intendeva il ribaldo delle nefande impurità della 
carne ), e insegna che fu< r della legge di Cristo non v’è 
speranza nè rimedio di salute: anzi osa dire, che.i san- 
tissimi iddìi Amida, Sciaca, e. gli altri minori son dan- 
nati a perpetuo supplicio nella profonda caverna del 
fumo ( volea dir dell’ inferno), e dati a divorare all’io- 
gorda serpe della casa della notte: bestemmia tanto or- 
renda e insopportabile a udirsi, che moveva a prendere 
con grande animo la difesa di quelle sacrosante e vene- 
rabili deità Così detto si tacque, e il re fe cenno al Save- 
riq, che rispondesse. Egli, rizzatosi, e fattogli umile ri- 
verenza, perocché l’avversario avea strette in un fascio 
molte e diverse opposizioni, domandò che ad una ad 
una si mettessero in quistione, acciocché i giadici par- 
titainente ne pronunziassero sentenza, e non rimanesse 
in fine cosa nè irresoluta, nè dubbia: di che paratone 
hene anche al bonzo, propose in primo luogo il dispre- 
gio degl’iddìi Giapponesi. Allora il Santo, fattosi alto 
a descrivere Tesser e le proprietà che il retto lume del- 
la ragione sente convenirsi alla natura di Dio, com’ è 
l’eternità, l'onnipotenza, T indipendenza, T immensità, 
la giustizio , il sapere, e la santità infinita, e riempiuti 
gli animi degli ascoltanti d'un'em mentissimo sentimen- 
to della divinità, calò sopra Amida e Sciaca, e gli altri 
idoli del Giappone, stati, come ancora essi dicevano, 
uomini, di saper corto e di poter limitato, suggelli al- 
le comuni leggi della natura e del tempo, composti 
della medesima terra che noi, e da rispettarsi, al 
più, come legislatori e filosofi, non già come dei, 
ne eterni, nè immortali : perocché le vite loro eb- 
ber , misura al durare, e termine fra i due ordinar j 
estremi del nascere e del morire. Che se all’opere si ri- 
chiedeva testimonianza di loro, che han lasciato a me- 
moria de’ posteri, onde si prnovino onnipotenti? Hanno 
essi lavorato il mondo, fabbricati i cieli, emessevi le stel- 
le? data la luce al sole, i periodi alle sfere.e l’ordine alle 
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stagioni? o piantata qui giù la terra, empiti i seni del 
mare, e i vani dell’aria e stampate le forme di tanti 
misti, erbe, fiori, arbori, animali, e’quanto v’è di com- 
posto in questa infima parte degli elementi? O sosten- 
gono essi il mondo perché non rovini, o ’l conservano 
perchè non ritorni al primiero suo nulla, o ’l governa- 
no a regola di provvidenza, ordinando tutte cose ad un 
fine? Queste evidente cosa è che sono fatture altro che 
d’uomini. Sono opere, che protestano Dio, e a chi cer- 
ca saperne, a gran voci rispondono che prima d’essere 
ebbero nelle idee della sua mente il modello, poscia dal 
lavorio delle sue mani ricevettero il componimento e 
la forma: e questo è 1’ unico e vero Dio che ricono- 
scono e adorano i cristiani. Non avea ancor finito di di- 
re, che si levò una voce d’approvazione e d’applauso de’ 
circostanti, de’ giudici, e del re, che la quislione era 
vinta: che doveva passar per deciso, gl’iddìi del Giappo- 
ne non esser iddìi, ma quel solo de’ cristiani, che 
uvea dato I' esser al mondo, e ne teneva la sigoria e ’l 
governo. Alzossi Fucarandono per contraddire, ma rin- 
forzate le voci, che raffermavano la sentenza e raccor- 
dandogli il re i patti, convenne che del tutto se ne ri- 
manesse, e passò n chiedere al Santo: Perchè annullas- 
se il valore delle lettere di cambio che i bonzi conse- 
gnavano a’divoti per l’altra vita, se tanto si rendeva a 
ciascuno in cielo, quanto essi loro concedevano in ter- 
ra? E qui molto s’all.irgò in descrivere le miserie deila 
povertà la quale se in terra è sì vituperevole e obbro- 
briosa, quanto è ella più intollerabile in cielo, dove 
doppia infelicità è il non esser felice, e non poterlo 
mai piu essere, estrema disperazione. Or seni bonzi, so- 
stituendo Iddio pagatoredi quante essi a suo nome pro- 
mettono, possono fare colà altrui nei o e beato, per qual 
cagione condannava egli le polizze di riscossa chedava- 
no, le quali presentate dulie anime a Dio, elle ne rice- 
veano dieci per uno?Molto ebliequi chedire il Santo, in 
prima sopra Je ricchezze del cielo, che i bonzi, mate- 
riali e grossi delle cose divine, credevano esser non al- 
tro, che le medesime, che qui si posseggono in terra, 
oro e argento, vestimenta, palagi schiavi, e renditc-an- 
novali. Dichiarò, quanto erari capaci d’ intenderne, le 
vere doti dell'eterna beatitudine, e le vieper acquistar- 
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la, non con le vane promessse, e interessate, e false 
carte de’ bonzi, ma col merito delle proprie virtù. E 
qui si fece a dir lungamente della necessità della fede, 
e delle opere in osservanza della legge di Cristo, per 
cui solo si ha onde Iddio le rimuneri in cielo con quel- 
la felicità, ch’è vedere scopertameote i’ esser divino, e 
con le doti che di necessità ne sieguono, d’esser in eter- 
no esenti da ogni ombra di male, e pieni di quanti be- 
ni capono in un’ anima e in un corpo perfettamente 
beato: e aggiunse provando, che non ne vengono schiu- 
si, come essi tanto contra ogni ragione dicevano, né i 
poveri, nè le donne: le cui anime, se erano per condi- 
zion di natura della medesima specie che quel^ degli 
uomini e de’re, e se il merito della salute non è 
merito delle ricchezze , di che spesse volte i più 
malvagi più abbondano, perchè doveano sterminar- 
si dal cielo , e senza altra lor colpa che d’ esser 
nati o femmine o poveri, perdersi nel l’inferno? Qual 
misfatto si puniva in essi per quel che Iddio con rettis- 
sima provvidenza volle che fossero? Se colpa era esser 
povero, o donna, colpa era non dessi, che a ciò prima 
di nascere non poterono consentire, ma di Dio, che in tal 
differenza di natura, o di stato, li collocò, e chi di loro 
ardiva di condannar Dio d’ingiustizia, o di parzialità? O 
quale sconcio di natura era che vi fossero al mondo pò- 
veri e donne? se queste mancassero, onde nascerebbono 
gli uomini? se quegli, chi faticherebbe a’ servigi del 
pubblico e de’ privati, e al comune provvedimento 
delle cose necessariamente richieste per vivere? qual 
nazione poi v’ era in tutto il mondo sì barbara, e si 
sciolta dalie leggi della natura, che come reixlisopplicio 
capitale condannasse i poveri e le donne? E Iddio, che 
giustissimo è, oltre che pietosissimo, dovrà egli perciò 
solamente sterminarli dal cielo, emetterli nell’inferno? 
Più oltre non bisognò per aver decisa e vinta la causa: 
e levossi il medesimo applauso che prima, in approva- 
zione delle verità dette dal Santo: ancorché i bonzi, 
che han per meno perder la vita che il credito, ne fre- 
messer per rabbia, perchè ne morivano di vergogna. E 
con ciò finiron le dispute di quel primo abboccamento. 
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Nuove dispute con altri bonzi. 

II dì tegnente comparve Fucarandono, e intorno a 
lui sei valentissimi bonzi, scelti da lutto il corpo dell’ 
ordine, per essere, non come i quattro del giorno avan- 
ti, non altro che spettatori e testimoni della contesa, 
ma essi ancora reggenti e mantenitori del campo. Così 
parve loro doversi al peso di quel grave negozio, per 
cui sostenere, Fucarandono solo non avea forze che ba- 
stassero a tanto. E già eran corse per tutto il popolo 
le novelle dell’avvenuto nella disputa antecedente, e il 
Saverio n’era salito in maggior stima che dianzi, e i 
bonzi non poco abbassati: onde tanto più s’afforzarono 
al secondo assalto, stringendosi sette contra uno. Nè il 
re volle loro contenderlo, ben veggendo che tutto'' in' 
fine tornava a maggior pruova del sapere, e a più van-i 
taggio della gloria del Santo. Vero è che gli avversarj 
non lavoravano tanto coll’abilità de’lor proprj ingegni, 
quanto di quello d’alcun demonio assistente, che sotti- 
gliava a’suoi ministri il cervello, e gli scorgeva alla 
traccia di così fatti dubbj, che dovendosi loro risposte 
troppo oltre alla capacità d'un gentile, affatto rozzo 
della scolastica teologìa, nonne intendevano losciogli- 
mento; e perciò il Saverio ricorreva alle orazioni de’ 
Portoghesi, perchè gl’ impetrasser da Dio chiarezza 
d’intèndimenlo, e forza di dire, quanto al presente bi- 
sogno si richiedeva. Ma queste cotali sottigliezze non 
caddero che negli ultimi atti del disputare. In questo 
dì le cose andarono lievemente, ed ebbero a finire in 
commedia, se avveniva che i bonzi, discordanti fra sè 
nel dire, fosser passati a darsi sul capo, come di certo 
avrebbon fatto, se il re, più per decoro della sua perso- 
na, che per pietà che avesse di gente sì malcreata, non 
gli avesse raumiliati col terrore, e messi in queto colle 
minnccie. La prima quistione fu dello spartimefito che 
Iddio fa de’beni che chiamano di fortuna dandone ad 
alcnni sì largamente, che abbondano in ogni delizia, 
ad altri con mano sì scarsa, che appena barino onde 
tirar la vita l’un dì per l’altro. Or se Iddio è giustissi- 
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ino, e conira versa i meriti con le ricompense, inferiva 
il bonto, che gran ribaldi e d’anima molto rea conve- 
niva dire che fossero i poveri, giacche per sentenza del 
cielo venivano condannati alla obbrobriosa nudità, alla 
fame, a’continui disagi, al pubblico disonore, alle tante 
esiabborrite miserie, talvolta fin dell’estrema necessi 
là. Al contrario i ricchi, altro non si potea saggiamen- 
te pensare, se non che fossero di gran virtù, e di tanto 
inerito appreso Dio, quanti erano i beni che ne rice- 
vano per mercede. Così detto do un bonzo, ripigliò un 
altro, parve a lui con mirabile acutezza, e molto pom- 
posamente cominciò a dire, che quando si recava in- 
nanzi agli occhi il lungo e periglioso viaggio che il P. 
bonzo d’Europa aven trascorso, venendo fin dall'estre- 
ino del mondo, a mettere ivi cattedra della sua pere- 
grina filosofia, gli pare» vedere un’uomo d’alti spiriti, 
e di gran cuore: ma a che prò del Giappone, se egli, 
ingannato dalle false persuasioni della sua setta, avea 
gittato inutilmente il tempo e la fatica? Imperocché, 
essendovi due paradisi, l’un de’vivi, l’altro de’morti,. 
questo in cielo, e quello in terra, manifesto si avea per 
isperienza, che di questo qua giù ognnn ne gode, qual 
più e qual meno, ma tutti quanto a’Ioro meriti si con- 
fà, i grandi con le dignità, coll'imperio, con la servitù 
de’minori, con le delicie de’pnlagi, e de’giardini, e del- 
le mense alla reale: i mezzani con gli agi d’un viver ci- 
vile, ancor meglio che dentro a’termini del bisogno: 
gl’infimi ancor essi godon del mondo, e sono a parte 
delle grazie comuni della vita: della compagnia delle 
mogli, e della servitù de’figlinoli, onde Iranno non pic- 
col diletto, oltre a quegli che ognuno si stadia di pro- 
cacciarsi: soli senza niuno assegnamento di beni, senza 
nino proprio paradiso rimangono gli animali, e i più 
degni sono i men provveduti, i cavalli, i bovi, i giu- 
menti, e le pecore, i cani, nati a servire, e dirompersi 
faticando, a vivere con islento, e a morire anzi tempo, 
quando a noi sorga talento d’ ucciderli. Dunque, per- 
chè non hanno paradiso in terra, se Iddio è giusto, 
convien che l’abbiano in cielo. Or’a che fine venir di 
Portogallo, per tanto vasti e pericolosi oceani, a mo- 
strare agli uomini la via di quel paradiso, che non é 
degli uomini, i quali l’banuo in terra, ma degli anima- 
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li, che l’aspettano in cielo? Così egli: nè furono tanto 
da pazzo queste due sciocchissime obiezioni, che il San- 
to non ne traesse materia da discorrer da saggio, e al 
tamente più di quello che al semplice bisogno della ri- 
sposta si richiedeva. Ciò fu mostrando la differenza 
delle anime, e del line ultimo degli animali e dell’uo- 
mo: creati, quegli solo acciò che servissero noi, e noi 
perchè servissimo Iddio, e poscia dopo morte godessi- 
mo del possederlo veggendolo. E se la vera beatitudi- 
ne è una stabile aggregazione di tutti i beni, ond’è 
possibile perfezionare interamente chi la possicde,sìibe 
riempiuta la capacità di tutte le potenze dell’anima, 
più oltre non le rimanga nè che ricevere, nè che desi- 
derare: chi v’è in tutta la generazione degli uomini, 
che sia giunto a sì sublime stato di felicità, che nulla 
gli manchi ad avere, nulla gli avanzi a desiderare? An- 
zi, quanto altri divien maggiore, tanto più s’invoglia 
di crescere, e un bene che si acquistò, non empie, ma 
allarga il desiderio degli altri. Solo in veder Dio sco- 
pertamente, e quel che ne proviene, in amarlo di pari 
a tal conoscimento, perchè in esso si truova ogni bene, 
la beatitudine, senza niuna eccezione, è perfetta. CK se 
questo è paradiso, cbi non vede chiaro, che le bestie che 
non hanno anima d'intendimento, non ne sono capevo- 
li? E se l’ultimo fine, per cui sono al mondo, è servire 
incomodi nostri, che rimane yloro a presumere dopo 
morte? conciossiachè non avendo altro affare, che il 
presente servigio, non hanno anima che sopravviva 
alla morte del corpo. Quanto poi alla disuguaglianza 
1 degli stati, sopra la quale il bonzo avea mossa la qui- 
! stione, mostrò che la povertà e le ricchezze non sonò 
testimonianze di merito nè di colpa che sia ne’ricchi 
1 o ne’poveri: perocché le ricchezze non sono la beatilo 
• dine, nè la povertà è l’ultima miseria dell'uomo, ma 
1 amendue mezzo per conseguire l’ultimo fine dell’eter- 
t na felicità. Or come tutta la perfezione de’mezzi, in 

t quanto tali, si misura dalla proporzione che hanno col 

f fine, per cui conseguire s’adoprano, e lo povertà con 
1 la pazienza, coll’umiltà, e con la rassegnazione in Dio 
! è non meno atta a ciò, che le ricchezze coll’esercizio 
dell’opere di pietà, al certo, lo stato de’poveri non è 
mal disposto; anzi, se ben si considera, forse avanza- 
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quello de’ricchi. Dunque Iddio non odia, nè punisce 
come colpevole, cui fa nascer mendico, se a farlo nell 
altra vita bealo, la mendicità è disposizione acconcia, 
alinen quanto il siano le ricchezze. 11 discorso fu sì evi- 
dente, che nè pure i bonzi ebbero che contraddire, on- 
de con approvazione universale queste due verità pas- 
sarono per decise. Alloro si fé’innanzi a dire un bonzo, 
e cominciò in altra materia: Ch’egli ben concedeva, il 
il mondo non essere ab eterno, ma crento da Dio; e che 
in pena del primo peccato si era guasto e sformato, sì 
che le cose dolci erano divenute amare, le belle defor- 
mi, le luminose oscure, le dimestiche selvagge, e le 
salubri nocevoli, anzi che uiuna cosa, diceva egli, era 
rimasa nella sua naturale sustanza. Ma per tornarlo 
nello stato primiero, soggiunse che Amida, uno degl’ 
iddìi del Giappone, si era trasformato in ciascuna spe- 
cie di cose, e perchè elle sono appunto ottantamila, 
ottantamila volte era nato. E di ciò le antiche memo- 
rie delle loro scritture, ricevute da tutti i secoli addie- 
tro, facevano fede indubitata. Per tal cagione doversi 
ad Amida, che avea ristorato il mondo, niente meno 
che a Dio, che l’avea creato. Poco ebbe il Saverio che 
faticarsi in mettere così al chiaro questa solenne men- 
zogna, che gli Evversarj stessi la diedero per convinta, 
e chiesero di passar’oltre a nuove difficoltà. Ma, non 
so come, nel voler dire ciascun de’bonzi, l’uno a gara 
dell’altro, appiccarono insieme rissa,? tira di scompo- 
ste e arroganti parole, svillaneggiandoci in guisa di vile 
canagl ia, e chiamandosi l’un l'altro scostumato, pre- 
suntuoso, e ignorante, talché era un fastidio udirli, an- 
corché tutti dicessero la verità. I circostanti, cavalieri 
e giudici, ne facevano festa, e gli aizzavano per diletto, 
come si farebbe de’cani. Ma poiché vennero presso che 
a mettere le parole in fatti, il re levandosi, e sgridan- 
doli, voltò loro le spalle, e se ne andò alle stanze della 
reina; e i Portoghesi, col solito accompagnamento, ri- 
condussero il Santo al suo albergo, e quivi passaron la 
notte, parte in riposo, parte indiscorsi delle cose di 
Dio. 
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Ultima disputa , e sua fine. 

La seguente mattina, il re, nscito in corteggio di 
pochi a diportarsi per lu città, passò appostatamente 
aranti la casa, dorè il Saverio e i compagni alberga- 
vano, e per un suo gentil’ uomo gli mandò dire, che 
l’invitava alla caccia nel suo giardino, e gli raccorda- 
va singolarmente, che venisse ben provveduto di sue 
armi, per coglier di colpo, e mettere in terra almeno 
un paio di que’sette nibbi , che il. dì antecedente gli 
aveano voloto trar gli occhi. Per caccia , intendea la 
disputa, e per nibbi i bonzi : e il Santo ben ne com- 
prese il lignificato, e calò subito a far riverenza e 
render grazie al re, il quale cortesissimamente l’accolse, 
e preselo per la mano, il condusse a grande onore 
per le piu ampie e celebri strade della città, fino a 
palagio, godendo i Portoghesi, che seguivan dietro 
di buon'ordine, e stupendo il popolo di quella tanto 
pubblica e singoiar dimostrazione d’ alletto. Già i 
bonzi, e con essi gran numero di cavalieri , spetta- 
tori e arbitri, aspettavano nella sala reale, e il primo 
assalto degli avversari fu, presentando in iscritto un 
protesto, in cui facevano appello contro i giudici 
della causai, delle decisioni date fino allora contro 
essi, e cbiedevano di rimetterle in lite, e disputarne 
da capo. Ma non furono uditi , sì perchè facevano 
contro a’potti, e sì ancora perchè il re disse loro, che 
conveniva dispensar le parole col tempo: e i Porto- 
ghesi, e con essi il Saverio, indi a tre dì doveano 
metter vela, e non v'era agio da riandar le cose già 
disputate, nè da richiamare in dubbio le già decise; 
se avean nuovi argomenti e nuove ragioni, dicessero, 
e sarebbono uditi; quando no, se ne andassero con 
la buon’ora: con ciò ravvilupparon lo scritto, e pro- 
seguirono ad altrt). Lieve fu sodisfare alle accuse 
che Fucarandono diede al Saverio, con gran severità 
di parole, dicendo, che chiamava Dio con nome inde- 
gno, e a’Santi dava titolo disonesto. Ciò era , perchè, 
come più avanti dicemmo, in termine Giapponese, la 
Dell' Asia Lib. III. di 
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parola diusa significa quello che appresso noi è dire 
menzogna, e il bonzo, fosse ignoranza, o malizia, fra 
Dio e di usa non mostrava di conoscere d '(Gerenza. 


Perchè poi, finito che il Saverio avea (li celebrare, i 
cristiani, cantando le litanie, dicevano come noi,sancte 
Petre, sancte Paule etc. , e santo colà è voce che suo* 
na assai sconciamente; il santo bonzo, come d’ ingiuria 
fatta a’personaggi del cielo, se ne doleva. Ma fu molto 
agevole l’acquetarlo, dichiarando l’equivocazione della 
parola di Dio, e per torre queU’allra sozza immagina- 
zione, si mutò il titolo di santo in quello di beato. D’ 
altro momento sono i tre dubbi che sie^uono, e furono 
l'ultimo atto di questa disputa, che duro cinque giorni. 
Vero è, che loscrittor Portoghese, ch’era presente, e 
rapportava nel suo diario succintamente quanto il Sa- 
verio e i bonzi dicevano dì per dì, quando poscia ebbe 
agio di stendere le risposte di queste ultime obiezioni, 
si trovò sopraffatto dall’altezza dell’argomento, e voile 
anzi confessarsi com’era, soldato, senza altro che una 
mediocre tintura di lettere, cbe avventurarsi in far 


del teologo, scrivendo quello, che nè il suo giornale 
dichiarava, nè la sua memoria gli suggeriva. La pri- 
ma quistione proposta al Santo, fu tale. O Iddio an- 
tivedeva, che Lucifero e gli angioli suoi partigiani e 
seguaci doveane ribellarglisi, e riuscire colpevoli e 
dannati, o no. Se tant’oltre non vide , adunque Iddio 
non è di queU’infinito intendere, cbe tu di’; ma peggio 
se il vide, e volle il loro; e dal loro il nostro male, 


creandoli. Per tanto, o il concedi ignorante di ciò cbe 
non seppe, o maligno e crudele, se, sapendolo, il volle. 
Il Saverio, udito così favellare quel bonzo , si rivolse 
al capitan Portoghese, che gli sedeva a lato, e Mirate, 
gli disse, come il demonio parla per sè in bocoa di 
costui. Non molto dissomigliante da questa prima fu 
la proposta che seguì a fare un’altro bonzo: cioè. Se 
Iddio antivedeva, che Adamo avea a trasgredire il suo 
comando, e noi tolti precipitare con lui, perchè non 
lasciò di crearlo, o quando egli stava sul rendersi vinto 
all’appetito che il sovvertì, noi disfece , 6olvendolo 


nella medesima polvere, onde l’avea sì facilmente com- 
posto? Seguì appresso il terzo, niente men sottilmente 
che i due passati, e. Se il nostro male, disse , fu così 
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antico, fin dalla prima formazione del mondo, perchè 
non renne subito Iddio dal cielo a recarne il rimedio , 
che poscia tardò tanti secoli a portarne , vestendosi 
uomo, e morendo per liberarne ? In che peccarono i 
primi, o qual maggior merito ebbero i secondi, onde 
gli uni avessero il danno, gli altri sopra loro il van- 
taggio? Grandi cose, come ciascun per sè medesimo 
vede, chiedevan costoro, e alcuna d'esse di cosi occulta 
cagione ( qual’è il tempo della venuta diCristo al mon- 
do, nè prima, nè poi di quel che fu ), che Iddio se l’ha 
chiusa in petto, nè a noi è lecito farci tant’oltre, che 
vogliam penetrare a leggerne il perchè. Ma perciocché 
co' gentili più adatto era il procedere con discorso che 
con quella umile maraviglia degli occulti giudici di 
Dio, che è cosa da perfetto; cominciò il Saverio da 
quello che più agevole era ad intendersi, come a dire, 
che il semplice antivedere il peccato avvenire d’alcuno, 
non è altrimenti volerlo; e il permettere, che chi di 
sua natura é libero, ansi al male, che al bene, di pro- 
pria elezione s’appigli usando il dono della sua libertà 
contra il volere di chi glie la diede, non è cooperare al 
suo male, nè recava obbligo di giustizia, o di pietà a 
non crearlo, e distruggerlo: anzi nè ancora a rimet- 
terlo in istato di grazia, come ij Figliuoldi Dio avea 
fatto con gli uomini, a si gran costo della sua vita : e 
se non prima, che quando n’profondi consigli dell’al- 
tissiina sua provvidenza ne parve, non fa però, che il 
rimedio, se tarda ebbe l’esecuzione del fatto, non aves- 
se, subito da che cominciò il bisogno, gli effetti della 
sua virtù, per cui sola fin da principio del mondo s’ebbe 
il merito della grazia, e il premio della salute. Vero è 
nondimeno, che come il più delle volte avviene, che 
uomini eziandio di qualche ingegno, che sanno muover 
gran dubbi, non sieno poscia altresì abili ad intender- 
ne gli scioglimenti, o perchè di troppo sormontano 
la capacità de'loro intendimenti, o porche dipendono 
da più alte cognizioni, che essi per poco studio, non 
hanno; i bonzi non poggiavan font’ a Ito, e menavano 
gran rumore, passando con le grida, dove non perve- 
nivano coll’ingegno, e negando alla disperata ancoro 
i principii evidenti in natura, perché indi il Santo 
traeva conseguenti che gli strignevano. E in ciò 
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scorrevoli sì olire ad ogni termine di modestia, che i 
circostanti ne aveano sdegno: e il re, annoiato di più 
sofferirli, dirizzossi in piedi, e parlando Iddio per 
bocca sua, come il deinonioavea parlato per quella 
de bonzi, disse loro, che troppo eran fuor di mano se 
presumevan d’intendere contradicendo quelle verità, 
al cui vero conoscimento, solo credendo si giunge. Ol- 
treché, per impugnare una fede sì salda e sì fondata, 
come era la cristiana , altro si richiedeva , che la 
pertinacia, gli schiamazzi, e quella rabbia da forsen- 
nati, onde gittavano dalla bocca schiuma e bave, peg- 
gio che cani. E cosi detto, prese il Santo per mano ;e 
avviatosi fuor del palagio , con grande accompagna- 
mento de’ Portoghesi e de’suoi, il condusse fino all’ 
albergo, fremendone i bonzi , e chiamando sopra il 
re fiamme e fuoco dal cielo che non gli udiva. 

3g. *2. ^ 


San Francesco Saverio torna dal Giappone , 
ed incontra una orribil tempesta. 

E qui ebbero fine le contese co’ bonzi, e la dimora 
del santo Apostolo nel Giappone, due anni e quattro 
mesi, da che v’entrò. Il dì seguente, che fu a’venti di 
novembre dell’anno i55i., preso l’ultimo commiato dal 
re, e da’eristiani, i quali abbracciandolo, e pregandolo 
a tornare, quando a Dio piacesse , un’altra volta a 
rivederli teneramente piangevano, si partì di Funai, 
lasciando la fede di Cristo seminata dalla città diCan- 
goscima, dove prima approdò , fino a’regni del gran 
Meaco. Con lai andavano que’due Giapponesi, Matteo 
e Bernardo, de’quali più avanti si fe’menzione; e un’ 
ambasciadore del medesimo re di Bungo, che veniva a 
a richiedere il viceré dell’India della sua amicizia, e 
a pregarlo d’inviar colà al suo signore, in vece del P. 
Francesco , alcun’ altro de’suoi compagni, che prose- 
guisse l’impresa della conversione degli stati suggetti 
alla sua corona. Sette dì navigarono lungo le costiere 
dell’isola con vento prosperevole e mar tranquillo s 
indi a traverso d’nn seno, onde entrarono a mettersi 
nel mare aperto. Intanto, a’ ventisette del medesimo 
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mese lo Iona nuova voltò, e con essa il tempo cominciò 
a rabbuffarsi, indi a rompere con grandi acquazzoni, 
vento a mezzodì, e onde altissime: e avvegnaché pro- 
deggiando, e tenendosi so le volte, sostenessero , al- 
quanti di, pur finalmente convenne che si rendessero, 
non potendo più regger contro alla gagliardi del ven- 
to, che continuo rinforzava, e metteva il mare alle 
stelle : onde voltarono a grecale, c si diedero a corre- 
re a furtuDa per un pelago fino allora non inai prati- 
cato da loro, anzi del tutto incognito n 'nocchieri dell’ 
India ; e quanto uscivano più all’aperto, tanto incon- 
travano la tempesta più rotta e il vento più furioso. 
11 cielo poi era si ingombrato e chiuso di foltissimi 
nuvoli, che in cinque dì inai non videro nè sole , nè 
stelle, onde il piloto potesse per conghieltora ritrarne 
verso dove corressero: e indovinavano al dritto di Min- 
danao, che ora è una delle isole Filippine, in lonta- 
nanza di mille e ottocento miglia. Così navigando, un 
dì, verso il declinar della sera, ringagliardì sì forte 
il vento, e la tempesta, che la nave non aveo forza da 
romper Tonde, tanto salivano alte, e venivan di fu- 
ria, oltreché riusciva dura a volteggiare, come si ri- 
chiedeva per Scontrarle: per ciò fu bisogno abbattere 
il castello, e sgombrar tutte le opere morte da proda, 
affinchè la vela meglio si reggesse col vento, e la nave 
ubbidisse al maneggio de’timonieri. Poscia, rassiccira- 
ron da poppa il puliscalmo, che veniva dietro alla na- 
ve, fermandolo con due canapi grossi e nuovi: e per- 
ciocché assai Vi fu che faticare in quel disfacimento del 
castello e de’palancati di proda, non rimase tempo al 
dì per rimettere in nave cinque Portoghesi, e dieci 
tra marinai e schiavi che venivano nel paliscalrno, nè 
poi, sopraggiunta Toscurité della notte, e messo più 
che prima io ìscompiglio il mare, era possibile acco- 
statisi per raccorli. In tale estremo d’afflizione, l’uni- 
co conforto a’miseri naufraganti, era la presenza del 
Sunto lor Padre, il quale, e faticava con essi nienteme- 
no che qualunque di loro, e riconciliatili ad uno ad 
uno con Dio, li consolava con parole da ravvivare in 
essi la speranza della presente vita, se così a Dio fosse 
in piacere, se no, dell'eterna. Nè meno giovevole riu- 
sciva loro il ritirarsi ch’egli faceva ad orare io qualche 
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ripostiglio della nave, durando le quattro e le cinque 
t ore continue in ispargere innanzi a Dio gran copia di 
lagrime, per la salute di que’suoi cari compagni pre- 
gandolo a riconoscerli, e raccordarsi di quel che poco 
prima avean fatto per lui in Funai , con tanto onor 
della fede, e tanto pericolo della lor vita. 


Rende miracolosamente alla nave il paliscalmo 
perdutosi con quindici passaggeri. 

Era nel fondo della mezza notte, quando si senti 
di lontano un’improvviso alzar di grida, e nn doman- 
dare aiuto alla disperata, che mise in tutta la nave 
orrore e spavento: ed erano i quindici del paliscal- 
ino, i quali, schiantati, per una terribile strappata , i 
due canapi che li tenevano afferrati alla nave, eran 
rimasi addietro in abbandono. Si credette da prima , 
che fossero profondati: ma poiché se ne conobbe il 
vero, e messi gli occhi fra il mare e il cielo, quanto 
si poteva discernere in quel buio, si vide verso dove 
eran rimasi, il capitano, con risoluzione più temera- 
ria che pietosa, ordinò che si desse volta, e si ritor- 
nasse quel poco di mare', per soccorrere a’ perduti. 
Nè valse il contraddir de’noccbieri, nè il gridare degli 
altri, che si richiamavano a Dio di quel manifesto peri- 
colo, in che metteva le loro vite, per la troppa gran fo- 
ga del vento che poggiava in contrario, edell’onde che 
andavano ad investire. Ma nulla valse a ritirarlo del 
suo proponimento, perocché avea nel paliscalmo un 
nipote, che gli toglieva ogni rispetto alla sua medesi- 
ma vita non che a quella digli altri. Così convenne ubbi- 
dire. Ma come la vela bassa, meno che a mezz’asta, quan- 
to bastava a sostenere e regger la nave, non facea forza 
di vento, se non prendendolo al diritto, nel mettersi 
in banco per voltare, furon serrati fra due onde, delle 
quali prima che potessero sormontare l'una che veniva 
da proda,, e l’altra colse la nave da poppa, e le si tap- 
pe addosso, mettendo dentro tant’ acqua, che ne andò 
sotto quasi tutto il corpo; e non rimanendo a’nocchieri 
smarriti, e vinti dal troppo mare, maniera per rimet- 
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tersi, quivi rimasero ondeggiando e traboccando da 
ogni parte* Mentre ciò avvenne, e il Saverio stava gi- 
nocchioni orando nella camera del capitano: e udito il 
fremito di quell’onda che si rovesciò su la nave da pop- 
pa, e le grida, che tutti metteveno, raccomandandosi a 
Dio, osci faori, e vide spettacolo veramente degno di 
lagrime. La nave in abbandono, e tntti, marinai e pas- 
seggieri, gittati su la coperta, e aggrappatisi cbi ad 
uno chi ad un’altro ritegno, perchè il travolgersi che 
la nave continuo faceva, non li balzasse in mare, e pa- 
recchi ve n’eTano col capo e col volto ferito dalle soven- 
ti percosse de’legni a’qoali si attenevano. Le grida poi, 
e il pianto il domandare a Dio mercè della vita e dell’a- 
nima, erano come di chi si vede innanzi agli occhi la 
morte, nel piò orribil sembiante in che ella possa mo- 
strarsi. à colai veduta, il Santo, rivolto con la faccia 
al cielo, in on’empito d’accesissimo affetto, disse ad al- 
ta voce queste espresse parole; O GESÙ' Cristo, amor 
dell’anima mia (tenerezza ch’egli avea continuo in boc- 
ca) perle cinque piaghe che per noi riceveste su l’albero 
della croce, vi priego ajutateci. Nè disse più avanti, e 
immantenente la nave, che non avea se non pochi pal- 
mi di vivo sopracqua, con evidente miracolo, da sè 
medesima ne risorse, e si rialzò e subito i nocchieri, 
reggendosi ajutati dal cielo, ripigliarono il governo, 
e tanto adoperarono col maneggiodella vela, che torna- 
rono in corso come dia nz'r, a vento per poppa. Ma i 
pianti e le doglianze che ciascuno faceva per la sua 
morte vicina, non per questo cessarono, ma si volsero 
sopra la perdita de’ compagni, rimasi nel paiiscalmo, 
fra i quali ognuno avea o parente, o amico da piangere. 
Il Saverio anch’egli ne sentiva quella pietà che al dolo- 
re degli uni e alla sciagura degli altri si conveniva, e 
lamentava singolarmente la miserabile perdita di 
due Saracini infedeli , che andavano su lo schifo 
in rischio di perdere tutto insieme la vita tem- 
porale e l’eterna. Con tal cordoglio recatosi in se 
medesimo , come soleva in così fatte occasioni di 
presto rimedio, e raccolta I’ anima in Dio, con brieve 
ma efficace preghiera invocò sopra quegli abbandonati 
la protezione della divina mano: e non fini la domanda 
che si sentì esaudito: onde rivolto a’circostanti, con un 
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sembiante di volto allegrissimo, li confortò, dicendo, 
che quanto era a'compagni, riposasseso la loro speran- 
za in Dio, eh erano salvi, e che più tosto che infra tra 
giorni il figliuolo verrebbe a trovar la madre, cioè il 
il paliscaliuo la nave. Ma tanto impossibile pareva che 
in on mare sì rollo non fossero già stravolti e profon- 
dati; e se pur tuttora vivevano, che potessero soprag- 
giunger la nave che correre a fortuna precipitosamen- 
te, che non ebbero fede alle sue parole e proseguirono a 
piangere senza consolazione, credendo la perdita senza 
rimedio. Pur, come prima si fe’alba, salirono a spiar 
dalla gabbia tutto il mare, ma non videro altro ebe 
mare. Indi a due ore tornò il Saverio, con in volto la 
medesima allegrezza ebe prima, e salutati cortesemen- 
te il padrone, il piloto, e da sette altri Portoghesi eh’ 
erano insieme, domandò toro, se alcuna nuova aveano 
de’compagni? Fugli detto, che no, e perché egli mostrò 
desiderio ebe se oe tornasse a cercar dalla gabbia, un 
de’circostanti, Sì Padre, disse, lo schifo tornerà, ma 
non prima che ne sia perduto un’altro, e volea dir che 
non mai.- di che il Saverio dolcemente il riprese, dicen- 
do; che non eran sì poco care al cielo quell’anime; uè 
la poteoza di Dio per camparle sì debole, come la sua 
confidenza: e aggiunse, eh’ egli le avea messe in prote- 
zione della Reina del cielo, e che per loro salute avea 
promesso di celebrar tre volte all’altare di-N. Signora 
del Monte in Malacca: e da capo tornò a richiedere il 
piloto di far salir alcun marinajo a spiarne. Egli per 
contentarlo, il mandò, e in mezz’ora che quegli stette 
diligentemente osservando, non De scoperse vestigio. 
Intanto il Saverio, per due giorni e tre notti che non 
avea mai preso nè cibo nè sonno, e per lo gran dibattito 
della nave, avea sì sconcertalo lo stomaco, e indebolito 
il capo, che pativa continui capogiri e vertigini, nè po- 
tea sostenersi in piè. Fernando Mendez, uno de’merca- 
tanti di quella nave, il pregò di raccorsi alquanto a ri- 
posare, gli offerse il suo stanziuo, e il Santo l’accettò, 
e prego|lo anche a mettere un suo servidor Cinese alla 
guardia della porta, affinchè niuno entrasse a dargli 
noja. Ma il riposo ch’egli cercava, non era di sonno, ma 
d’orazione: e il Cinese custode raccontò al suo stesso 
padrone, che dalle sette ore dopo la mezza notte, quan- 
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do colà entro si ritirò fino al cader del sole, il P. Fran- 
cesco era stato continuamente ginocchioni orando ed 
egli l’uvea osservato, dall’udirne il piangere e 'I dirot- 
to singhiozzar che faceva. Su rimbrunire, uscì fuori, e 
ridomandò al piloto, se v’era avviso del paliscalmo, 
che oramai non dovea esser da lungi. Ripigliò que- 
gli, che de’ compagni si desse ornai pace, perchè 1’ at- 
tenderli era indarno, perocché in un mare sì fortu- 
noso, contra cui essi appena reggevano con la nave, 
uno schifo disarmato e carico, se Iddio per miraco- 
lo noi guidava, non poteva campar da naufragio: e 
quando pur’anche si fosse fino a quell’ ora tenuto, cer- 
carne di quivi, era senza niun prò, perocché non pote- 
va esser men che cencinquanta miglia da lungi. Con 
tutto ciò il Santo non lasciò di pregarlo, che avanti 
che più s’ annottasse, alcun marinajo salisse espiar- 
ne dalla gabbia. Il piloto, non tanto per compiacerlo, 
quanto per torlo affatto da quella: cornea lui pareva 
presuntuosa speranza, montò egli stesso su 1’ albero, 
e mirato, quanto sapeva, attentissimamente, tutto in- 
torno l’orizonte del mare, disse che in fine non appa- 
riva altro che onde e schioma: e tornossene. 

4i. 

. . c 

San Francesco Saverio nel medesimo tempo si truo- 
va nella nave e nel paliscalmo perduto . Due pre- 
dizioni fatte dal Santo , e avverate. 

Pareva, che oramai fosse temerità il non rendersi 
a tante pruove, non che richiedere diligenza maggiore 
in cosa, che da lutti s’avea per d’ impossible riusci- 
roento: ma il Santo, che in questo fatto se 1’ inten- 
deva con Dio, e in lui era sicuro, non solamente dello 
scampo, ma eziandio della vicinità del paliscalmo, si 
diè a pregare il piloto con amorose parole, che fa- 
cesse abbatter la vela, per sostenere alquanto, mentre 
i compagni eh’ eran lontani, quinci a meno che non 
immaginava, sopraggiungessero: e potè col suo dire, e 
col rispetto in che era appresso lui, siche il recò 
al suo intendimento. Calaron 1’ antenna, e stettero 
presso a tre ore fermi in aspettamento di quello che 
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pure uiun di loro aspettava. Ma in fine, il lamento 
de’passeggieri, cui quel nojoso ondeggiar della nave 
troppo gravava, non consentì, che più oltre si stesse 
quivi a bada, e si gridò alla vela. Il Santo contradi- 
ceva: e perchè i marinai ubbidivano al piloto ami 
che a lu i; corse ad afferrar con le inani l'antenna, e 
quivi sopra essa chinato il capo, e dato in un dirot- 
tissimo pianto, con sospiri e singhozzi d'incredibile 
passione, poscia a non molto rìalzossi , e, con le mani 
strettamente aggroppate l’una coll’altra, e con- gli oc- 
chi levati al cielo, seguendo tuttavia a mandar copia 
di lagrime, disse con gran tenerezza d’ affetto, GESÙ’ 
Cristo rnio vero Iddio e Signore, per i dolori della 
vostra sacra passione e morte, vi supplico a salvar le 
anime di que vostri fedeli, che frn sì manifesti peri- 
coli vengono in quello schifo : E così detto, tornò a 
posare il capo su l’antenna, e per lo spazio di due o 
tre Credo stette senza dir nnlla, quieto come dormisse. 
Allora un fanciullo, che a caso sedeva sopra le sarte a 
piè d’uno degli alberi, cominciò improvviso a gridare, 
Miracolo, Miracolo: il nostro battello è qui : ed era vi 
veramente, lontano poco più d’ una tratta d’ arco. 
Tutti si volsero verso dove il fanciullo accennavi, e 
poiché co’ propri occhi ne videro la verità , non è 
possibile a dirsi i pianti, l’ esclamazioni , e le grida 
di giubbilo che ne seguirono; sì che parevano usciti 
di senno per allegrezza , massimamente il capitano 
Odoardo Garna, che ne ricoverava il nipote, sopra cui, 
da che lo smarrì, non aveo, dì e notte, fatto mai al- 
tro che piangere. Tutti corsero al Santo Padre , e 
gli si gittarono ginocchioni avanti, chiamandosi pec- 
catori, non conoscenti del suo merito, indegni d’aver 
seco un uomo santo come Ini, e con una gran confu- 
sione e gara d’affetto s’affollavano per baciargli i piedi. 
Egli, vergognandosi di sè e di loro, e gridando, che 
mal facevano a riconoscer da lui quello ch’era sola- 
mente di Dio, a coi tìe rendessero il merito che si 
dovea , a gran pena se ne trasse di mezzo, e rifuggen- 
do nella camera del capitano, dentro vi si serrò. In- 
tanto il battello s’avvicina va, e osservarono con mara- 
viglia, che in così grande sconvolgimento di mare , 
per cui di ragione dovea andar qua e là trabalzato 
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dalle onde, par veniva tanto per filo ad incontrare 
dirittamente la nave, che ben si vedeva, che Iddio n’ 
era condottiere e piloto : e meglio si conobbe allora, 
che giuntole a piedi, da sè medesimo si fermò, nè pri- 
ma si mosse, che smontatine i quindici che portava, 
fu di nuovo a grande agio de’ marinai rilegato dietro 
alla poppa. Gli abbracciamenti, le lagrime, i baci, le 
pazzie d' allegrezza, non si può dir altro, se non che 
furono da così inaspettato e caro ricevimento. Vero è, 
che un nuovo affetto d'estremo stupore racquetò in 
parte, e mise in silenzio i giubbili di quella festa: e fa 
l’intendere dagli smarriti, che se n’eran venuti per 
mezzo di quella orribil tempesta, eziandio nel più 
scuro buio della notte, senza niun timore di rompere, 
nè di trasviarsi, per lo continuo conforto di che era 
loro stata la presenza del P SVI. Francesco, che seco 
aveano nel paliscalmo, e il guidava egli e il sosteneva 
con arte più che da nocchiero. E perciocché que’ della 
nave giuravano, che il P. Francesco era sempre stato 
con esso loro, e ne ridicevano gli avvenimenti di sopra 
raccontati ; gli altri, che altresì se l’aveano veduto 
appresso, non potean farselo a credere, se non se per 
miracolo si fosse trovato al medesimo tempo nell'uno 
e nell’altro luogo. Cinquanta e più testimoni giurati 
si apportano dagli uditori della Sacra Ruota Romana, 
in fede di questo miracolo divulgatissimo e celebra- 
tissimo, com 'essi medesimi dicono, in tutte le parti 
dell’oriente. Certo è, che i due Saracini eh’ erano nel 
battello, conosciuto per evidenza, quella essere stata 
opera più che umana e naturale virtù, mutarono leg- 

S e, e chiesto il Battesimo, si renderono cristiani. So- 
isfatto interamente alla comune allegrezza, il Save- 
rio usci della 'Camera del capitano, e chiamatosi in 
disparte il piloto, ch’era Francesco d’Aghiar suo in- 
timo amico, l’esortò a rendere a Dio le dovute grazie, 
egli, e seco gli altri quindici del paliscalmo, il che di 
poi fecero con maniere quanto più seppero degne di 
così rilevante beneficio. Ord mogli ancora, che appre- 
stasse le vele al viaggio, perocché tosto si metterebbe 
•vento per poppa : e benché la pratica che aveano del 
cielo e del mare, non promettesse al piloto così subito 
cambiamento di tempesta in bonaccia, egli nondimeno 


Digitized by Google 



4aa DEL L’A S I A 

diede intera fede alle parole dei Santo; e non ebbe 
finito d’inalberar la maestra, che il vento si rivolse a 
tramontana, o spianò sobito il more, sì che in tredici 
giorni, che navigarono felicissimamente, giunsero ad 
afferrare in Sancian, porto della Cina, dove in quei 
tempi i mercatanti Portoghesi facevano scala. Nè qui 
finiron le grafie che il Santo Apostolo fece al sopran- 
nominato Francesco d’Àghiar piloto di quello nave ; 
perocché il dì appresso, favellando insieme omendne 
de’pericoli che s'incontrano in mare, il Santo l’assicu- 
rò, ch’egli in acqua non perirebbe, ma finirebbe sua 
vita in terra, nè mai niun legno ch’egli navigasse, per 
aspra fortuna che gli si rompesse in mare, andrebbe a 
male, ma tutti li condurrebbe a salvamento. E il cre- 
dette il piloto sì fermamente, e in varie pruove il vide 
sì manifesto, che a chi non ne snpevn la cagione, il suo 
continuo navigare senza osservazione di tempo, e con 
qualunque vecchia e logora nave , pareva temerario 
ardimento, non perizia marinaresca. Fe’ viaggi lunghis- 
simi, e fierissime tempeste il combatterono, e di tutte 
scampò con vittoria. Ma una volta singolarmente mo- 
strò fa stima che aven demeriti, e la fiducia nelle pro- 
messe del Santo Padre ; e fu, che navigando egli da 
Tannsserim al Pegù, sopra una ciampnnetta , barca 
piccola e leggiera, oltre a ciò vecchia oltre modo e 
sfasciata, si levò un vento sì bestiale, e un mare sì for- 
tunoso, che alquante altre navi, che di conserva ving 
giavanoa qoella volta, disperse dall’impeto della tem- 
pesta, e gittate a scogli, tutte irreparabilmente periro- 
no. Sola la picciola e vecchia ciampHnn del nostro 
piloto, che in mano d'ogni altro non avrebbe potuto 
tenersi contra un terzo di quel furioso vento, e di quel 
mare sì rotto, andava su e giù perle onde, come un’An- 
giolo la governasse: e intanto, il buon piloto, che 
sedeva ai timone, cantava allegramente, come fosse nel 
maggior tranquillo che possa essere in mare. E chie- 
dendogli non so qual passeggero , come avesse egli 
talento di cantare, mentre stavano sì vicini alla morte 
egli rispose, che non temeva eziandio se il mare fosse 
montato a mille doppi più alto che quello non era, e 
la barca fosse stata di vetro, perchè il P. Maestro 
Francesco l’avea sicurato, che nè egli, nè qualunque 
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legno guidasse, mai pericolerebbe in mare. Il cheudito 
da’cristiani,per la stima grande in che aveano il Santo, 
mirabilmente se ne confortarono,, e i Saracini tocchi 
da Dio coll’evidenca di quello stupendo miracolo, tutti 
insieme promisero, che quanto prima giungessero salvi 
a terra, si renderebbono cristiani. L’uno e l’altro seguì, 
afferrarono a Tavar, e i Mori confermati nel loro pro- 
pòsito dui miserabile rompimento dell'altro navi, i 
cui avanzi videro indi a non molto gittati a’iiti di colà 
intorno, con incomparabile allegrezza del piloto, si 
battezzarono. 


4 *- 

Primi trattamenti di San Francesco Saverio per 
andare a predicar l’ Evangelio nella Cina. Va- 
rie cose lontane vedute da S. Francesco Saverio 
miracolosamente. 

In porto a Sancian ( perocché oramai la stagione 
da navigar per que’mari voltava) non erano più che 
due navi di ritorno per l’India, e una d’esse quella 
di Diego Pereira, il più caro e leale amico che il Sa- 
verio avesse fra Portoghesi. E perciocché la nave d’ 
Odoardo Gama, su la quale era venuto da Bongo, tutta 
disarmata delle opere morte) come dicemmo più avan- 
ti, mal concia della tempesta, e sfornita di vittovaglia, 
avea bisogno di ricoverare a Siam, e quivi svernare, e 
ristorarsi, il Santo passò sopra quella dell’amico: e 
miracolo parve, che nel mettervi sopra il piede, in- 
contanente il vento, che fin da due settimane avanti 
traeva per tramontana; tutto all’opposto di quello che 
al passaggio dell’India si richiedeva, gli si volse diritto 
per poppa: onde il dì vegnente, che fu l’ultimo di 
quell’anno i55i., si misero alla vela, e diiizzaron la 
proda verso Malacca, e di conserva con quella del Per- 
eira, venne ancor l’altra , ma con riuscimento allo 
stesso viaggio, troppo fra lor diverso, come di qui a 
poco vedremo. Gran parte de’ragionamenti del Santo 
in quella navigazione, fu delle cose avvenutegli nel 
Giappone: l’odio e le persecuzioni de’bonzi, le dispute 
con Fucarandono, la pietà del 8avio re di Bongo; le 
Dell’Asia lib. III. 36 
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conversioni alla fede operate in Funai, in Amanguc- 
ci, in Cangoscirua, e in altri regni di colà intorno: ma 
sopra tutto, l’agevol cosa che riuscirebbe il condurre 
all'ubbidienza di Cristo lutto l’imperio del Giappone, 
se prima si fosse potuto sottomettere quello della Cina, 
la quale è giudice e arbitra delle superstizioni che nel 
Giappone si osservano. Imperocché essendo i Cinesi 
per istudio la più dotta, e per senno la piò saggia na- 
zione di tutto l’Oriente, insuperabile diitìcoltà riusci- 
va, persuadere n’Giapponesi quello, che la loro maestra 
o ancora non conosceva, o, conosciutolo, non approva- 
va. E già il Saverio avea seco medesimo costituito, di 
ri volgere le sue fatiche alla conversione della Cina, e 
perciò ritornava all’India, per quivi ordinar le cose 
della Compagnia, e di quelle sue novelle cristianità , 
indi accingersi all’impresa : perciò ancora portava dal 
Giappone il suo catechismo volto in lingua Cinese, per 
ajuto de’compagni che disegnava condurre, se d’Europa 
ne fossero sopraggiunti. Ma troppo malagevole affare 
parve «'Portoghesi, passaggeri della medesima nave, e 
pratici delle leggi della Ciua, l’intendimento del Santo 
Padre, di penetrarvi, fuor solamente se per pubblica 
autorità. Imperocché v’avea colà strettissimo divieto, 
e bando la testa, o la prigionia in vita, a qualunque 
forestiere metta il piede in que’ regni: e già non piccol 
numero di Portoghesi, arditi di traforarvi furtivamen- 
te a inercatare, colti, e presi viveanoda molti anni in 
catena, fuor d’ogni speranza di mai ricoverare la li- 
bertà. Sola danque una stradasi vedea aperta all’en- 
trnrvi sicuramente, se il viceré dell’India si conducesse 
ad inviare all’imperadore della Cina uun solenne am- 
basciaria, a richiederlo della sua amistà in nome del re 
D. Giovanni. Ma nondimeno, quando ben 'egli vi assen- 
tisse, sì enorme era la spesa, che a fornir la nave, a 
guarnire il corteggio, e sopra tutto, ad apprestare i 
doni, che doveano esser pari al merito di sì gran per- 
sonaggio, si richiedeva: che non parea da sperare, che 
il viceré potesse, o volesse mai addossarlasi, nè in lutto, 
nè in parte, senza altro i itrarne , che d’ intrometter 
colà il Saverio: dove tantiidolatri v’nvea ne’regni dell’ 
India dentro terra, a’quali, senza consumo di moneta, 
chi avea zelo dell’anime, poteva a suo talento condursi, 
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e predicare. Ma il Pereira, cbe in abito e professione 
di mercatante avea cuore da principe, e virtù da reli- 
gioso apostolico, abbattè questo incontro, obbligando 
prontamente al Santo e a Dio la sua nave, e tutto il 
suo avere, se tutto n condur quell' impresa bisognasse. 
Così statuirono; cbe si dividesser le parti, il Saverio 
impetrasse dal viceré l’ambasceria per Diego Pereira , 
ed egli a proprie spese la conducesse. Un’altro dubbio 
rimaneva a chiarire, se avrebbon la nave spedita a quel 
viaggio ? perocché per nuove recate, non si sapea d’ 
onde, correa voce, che Malacca era stretta da poten- 
tissimo assedio, onde temevano, che in qnanto perve- 
nisser colà, vi sarebbono costretti a rimanere in servi- 
gio della guerra, E ragionevole era il timore: perocché 
l'assedio, anzi la presa, e in gran parte la distruzion di 
Malacca, troppo fu vera e il Saverio, cbe tanto prima 
glie l’avea prenunziata, riuscì anche in questo profeta 
veritiere. Questa dissolutissima città, nel giugno del 
|55(., fu dal re di Gentana Maomettano cerchiata da 
terra e da mare, con un’esercito di Malai e di Giai, 
numeroso in quantità di dodicimila combattenti : nè 
resse a difenderla, se non in parte, il valore del capi- 
tano D. Pietro Silva, e l’opportuno soccorso d’Egidio 
Fernandez Carvaglio, che dal regno di Cbedà v’accorse 
con tre sue navi incastellate, ben fornite in opera di 
battaglia: perocché gli assediati erano stretti più dalla 
fame dentro, che dal nemico di fuori: nè aveano per 
ispegner la sete altr’acqua, che quella incerta e rara 
delle piogge, cbe con gran cura coglievano , e spar- 
tivano a misura scarsissima. Intanto gli assalti eran 
continui, e da più parti a un mfeiesiroo tempo: suc- 
cedendo a’Malai stanchi i Giai freschi, e a vicenda, 
questi a quegli. I Padri, ch’erano pochi, e soli, sup- 
plivano con la carità le fatiche di molti : perocché 
non si correva alla muraglia, nè si appiccava zuffa, 
ch’essi non fossero in fronte, o in mezzo de’soldatj : 
massimamente il P. Francesco Perez, che vi operò 
cose memorabili, con un Crocifìsso lasciatogli dal Sa- 
verio, quando navigò al Giappone. E una volta fra 
l’altre, che una numerosa squadra di Giai, passata , 
con incredibile ardimento, per davanti l’artiglieria, 
e vinto il fiume, s’impadronì d’alcnne difese, onde 
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poco da dubitare, se perciocché la stagione era ora- 
mai trasandata, fossero per avvenirsi nel porto di Ma* 
lacca in veruna nave passeggera per l'India, e il non 
trovarvene tornerebbe a grande sconcio della loro am- 
basceria alla Cina; convenendo aspettare parecchi mesi 
il ritorno delle navi dell’India, e il tempo comporta- 
bile a navigarvisi. Nè poteva il Pereira far’egli il viag- 
gio da Malacca a Cocin , perocché per obbligo di sua 
condotta dovea passare a Sunda,e larvi incetta di pepe. 
Ala Iddio liberò l’uno e l’altro ancor di questo timore, 
e rivelò al Saverio , ed egli il disse al Pereira, con 
appunto queste particolari circostanze : Che in porto, 
di Malacca vera una sola nave: ch’ella era d’Antonio 
Pereira: che la troverebbe con le antenne alzate, e 
stante su una sola ancora in procinto d 'andarsene a 
Cocin : e che saputo del loro arrivare allo stretto di 
Sincapura, sosterrebbe aspettandolo ancor tre giorni, 
e tutto maravigliosamente si trovò vero, come di qui 
a poco racconteremo. 

43. 

Predice d'uno, nave che mai non pericolerà in 
mare. D'un’altra che loito romperà. 

Così andava il Saverio con gran bonaccia navigando 
da Sancian a Malacca, e scoprendo al Pereira, come 
le avesse innanzi agli occhi , le cose che gli erano 
sì da lungi, di luogo e di tempo : quando ecco im- 
provviso levarsi quel tanto formidabil vento tifone, 
della cui gagliardia per rompere il mare e sommer- 
gere ogni gran nave, più avanti si è ragionato. Co- 
minciò, come suole , da prima a largheggiare con 
que’suoi giri d'intorno, indi a raccorsi in sé medesimo, 
e rannodarsi a modo di turbine, tempestando il mare 
sì furiosamente, che ne andava alle stelle. Tutti ugual- 
mente passeggeri e marinai, ch’erano nella nave del 
Santo, si tenner perduti : e più di tutti il Pereira, che, 
come aperto di quella maniera di vento, meglio cono- 
sceva il pericolo: e cui per riparare efficacemente, 
altro non ebbero a che metter mano, che le interces- 
sioni del santo Padre : e per ciò furon tutti insieme a 
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pregarlo d avir pietà di loro, e adoperarsi con Dio per 
iscain po di quella nave, che altrimenti era in fortuna 
da non uscirne salva, ingrossando sempre più il mare, 
e avvicinandosi il tifone. Il Saverio, senza altro dire, 
6 i ritirò ppr brevissimo spazio ad orare : indi uscito, 
con in volto un'aria d’Angiolo, innanzi al Pereira, 
e a'rnar inai , levato il braccio, benedisse la nave, e 
aggiunse, dicendo. La nave santa Croce ( cosi ella si 
cbìamuva ) nè ora, nè mai pericolerà in mare ; ma 
dove fu fabbricata, ivi da sé medesima si disciorrà. 
E soggiunse: Cosi potesse dirsi dell’altra, che uscì del 
putto insieme con noi : ma di qoi a non molto appa- 
rila, come ella sia mal capitata. Dietro a questo dire 
del Santo, si cominciarono immantenente a vedere 
i segni che avveravano la profezia. Il tifone voltò, e 
prese altra via, e la burrasca subito rallentò. Poscia a 
non molto incontrarono le mercanzie e ’1 corredo mo- 
bile della nave compagna, messa in fondo dal vento; 
e i cadaveri de’passaggeri, che galleggiavano sopra il 
mare; e fu rara sorte di due marinai, che ancora vi- 
veano, e afferrati, ad una tavola , andavano qua e la 
sospinti dall’onde, e portati dalla inareti; e dal Pereira 
raggiunti, furono con gran festa raccolti nella sua 
nave. Quindi poi per tutti i porti dell Oriente si divul- 
gò, che per la benedizione avuta dal P. Maestro Fran- 
cesco, la nave santa Croce non perirebbe in more! e per 
ciò dimentico l’antico suo nome, ella non si chiamava 
più altrimenti, che la nave del Santo, e dove compariva 
a dar fondo in qualche porto, era incontrata e raccolta 
con applauso del popolo, e salutata con riverenza dalle 
altre navi. Per caricarvi sopra le mercatanzie , 'si fa- 
ceva a gara da’padroni: e pagavasi maggior nolo: De 
si osservava la consueta misura del peso, che a propor- 
zione del corpo le si dovea, ma quanto le capiva den- 
tro di stiva e di carico, di tanto si empieva. E per- 
ciocché ella, dopo la morte del Santo, campò ancor 
trenta anni , ed era come decrepita, intarlata e debole, 
sì che a pena si teneva insieme, non pertanto si carica- 
va, come se pur' ora uscisse dell’arsenale. Una sola 
diligenza si us.iva da’padroni, alle cui mani andò pas- 
sando di tempo in tempo: ciò era, guardarla da terra, 
e per bisogno ch’ella avesse di rifacimento , non mai 
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perciò tirarla «al lito, dove solo, giusta la profeziu del 
Santo, avea a disfarsi: ma,o ristopparla, o spalmarla, 
o rimetterle alcuna tavola che bisognasse , farlo nel 
mare. E non fu già, che in tanti anni ella non incon- 
trasse pericoli, e di battaglia con on’armata d’ Aceni, 
e di possenti tempeste; che se altro che Iddio l’avesse 
guardata, era impossibile che ne campasse. Pur non 
ostante un sì evidente e per continua prnova di tanti 
anni indubitato miracolo, v’ebbe una volta chi ne diffi- 
dò, sì che gl’ increbbe d’esservi salito sopra, e volle 
uscirne, dopo a pena esservi entrato : mal credendo , 
che un legno sì lacero e consunto potesse regger sicuro 
a lungo viaggio, mentre facea tant’acqua, che pareva 
di continuo annegare. Ciò avvenne nel porto di Ma- 
lacca, dove mettendosi in punto per passare a Cocin 
il naviglio della flotta, alla nave santa croce toccò, 
Becondo il consueto, carica tant’oitre alla misura dell’ 
altre, che di pochi palmi era il vivo con che si teneva 
Bopr’acqua. 1 passeggeri poi, per sopra più, v’erauo in 
quantità oltre numero grande ; che quanto era cara 
a ciascuno la sicurezza della sua vita in mare, tanto si 
procacciavan luogo su quella nave. Così salparono , 
e tutto insième lo stuolo s’inviò di conserva verso Co- 
cin. Ma non erano venticinque miglia da lungi , che la 
nave santa Croce con un tiro di cannone, indi appresso 
con un’altro, e con le grida de’ passeggeri , richiese 
le compagne d’aiuto. Cagion n’cra il vedere la grande 
acqua, che sotto un peso sì enorme andava tuttavia 
facendo ; onde non parea che potesse reggére a un sì 
lungo viaggio quanto è di colà fino a Cocin; tanto più, 
se nel golfo di Zeilan, per cui si mettevano a traverso, 
fosse sorta tempesta. Per ciò chiedevano, che il troppo 
peso 6Ì ripartisse fra !’altre,e quella più vecchia, e di 
men forze, s'alleviasse: e perchè niuna delle compagne 
volle prendere soprassoma, e caricarsi oltre alla misu- 
ra assegnatale, la nave santa Croce, come disperata diè 
volta, e tornò a rimettersi in porto a Malacca. Gran 
maraviglia recò la novità di quell’ insolito ritornare, e 
tutta la città accorse alla spiaggia ad intenderne la ca- 
gione : lo quale poiché finalmente si seppe , non esser’ 
altra che il timor d’affondare, si levò, in dispetto e 
deriso di quella poca fede, un conserto di fischiate e di 
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grida di beffe tanto solenne, che, Ira per la vergogna 
e per lo grande ricordar che tutti facevan la profezia 
del Santo P. Francesco, avverala fino allora per ispazio 
di ventidue anni, voltaron di nuovo la proda al mare, 
e fatta forza di vela sopraggiunsero le compagne, e con 
esse salvi e sicuri compierono il viaggio. Così andò la 
nave del Santo presso a trenta anni, per tutti i mari e 
per tutti i porti deli Oriente , in continua opera di 
traffico : finché giunta alle mani d’un capitano della 
fortezza di Dio, e parendogli oramai consumata e gua- 
sta in tante parti, cbe fosse necessario ristorarla, 6’ar- 
rischiò di farla condurre a terra in Cocin , sopra una 
spiaggia, rimpetto a Santa Maria della Guida, dove 
ella tanti anni prima fu fabbricata. Quivi volta su un 
fianco, in acconcio di lavorarvi, una notte cadde sopra 
sè medesima, vinta dalla sua debolezza, e oppressa del 
suo proprio peso: e la mattina comparve d’essa , non 
altro, cbe uno sfasciume di tavole e di travi, inolile , 
se non solo per ardere. Tutto il popolo di Cocin trasse 
a vederla, e se ne fece pubblica solennità, come a mi- 
racolo ; e d’indi ne corse la fama per i regni dell’India, 
dovunque ero nota la profezia. Ma ne pur qui ristettero 
le maraviglie della nave santa Croce vittoriosa del ma- 
re, eziandio dopo il suo disfacimento in terra. Giorgio 
Nugnez, piccolo mercatante, non potendosi far’a cre- 
dere, cbe quella virtù superiore ad ogni fortuna di 
mare, e ad ogni incontro di traversia, cbe le avea im- 
pressa la benedizione del Santo, con la sua distruzione 
si fosse perduta; anzi indubitatamente persuaso, che 
rimasa in ciascun di que’rottami, ne’quali s era disciol- 
ta, fosse per passare dovunque alcuno se ne rappor- 
tasse; presane con gran fede una tavola l’incassò , e 
commise ad una sua fregata : e con essa, come franco 
ad ogni risico d’affondare, si diè animosamente a fare 
lunghissime navigazioni per qualunque mare, e ad ogni 
tempo; cosa eziandio a legni grossi zarosa. Ma non gii 
andò mai fallito, d’uscire d’ogni pericolo senza peri- 
colo, e per mezzo di terribili tempeste, approdare si- 
curamente al porto ; e a quegli che il riprendevano 
di troppo arrischievole e ardito, rispondeva, dicendo. 
Cbe i venti e’1 mare conoscevano meglio che essi la 
sua fregata, e vi sapevan discernere quella tavola, che 
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sola bastava a farla rispettar tutta, come cosa del 
Santo. Così navigato gran tempo, con la medesima si- 
curezza della nave santa Croce, ebbe poi altresì la me- 
desima fine ; quando tratta nell’arsenale di Coolnn per 
racconciarsi, da sè medesima si sfasciò. Rimaneva per 
ultimo, ad avverarsi il ritrovamento d’Antonio Pereira 
nel porto di Mulacca, con la nave in punto d'andarse- 
ne come abbinrn detto che il Saverio profetizzò : e 
avverossi invariabilmente, secondo 
, che, predicendolo, n< 
stava con le antenne i 
ancora sola, in procinto di metter vela al passaggio dell’ 
india-, e come il Santo l’avea saputo per rivelazione di 
Dio, nera si certo, che giunto a dar fondo nello stretto 
di Sincaptira, lungi dalla nave d’Antonio novanta mi- 
glia, e trovato, che al medesimo punto una fregata 
sottile passava oltre a Malacca, gl’inviò lettere, con 
avviso del suo arrivo colà , e pregollo a sostener la 
partenza, tre dì, per raccorlo nella sua nave, e tra- 
gittarlo a Cocin. Scrisse ancora ai P. Francesco Pe- 
rez, superiore in Malacca , perché all’ ambasciadore 
del re di Bungo, e a’sooi famigli, e a Matteo e Ber- 
nardo Giapponesi, che il seguivano per passare dall’ 
India in Europa, apparecchiasse dalla carità de’Por- 
toghesi alcuna cosa, di che rinfrescarli. Indi a poco 
egli giunse, e il popolo di Malacca, come sempre so- 
leva, uscì ad accorto, con ricevimento di riverenza e 
d’affetto incomparabile, e mostrandogli le rovine di 
quella disolata e guasta loro città, e il poco numero 
de’cittadini avanzati allo scempio fattone da'Malai, 
gli dicevano, che s’egli allora fosse stato quivi, come 
quando gli Aceni vennero ad assalirli, Iddio per suo 
merito ne gli avrebbe campati. Consolò poscia con 
le nuove della cristianità del Giappone qne’ pochi 
della Compagnia, che allora eran quivi, ed essi al-, 
trettanto lui con quello, che operando e patendo in 
servigio di Dio aveano guadagnato. Visitò il vecchio 
capitano e amico suo D. Pietro Silva, e il nuovo che 
gli fu sì nemico, D. Alvaro d'Ataide, che succedeva 
ut governo della fortezza t e loro comunicò il sno 
intendimento, di passare all’imperio della Cina, coll’ 
ambasceria che aveano divisato, egli, e Diego Pereira: 


particolarità 
egli vera, e 


tutte quelle minate 
ì divisò, imperocché 
ilzate, e sopra un’ 
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di thè ad amendue ne parve ottimamente, non meno 
per interesse della corona di Portogallo, che per 
gloria di Cristo, e ingrandimento della saa Chiesa. 
Così non avesse di poi potuto in D. Alvaro più l’ava- 
rizia e l’invidia, che la coscienza e la pietà: onde, 
con eterna infamia del suo nome, si condusse a con- 
traddire e mettere a niente quell’ ambasceria , così 
impresa dal Santo, come ordinata da Dio , e appro- 
vata da tutto il reggimento dell’India. Per ultimo, 
il Saverio abbracciò caramente il suo vero e leale 
amico Diego Pereira, e da lui ebbe un suo agente con 
trenta migliaia di scudi , tra in seta e in musco, da 
spendere neU’apparecchiamento del passaggio alla Ci- 
na. Così compiuto in brevissimo tempo di sodisfare a 
ogni debito ili carità, entrò co’suoi Giapponesi nella 
nave d’Antonio Pereira, e dopo lunghi e gravi peri- 
coli del viaggio, a 'quali tutti col merito delle sue pre- 
ghiere riparò, il df ventesimoquarto di gennaio dell’ 
anno i55i. prese terra in Cocin, d’onde al piissimo 
re di Portogallo D. Giovanni Terzo, al Santo suo 
padre Ignazio, e a’compagni d’Europa , inviò lettere 
di grande intesse per la cristianità di tutto l’orien- 
te. Indi rimessosi in mare alla volta di Goa, in brieve 
spazio vi giunse, due anni e dieci mesi da che s’era 
partito per navigare all’imperio del Giappone. 

44 - 

Fatiche e consolazioni de' Padri che operavano nell’ 
India , mentre il Saverio fu nel Giappone. Lettera 
del vescovo di Goa a S. Ignazio in commendazio- 
ne de’ Padri dell’ India. Grazie fatte alla Com- 
pagnia nell’India dal re di Portogallo. 

Intanto mentre il Saverio, seguendo il conduci- 
mento di Dio, e l’istinto della sua apostolica vocazione, 
spargeva.il nome di Cristo, e la luce dell’Evangelio, 
non inai per avanti veduta da’Giapponesi, i compagni, 
ripartiti da |ui ne’regni dell’India, tra fedeli e ido- 
latri, cou ugual merito di sofferenza e di zelo, e non 
inen patendo che operando, proseguirono a dilatar- 
vela. Questi, se solo si contino, erano veramente in 
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numero pochi: e se i paesi alla lor cura commessi 
si cerchino, ci vien d avanti Malacca, e’1 suo distretto, 
l'isole del Moluco, d’Amboino, e del Moro, la costa del 
Cioromandel, tutta la Pescheria dal capo di Comorin 
fino a Nagapaton, i regni di Travaucor, di Cocin , di 
Tanor, e le isole di Goa e d’Ormuz, luoghi ciascuno 
d’essi, al cui bisogno appena la vita e le fatiche di 
molli insieme potevano sodisfare. Ma [Iddio, che per 
far molto non ha bisogno di molti, perchè ha in mono 
la virtù da imprimere agli strumenti che adopera 
nelle imprese della 6ua gloria, diè loro tal vigore di 
spirito, e gagliardia di forze, che ben chiaro appariva, 
ch’egli operava in essi, quanto essi operavan per lui. 
Non era però, che volgendosi intorno a vedere l’innu- 
merabile moltitudine de’popoli idolatri, che stavano 
loro innanzi agli occhi ; massimamente ne’regni più 
dentro terra, e nelle isole, più dentro mare, de’quali 
alcuni li richiedevan d’aiuto, altri non aveano nè pur 
primo conoscimento dell’eterna salute, non mandasse- 
ro, come solo potevano farlo per lettere, continue voci 
in Europa, chiedendo alla pietà del re di Portogallo, 
e al zelo de’lor compagni, soccorso, e bramando essi 
( come al Santo sno Padre Ignazio scrive Niccolò Lan- 
cilotti ) di farsi, se fosse possibile, in mille pezzi, per 
dividersi in tante parti, e sodisfare, non dico alluni ver- 
sai bisogno di queH'infmita gentilità, ma alle partico- 
lari domande de’popoli che a sè li chiamavano. E 
benché alcuni di loro, guasti e consunti dalle fatiche 
incomportabili alla natura , avessero stemperata la 
complessione e rotte le forze, non per tanto faticavano 
niente meno che sani : e d’on di loro sappiamo, che da 
un regno dove avea molti popoli in cura, mandato per 
pietà, o per bisogno, ad un’altro , dove era men che 
fare, si sentiva male della persona, nè altra medicina 
si trovò per sanarlo, che rendergli le fatiche di prima. 
E certo elle non eran nè lievi, ne poche, come leggen- 
done i fatti, meglio che tessendone il catalogo, si potrà 
di ciascuno comprendere: nè ancora sole : si accompa- 
gnate venivano da continui pericoli della vita, in mezzo 
di gente non men barbaro per natura, che per contra- 
rietà di religione nemica ; attizzata poi dall'istigazione 
de’Bramnni, maestri dell’ idolatria, e molto più nel 
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vivo punti dal vedersi fuggir di casa tal’uno le concu- 
bine, tal altro i figliuoli convertiti alla fede. Onde i 
Padri più volte ne capitaron male, cbi menato schiavo 
e venduto, chi pesto da bastonate, e chi ucciso di ve- 
leno o di ferro, come più avanti vedremo. Vero è, che 
Iddio, operando, come suole, nel segreto dell’ anima 
de’ suoi servi, con tante e sì esquisite dolcezze di cele- 
sti consolazioni condiva le amarezze de’ patimenti in 
servigio de’prossimi, e in esaltazione della sua gloria 
sofferti, che essi medesimi, scrivendone a’ioro amici d’ 
Europa, confessano, che non han sensi e parole baste- 
voli ad esprimerle: che se v’era io terra paradiso, egli 
era quello che e6si godevano; e che temevano che 
Iddio li pagasse in questa vita de’loro servigi; e cose 
somiglianti. Sappiate ( dice il P. Arrigo Enrichez , 
scrivendo dal capo di Coinorin a quegli del collegio di 
Coimbra in Portogallo ), che le consolazioni e i go 
dimenti dell'anima, che Iddio comunica ne’ travagli 
di queste missioni, sono in così gran copia, che a 
pena si possono raccontare : sì fattamente, che quan- 
to più moltiplicano le occupazioni e gli affari, tunto 
più egli aumenta le forze dello spirito , e cresce la 
lena del corpo. E avvegnaché nelle nostre fatiche 
noi non cerchiamo altro che Dio , e la salute dell’ 
anime, por nondimeno avviene , che quegli che in 
questa costa della Pescheria travagliano, provino tali 
e tante delizie, e conforti di spirito, che se iddio ci 
mettesse in eletta, o di salire in cieio a goderlo, o di 
rimaner qui giù faticando per lui, noi gli diremmo : 
Signore, lasciateci qui ancora qualche anno , che il 
nostro paradiso è servirvi. Non perciò vorrei io che 
alcun di voi s’inducesse a venir di costà, tratto dall’ 
interesse di cotali dolcezze, ma che vi ci conducesse 
solo l’amor della croce, e il desiderio d’unire la vo- 
stra con la vita di Cristo Crocifisso abbandonati e pri- 
vi d’ogni conforto. Così egli. Oltre poi alle divine 
consolazioni, con che i travagli della lor vita veni- 
vano ricambiati, era loro altresì d’incomparabile alle- 
grezza, il vedere gli accrescimenti, che la Compagnia 
per tutto colà faceva, moltiplicando ogni dì più in 
istinto e in numero, così di suggetti, che ne vestivano 
l’abito, come di luoghi, ebe la chiedevano, per fondarle 
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collegi- E questa ancora era una delle tante consola- 
zioni cbe riempievano l'anima del Saverio: e ricorda il 
P. Baldassar JNugnez, scrivendo dalla costa di Tiavan- 
cor, che il Santo Apostolo, talvolta recandosi innanzi 
agli occhi la Compagnia appena nata ai mondo, e ora- 
mai ricevuta, e faticante in servigio di Dio, e delle 
anime per tutto il mondo, e singolarmente nell’India, 
dall’Arabia fino all'ultimo e quasi incognite parti dell' 
Oriente, invitava i compagni a benedir seco Iddio, e 
rendere all’infinita sua bontà quel riconoscimento di 
grazie, e di lodi, cbe a tanti benefici era richiesto. E in 
così dire tutto si accendeva nel volto , e gli scorrevan 
dagli occhi abbondantissime lagrime d’iuterna conso- 
lazione. Or prima di far memoria delle cose partico- 
lari operate nell’India da’Conipagni del Santo, da 
cbe egli di colà fe’passaggio al Giappone, fino al suo 
ritorno in Goa, piacemi produr qui un testimonio di 
interissima fede e di somma autorità, benché diffidato 
di poterne scrivere partitamente, ne ragioni solo in 
universale. Questi è il vescovo stesso di Goa, e allora 
unico in tutti i regni dell’India, Religioso dell'Ordine 
di S. Francesco, e uomo di pari prudenza e spirito: che 
veggendo co’propri occhi il frutto cbe da’nostri si fa- 
ceva in prò de’ cristiani, de’Seracini, e degl’ idolatri, 
non si potè contenere di scriverne fin di colà a Roma, 
e ragguagliarne il Santo P. Ignazio, con una lettera, 
spedita in Cecin a’ventotto di novembre del i55o-, che 
trasportata dall’original Portoghese così dice. La forza 
dell’opere, cbe i sudditi di V. R. fanno in queste parti 
dell’Oriente, e il buon' esempio, e santa 'vita cbe me-* 
nano, e la dottrina, e le prediche, e le confessioni io 
prò dell’anime de’Portoghesi, e i peregrinaggi che 
prendono per tutti questi regni dell’India , converten- 
do gl’infedeli, idolatri, e moreschi, e le loro mogli, e 
figliuoli, e battezzandoli, e istruendoli ne’misleri della 
fede cristiana, e per meglio farlo, e predicare più spe- 
ditamente, imparando i linguaggi di qoeste parti, mas- 
simamente nel capo diComorin; m’obbliga a scriverne 
a V. R. , come quegli cbe ho tutto per isperienza, e il 
veggo co’roiei propri occhi. I Padri di questa santa 
Compagnia, sono così grandi operai nell’aiuto dell’ 
anime, e in Scaricare i vescovi dell’incarico de’ sudditi 
Dell'Asia Lib. III. 3 7 
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loro, che quanto abbiamo, quanto possiamo , e quanto 
otteniamo, tutto ci vien da essi, e ci camperanno da 
stare molti anni in purgatorio, per lo fedele aiuto che 
ci prestano nella salvazione dell’aniine', che i prelati 
tengono a lor peso: ed io ne ho più che gli altri par- 
ticolare obbligazione, trovandomi in queste parti nel 
mezzodì tante nazioni che adorano iddìi di legno e di 
pietra, e per industria e virtù della predicazione de’ 
Padri, già molte di queste barbare nazioni, addottri- 
nate da essi, riconoscono un solo e vero Iddio, e con- 
fessano le tre Persone della Santissima Trinità. Ridire 
in particolare le opere e il frutto che fanno nell’anime, 
non è da me, che non mi confido di poter tanto con la 
penna, nè le mie occupazioni mi permettono il tempo 
che e farlo si richiederebbe. Dirò solamente, che sono 
doppieri accesi in queste parti, per rischiarare una 
tanto oscura notte, in cui elle giacevano. Siane lode e 
gloria a Dio che tanto bene opera per mezzo de’Santi 
suoi, lo concedo loro quanto essi per salate delle anime 
mi domandano: e tutto il potere l’autorità che io ho, 
la comunico a ciascuno d’essi, sì che a me non riserbo 
niente: ed io stesso mi tengo per uno di questa santa 
Compagnia, ancorché le opere mie sieno alle loro tanto 
dissimili e lontane e li favorisco, e gli amo in GESÙ’ 
Nazzareno, con carità sincera, e senza doppiezza : dò 
loro chiese e luoghi dove ricoverare, e d’onde possano 
usciie alle consuete loro fatiche in aiuto de’ prossimi. 
Degni sono d’essere di quando in quando consolati con 
lettere di V. R. e al P. Maestro Simone potrebbe co- 
mandare , che inviasse loro in aiuto altri Padri da 
Portogallo, perchè il paese è grande, gli operai pochi, 
e il travaglio moltissimo. Così egli. Più particolari 
v più distintefurono le narrazioni, che delle cose ope- 
rate dai Padri nell’India vennero questo medesimo an- 
no in Portogalloal reD. Giovanni, scrittegli fedelmente 
da’suoi ministri, le quali egli ridicendo in consiglio di 
stato, proseguì a parlare della Compagnia con lodi non 
meno degne della sua pietà, che delle fatiche de’Padrj: 
indi dalle parole passando a'futti, ordinò, che tutti i 
seminari e i collegi che per buono allevamento della 
gioventù s’erano fino a quel dì fondati nell’ India, e 
■si londerebbono in avvenire. si consegnassero ulle mani 
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de’Padri: e a Cosiino Annes , regio provveditore in 
quelle parti, se ne incaricò resecatone. Oltre a ciò, 
«viceré dell’India, e a’capitani delle fortezze, s impose 
che a spese della camera dessero loro passaggio di 
nave ; e vitto, qualunque viaggio convenisse lor faie 
in servigio di Dio: e che quanto «'medesimi fosse pa* 
ruto doversi per riformazion de' costumi, e stabili- 
mento della cristianità, nelle città e tortezze che per 

lai colà si tenevano, tutto in variabilmente si eseguis- 
se. lu somma , sopra le spalle della Compagnia sca- 
ricò tutto l’obbligo ch’egli avea di procurare la sa- 
lute degl’ infedeli secondo l’antiche convenzioni con 
la Sede Apostolica, quando alla corona di Portogallo 
si concedettero i conquisti dell’Oriente. Nè contento 
di questo, scrisse al Sommo Pontefice, dandogli pieno 
conto de’fnlti della Compagnia nell Indie, e special- 
mente della nuova conversione del re di Tanor , e 
deHa gloriosa morte del P. Antonio Ctiminule , di 
che a suo luogo ragioneremo : soggiungendo, che avea 
Ln disegno di fondare alla Compagnia , ne suoi regni 
d’Europa e d India, case e collegi in gran numero, 
dove s’allevassero operai' apostolici da spargere per 
tutto l’Oriente alla conversione de’ Saracini e degl' 
idolatri: e supplicava a S. Santità, d’udire il P. Si- 
mone Rodrigaez, che inviava a’suoi piedi , a conce- 
dergli benignamente quelle grazie , delle quali per 
adempimento di così grande e giusta opera il pre- 
gherebbe. 

45. 

Opere de’Padri in Goa. 

Or quanto alle cose di Goa (per incominciare da 
quella ch’è il capo dell’India ), e prima, e poiché da 
Ormoz vi tornò il P. Gaspare Berzeo, delle cui apo- 
stoliche fatiche mi riserbo a dire interamente nel quin- 
to libro, sì profittevole vera la predicazione de’Padri, 
e sì numeroso il popolo che gli udiva, che non ba- 
stando la chiesa dove esercitavano quel ministero 
a’tanti che vi concorrevano, convenne loro passare ad 
un’altra più copevole ed ampia, e fu quella de’religiosi 
di S. Francesco, i quali sempre co’uostrl s’ inleacrn 
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con affetto di scambievole fratellanza, ed essi mede» 
simi spontaneamente l’offersero. Come poi le delicie 
delle cose eterne sono di cosi eccellente sapore, che 
gustate ana volta, non che sazino, ciò che fanno i 
sozzi diletti della carne e del mondo, ma anzi mog- 
giormente invogliano di sè stesse , parendo poco a’ 
divoti gustarne sol per udito, e poche volte la setti- 
mana, si diedero a procacciarsi con la direzione dei 
Padri pascolo alfanima per ciascun di : prendendo 
chi due e chi più settimane gli Esercizi spirituali di 
S. Ignazio: con che introdotti più dentro nella pratica 
dell’orazion mentale, poteron di poi a lor talento 
spendervi ogni mattina il suo tempo, ritirati in dispar- 
te dal pubblico , soli, e con Dio. Di questa scuola 
di spirito uscirono allora, e poscia, Religiosi in gran 
numero: e per la Compagnia singolarmente non pochi, 
onde gran prò se ne trasse per sovvenire a’bisogni 
di quella innumerabile gentilità. Sì fattamente, che 
oltre a quegli che in Cocin, in Buzoin, e nella Pe- 
scheria si accettarono, il P. Antonio Gomez, in Goa 
solo, ne ricevè in brieve tempo da ventisette figlinoli 
di Portoghesi, giovani di speranza, e nobili. Ma ciò sia 
detto solo in testimonianza di quello che era effetto 
e lode della virtù de’nostri in Goa, non perchè il Go- 
rnez fosse in ciò da lodarsi, raccogliendo fra noi per 
così direa fasci, quegli, che con troppo maggior riser- 
bo si doveano scegliere, da molti pochi, e poscia ancor 
da que’pochi pochissimi. Onde il Saverio, che sempre 
mirò, non quanti, ma quali fossero gli operai della 
Compagnia, massimamente colà, dove sì grande è il 
rischio di perder sè in vece di guadagnare altrui , 
tornato che fu dal Giappone, fra gli altri sconcerti 
dell’ imprudente fervore d’Antonio Gomez , che più 
sotto dimostreremo, corresse ancor questo, liberando 
la Compagnia da quegli che potevano moltiplicarla 
in numero, non migliorarla in virtù, e opere degne di 
un’apostolica vocazione. In tanta copia di salutevoli 
aiuti, che per mezzo de’ Padri s’avean in Goa, solo 
le carceri n’erano in abbandono, eppur quivi forse 
maggior che altrove n’era il bisogno : perocché da 
tutto il regno vi si conducevano i rei, come a pubblico 
criminale dell’India > onde il numero de’ prigioni era 
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grande, i più d’essi, ribaldagli e feccia d’uomini mal- 
fattori, cbe ragunati insieme e racchiusi, si facevan 1’ 
un l’altro peggiori. Per loro aiuto dunque, si destinò 
stabilmente un dì d’ogni settimana, e il P. Berzeo, con 
alcun de’compagni, vi cominciò a predicare, acconcia- 
mente a’bisogni delle persone e alla condizione del 
luogo; e in brieve tempo v’introdussero una forma di 
vivere più cbe mediocremente cristiano: e v’avea libri 
spirituali ad uso del pubblico, per passare con essi 
utilmente la giornata; cosa oltie modo giovevole, dove 
l’ozio, maestro di tutte le ribalderie, va sì necessaria- 
mente congiunto allo scioperalo vivere de’ carcerati. 
Ancor dal corpo di lutti loro un se n’elesse, pereto e 
per senno il migliore, e a lui si commise il reggimento 
degli altri, soprantendere al viver loro, correggere gli 
insolenti, istruire i novelli cbe sopravvenivano e man- 
tenere le cotidinue osservanze delie divozioni cbe vi 
furono istituite, e l’apparecchio a’suoi tempi per l’uso 
de’Sacra menti. Non mcn profittevole fu uno spedale, 
cbe ilP. Paolo da Camerino aperse di costa al collegio, 
e vi ricettavano indifferentemente cristiani c gentili, 
con ugual prò degli uni c degli altri, perocché di pari 
vi si attendeva alla salute dell’anima e alla cura del 
corpo: e molti poveri idolatri, cui la ragione c il di- 
scorso non aveano potuto svolgere dallu loro osliuazio- 
one, in vedere la carità e l'umiltà, con che cren serviti 
da’ Padri, altrettanto che se fossero loro fratelli , s’iu- 
tenerivano a lagrime, e in fine chiedevanodi battezzar- 
si; e non pochi di loro, subito lavati nelle sante acque, 
coll'innocenza incorrotta, volavano alla gloria de’beati. 
Mantenevasi poi il detto spedale alle spese di Dio, cioè 
della pubblica carità, le cui rendile mai non fallivano 
al bisogno, quantunque montasse il numero degl' in- 
fermi: sì perché l’opera da se medesima si ruccoman- 
, dava, sì ancora perché il concetto d’uomo santo, in cbe 
appresso tutti era il P. Paolo, movea i divoti ad esser- 
gli liberali d’opportune limosino: tanto più ch’egli 
medesimo usciva in pubblico a fare il cercatore per 
que’meschini, de’quali poi nello spedale era infermiere, 
medico, padre, e ogni cosu. 
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Conversione d' un principalissimo Bramane. 

Non men’ utili riuscirono le fatiche adoperate in 
aiuto degl’idolatri: e bastimi raccordar fra le altre 
una singoiar conversione che il P. Gaspare Berzeo, 
uomo pieno di Dio, fece d’un principalissimo Bramane, 
il cui esempio fu possente a condurre alla fede non 
pochi altri della medesima setta. Avvennesi in lui 
mentre quegli iu mezzo d'un numeroso corteggio di 
altri bramani , che per onore 1* accompagnavano , si 
diportava per Goa : e in vederlo , sentissi tocco in- 
ternamente da Dio, a mettersi fra loro , e disputare 
o della nostra, o della loro religione, comunque vo- 
lessero : nè fu più pronto il P. Gaspare a muovere, 
che i Bramani ad accettare la disfida , tutti insieme 
uniti contra lui solo : ma tanto meglio al bisogno, 
per far più rilucere la verità , quanto ovvenne più 
volte, che tanti com’erano si vedesser condotti a non 
saper contraddire all’ evidenza delle sue ragioni, tolte 
opportunamente in prestanza dal lume del naturai 
discorso in difesa d’alcuni particolari misteri della fe- 
de, sopra i quali gli avversari mossero quistioni. E 
benché alcuni d’essi più giovani e più arditi coprissero 
la vergogna e lo sdegno sotto un’artificiosa simula- 
zione, rendendogli anche ingiurie per risposte : non- 
dimeno ad altri di loro più maturi e assennati , e 
fra essi a Locu (così chiamavasi quel principale che 
accompagnavano) penetrò alcun raggio di verità dentro 
all’anima. Or poiché il P. Gaspare gli ebbe condotti a 
non avere oramai più che si dire, partissi: e nell’acco- 
miatarsi dié loro alcuni savi ricordi , perchè seco 
medesimi a miglior agio li ripensassero: confidandosi, 
che quel seme non cadrebbe in tutti inutilmente. Nè 
gli fallì la speranza, nè le preghiere che intanto of- 
ferse a Dio, perchè finisse d illuminare que’ciechi^oH’ 
intero conoscimento della sua Divinità. Indi a non più 
che due giorni, eccogli innanzi il Bramane Locu , 
pregandolo di battezzarlo : perocché avendo veduto 
chiaro la verità, confessava di non potere altrimenti 
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che seguirla , e salvar l’nniina sua. Seco eran molti 
altri dello stesso volerei e fra essi la sua medesima 
moglie t un suo nipote, e un certo principalissimo fra’ 
gentili. Accolti con incomparabile allegreiza, e am* 
maestrali di ^quanto rimaneva loro a sapere , nella 
chiesa nostra di S. Paolo furono solennissimamente 
battezzali. 11 governatore stesso volle essere patrino 
del Bramane, a cui con piccola mutazione, di Locu, 
che prima chiama vosi, diedero nome di Luca , alla 
moglie d'isabella, al nipote d’Antonio. Indi fattili 
montare sopra cavnlli riccamente gueroiti, e corteg- 
giandoli tutta la nobiltà Portoghese, e non pochi de’ 
Bramani, li condussero per la città , addobbata so. 
perbamente a preziosi drappi, e rami di palme, di- 
sposti con bell arlificio, sonando a Dio lodiamo tutte 
le campane, e facendo festa il castello con allegrorim* 
bombo d’artiglieria. Ma il suono più giocondo a udire 
eran le voci de’gentili, che dicevano, che poiché il 
lor padre si era renduto cristiano, essi , ch’erano i 
figliuoli, f.irebbono altrettanto: e in fotti l adempie- 
rono molti. Durò la festa otto giorni continovi: in fin 
de’ quali il governatore diè al Bramane Luca officio 
di Tanadar maggiore, dignità quivi molto pregiata. 
Ma poscia a qualche tempo, avvegnaché nelle conti- 
nue dispute co’Bramani sovente si facesse guadagno d’ 
alcun di loro; nondimeno assai più erano gli ostinati , 
eppur da tollerarsi, se fuorché a sé medi simi non aves- 
ser nociuto a niun’altro: ma il contrapporsi alla sco- 
perta, e per modo di congiuro, all’aumento della fede 
cristiana, e l’esercitar che faceeno pubblicamente nel 
distretto, e poco fuori delle porle di Goa, i lor soliti 
ministerii della predicazione, cle’sacrificii, e d’ogni altro 
rito pagano in riverenza degl’ idoli, di troppo grande 
scandalo riusciva a’ novelli cristiani ancor teneri nella 
fede, e d'altrettanto impedimento a’gentili, che non si 
rendessero a seguitarla. Per riparar dunque a un male 
estremo con un’estremo rimedio, il P. Gomez tanto si 
adoperò col governatore che in fin ne ottenne il di- 
scacciamento de’Bramani, e di più ancora bando la 
vita e l'avere, che in tutto il distretto dell’isola niu- 
no idolatra nell’avvenire ardisse di fare innanzi a Pa- 
godi nè ragunanza nè segno di pubblica adorazione. 
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Con ciò tolti alla menzogna i maestri, e alla verità 
gli avversari, la santa fede e la predicazione delI’Evan- 
gelio ebber franco tutto il paese: e perchè i nostri soli 
non erano in numero bastevole al bisogno de’ popoli 
di quel contorno, si valevan de’loro allievi , ammae- 
strati nel seminario di santa Fede, nati nel MalavariJ, 
e perciò d'una medesima lingua con que’ gentili , e i 
Padri componevano loro leprediche, ed essi in propria 
favella le ridicevano: e ne seguiva da tutti insieme tal 
frutto, che non passava giorno di festa, che nella chiesa 
nostra non si desse il Battesimo a buon numero d’infe- 
deli. Allargaronsi di poi le missioni più oltre , alle 
isole di Cioran, Divar, e Norva, e alle costiere di terra 
ferma, che 6Ì attengono a Goa, per fino a Zeilan, dove 
quattro Padri, per guadagnale a Dio un nuovo re di 
quell’isola, navigarono. 

I 

47 - 

• 1 t , , 

Conversione , e riuscita poco felice al re di Tanor. 

Il re di Tanor dato in cura al P. Antonio Go - 
’ • * mez e quel che seco operò - 

Queste nobili imprese prosperate dal cielo con 
affetto di tanto accrescimento d’onore a Dio, e d’anime 
alla Chiesa, erano d’incomparabile allegrezza a tutta 
la cristianità, e ne venivan le nuove in Europa, con si 
degna menzione de’Padri, che di quegli che in Goa, e 
degli altri che in tanti regni dell’india sparsi fatica- 
vano, con quel prò che seguiremo a dire, parve al go- 
vernatore potere scrivere ad un’amico in Lisbona, fra 
le altre, queste espresse parole. Ho trovata l’ India 
mirabilmente sodisfatta de’Padri della Compagnia, i 
i quali per tutto fanno tal frutto nella conversione 
dell’ anime, che non può vedersi senza lodarne Iddio: 
imperocché di loro e quasi come il far degli Apostoli 
ne’primi tempi della Chiesa nascente. Ma se anche a 
Dio fosse piaciuto, che il riuscimento d’una grande im- 
presa, che ora soggiungerò, avesse fedelmente corri- 
sposto a’prìncipj, quanto fino a qui si è narrato, in 
paragone d essa, potrebbe aversi per nulla. Eppur mi 
fa bisogno scriverne strettamente quanto è richiesto 
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all’ Intelligenza del fatto, se non per altro, per rive- 
renza de’segreti giudici di Dio, e per ammaestramento 
di quegli che a somiglianti opere metton mano.Tanor 
è un regno lungo le costiere marine del Malavar, fra 
mezzo Calecute Cranganor, che gli stanno, questo a 
settentrione, questo a mezzodì. Del medesimo nome 
è la città, metropoli di tutto il regno. Abbondantis- 
simo di biade e di palme è il terreno, tutto aperto a 
campagne spianate, e domestico a ogni coltura , si 
ricco d’acque surgenti e piovane, che quando il verno 
rompe, perchè non ha pendìo che dichini al mare, 
una gran parte se ne impaluda, ma senza infezione d 
aria, e con grand’utile de’seminnti. Il caldo poi nel 
rimanente dell’anno vi può eccessivamente, ond’e che i 
paesani non si comportano intorno altro vestito, che 
un sottil panno, dalla cintola al ginocchio, nel rima- 
nente ignudi i e non per tanto son di gran cuore, mas- 
simamente i Nairi, cioè la nobiltà, che fin da’ fanciulli 
si danno alle armi, e sono il braccio in difesa del prin- 
pe. Di questo, e d’altri regni appresso, avea la signoria 
un re, saracino insieme e idolatro, nominatissimo in al- 
tezza d'animo e in fatti di guerra, e uomo, se si metteva 
in armi, da venire in brieve tempo alla signoria degli 
stati confinanti col suo. Bello poi della persona, ricco 
ugualmente e liberale , e di maniere costumate e 
gentili, più cbe da barbaro : ma quel che sopra tutto 
rilieva, di grande intendimento, e fin da’ primi anni 
inchinato alla religione cristiana da cui, poiché prima 
ne intese, si senti prendere , sì che fin d’allora seco 
medesimo si dispose ad abbracciarla, e introdurla nel 
regno. A ciò il confortava sovente un religioso dell’Or- 
dine di S. Francesco, per nome Fra Vincenzo, e i 
Portoghesi della fortezza di Ciale, ch’è alquanto di 
sopra a Tanor, co’quali usava domesticamente, e dava 
loro scala ne’ suoi porti, e ricetto nella sua corte. 
Ma perchè alcuni principi del contorno , parte ad 
istigazion del fratello maggiore del re di Tanor , che 
ne pretendea la corona, parte , perchè temevan di 
lui, fatta insieme congiurazione e lega, il trayagliavnn 
di guerra, dieci anni passò, senza ardir piu avanti, 
cbe di bramare il Battesimo, non già di prenderlo , 
per timore che il regno, cbe tutto stava a legge Mao- 
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mettano, non si levasse a romore, e da’ suoi medesimi 
avesse guerra, mentre a pena poteva tenersi contro a’ 
nemici di fuori. Intanto Giovanni Sonrez vicario di 
Cocin avea dal vescovo di Goa, e da’governatori dell’ 
Indie, ordine di visitarlo sovente, e tirarlo in ragiona- 
menti delle cose di Dio, rinfrescargli la memoria, e 
raccendergli il cuore ne’desideri dell’ eterna salute: e 
intervenne che l’anno i 549‘, ito a tal fine egli, e Co- 
simo Anms, e il capitan della fortezza di Ciule , in 
apparenza a visitarlo, veramente ad effetto di strin- 
gerlo all’esecuzione, che oramai troppo si differiva, 
tanto poteron con le verità della fede che gli spiegaro- 
no, ch’egli del tutto si rendè, e per man del vicario 
prese il Battesimo, e in riverenza di D. Giovanni re di 
Portogallo egli altresì volle chiamarsi Giovanni redi 
Tanor. Poscia ancor la reina si battezzò , e amendue, 
secondo il rito legittimo della Chiesa, furono ricon- 
giunti in matrimonio. Tutto ciò si fece occultissima- 
mente: e intanto il re non moto nè abito nè costume, e 
perciocché egli era Bi amane, proseguì a portar come 
prima, oltre alle sopranne gne reali, una tale intreccia- 
tura di tre fila ravvolte in un cordone , il quale nei 
fondo si discioglie, e si sparte in tre capi , ciascuno 
d’essi di tre fila insieme attorcigliate, che è il con- 
trassegnoe la divise de’Bramani, ciò che per avventura 
poteva concedersi, a cagion d’esser colà nell’India quel 
segnale protestazione d uomo , non tanto per legge 
idolatro, qnanto per professione filosofo: di che altrove 
ci converrà ragionare. Non era già da comportargli la 
pubblica osservanza do riti moreschi c pagani, i quali 
per non dare altrui sospetto di se, si faceva lecito d’ 
esercitare parendogli che qoell’estrinseca e fallace ap- 
parenza non pregiudicasse alla lealtà nè al debito di 
cristiano, mentre egli avea Cristo nei cuore, e sul petto 
portava nascosamente un Crocifisso di metallo, col qua- 
lespesse volte in segreto faceva dolci colloqui, e in 
memoria della sua passione teneramente piangeva. Ma 
con tutto ciò, o che la sua medesima coscienza, o che 
altri di miglior senno gli recasse in sospetto qoel trop- 
po arrischievole simulare, per trarsene di perplessità, 
scrisse al vescovo di Goa, dandogli conto di sè , e ri- 
chiudendolo di consiglio: Sè essere nel sao cuore sì 
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saldo, thè quantunque fosse per costargli la corona e 
la testa, inai ncn tallirebbe a Dio .la fede: e disposto 
a dichiararsi cristiano, se non gli paresse doversi so- 
prattenere a farlo, non tanto per assicurare a sé il suo 
regno, quanto per acquistarlo alla Chiesa. Egli mede- 
simo indurrebbe a poco a poco i suoi Mairi ad abbrac- 
ciare, come sé, la legge di Cristo: si racconterebbe in 
buona pace co’re confinanti : indi senza uiun rischio 
della sua persona: e quel che più rilevava, con sicurez- 
za di condur seco tutto il reame alla fede, solennemen- 
te si pubblicherebbe cristiano. Intanto ■ gl’inviasse per 
consiglio, e per reggimento dell’anima, un'Apostolo 
(cosi chiamnn colà i religiosi della Compagnia); egli , 
in pegno della sua lealtà, gli concederebbe di fabbri- 
care in Tanor, presso al palagio reale , una chiesa. 
Sopra «rotai lettera, il vescovo, e il governatore dell’ 
India Giorgio Cabrai, adunarono trenta gentiluomini, 
il custode della cattedrale, e altri letterati a consiglio: 
e stabilite in prima le cortesie che usar si doveano con 
quel re; poiché si venne al punto del professarsi ch’egli 
faceva esteriormente pagano, dopo qualche discorso per 
definire, se ciò si poteva fare a buona coscienza , è 
vergogna il dire, che da que’valenti uomini si senten- 
ziasse, che sì. Le ragioni di ciò, venutemi alle mani , 
con altre lettere inviate dal vescovo alla reina di Por- 
togallo, non mi paiono da pubblicarsi : non dico in 
pruova, che a tanto non bastano, ina in iscusa di così 
erroneo giudicio. Giovanni anzi dire, che fosse quivi 
creduto, non che il re simulasse d’esser gentile, ma che 
solo dissimulasse d’esser cristiano: e se non faceva in 
pubblico operein riconoscimento di Dio, non ne facesse 
d’infedele in riverenza degl’idoli. Ma che obesi cre- 
dessero i buoni uomini, smurarono la coscienza del 
re; ed egli nove altri mesi proseguine! medesimo abito 
e tenore di vita, in apparenza pagano. Ben si fece ele- 
zione d'un teologo da guidarlo saviamente nell'anima: 
e gli s'aggiunse, clic il più tosto che far si potesse, 
inducesse il re a confidarsi in Dio, e trarsi del volto 
quella maschera d’idolntro. Questi fu il P. Antonio 
Gomez, che a’prieghi del governatore, e del vescovi, 
passò immantinente a Tanor, e si prese in cura il re, 
e ogni dì gli dava lezione de’ misteri della fede , e 
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delle osservanze proprie del vivere cristiano: e come 
egli sentiva tutto altrimenti da quello che si era fermo 
nel consiglio di Goa , si faceva con destrezza venire 
spesse volte in discorsoonde farlo avveduto dello scon- 
venevole stato in che vivea: e potò in ciò tanto , che 
alla fine il recò a promettere sotto parola, che al più 
tardi , rimesso eh' egli fosse in accordo co’re che 
il tenevano in guerra , verrebbe in persona a Goa 
a pubblicarsi cristiano. Con tale speranza il Go- 
mez si fe' animo ad intraprendere egli medesimo 
d’ acconciarlo co' suoi nemici : e non fu già fattura, 
nè di poco tempo , nè di lieve fatica , convenendo- 
gli andar presso che ottocento miglia di paese , su 
e giù, dall’ un principe all’ altro , e trasviarsi dal 
cammino fuor delle pubbliche strade, per non avve- 
nirsi ne’barbari, che per tutto erano in armi : eppur 
ne fu più volte in pericolo della vita : di che Iddio 
pietosamente il campò. In fine i booni effetti rispo- 
sero all’industria soa , ancor (più largamente che da 
prima non furono i desideri : imperocché non solo 
fermò la pace fra il re di Tanor e gli altri che il guer- 
reggiavano, ma come egli era nomo di ferventissimo 
Belo, preso il concio che gli dava l’ufficio d' araba- 
sciadore, predicò al Soinorin ( che suona quanto fra 
noi imperadore, ed è principe di grandissimo stato ) 
e al re di Ciale, di Cetua, di Cocin: e non affatto in- 
darno, chè due di loro gli diedero in carta proraes- 
aione giurata, che se il re di Tanor si dichiarava cri- 
stiano, aneli 'essi ne seguirebbon l’esempio. Con tale 
aggiustamento il Gomez tornato al re, non solo il 
trovò dispostissimo d’ottener la promessa , ma impa- 
ziente d’aspettare , che in Goa si compiesse l’appa- 
recchiamento duna ricchissima festa, con che il go- 
vernatore si preparava a riceverlo. Or mentre ancor’ 
egli si disponeva all’andata, i Nairi , gente in armi 
terribile, a cui sta la difesa del regno, e la guardia 
del re, già molto avanti adombrati di lui allora mag- 
giormente ne insospettirono. E nel vero, I’ esser, co- 
sa’ era tenerissimamente amato da suoi, gli fruttò que- 
sta volta non meno che il mantenimento della vita e 
del regno. Perocché corsa voce eh’ egli andava fra’- 
Portoghesi a rendersi cristiano, non glie ne seguì al- 
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tro male, che una congiara più cT affetto, che di ri- 
bellione: benché come fatta da barbari, con manie- 
re più di violenza, che di rispetto. Mentre dunque 
egli s’ invia verso Goa, donde otto fuste, con entro 
buon numero di cavalieri, venivano ad incontrarlo, gli 
•i fe’incontro un principale satrapo del suo régno, con 
appresso una schiera di Mairi, che gli attraversaron la 
via, protestando, che s’egli dava un passo più avanti 
tutti si ucciderebbono; e trasser fuori le spade, in ap- 
parenza, e come in atto di darsele per mezzo il petto. 
Il re, benché fra tanti armati temesse più di sé, che di 
loro, non però fe’sembiante di smarrimento,- anzi sgri- 
datili, che tanto ardissero contro al loro signore, segui 
oltre: ma essi, mutato consiglio, o per meglio dire, si- 
mulazione d’uccidersi, il cerchiaron d’intorno, e con la 
più riverenza che in tal’ atto poterono, il condussero 
ad una fortezza, non molto da lungi, e quivi l’ incame- 
rarono: poscia coro’ ella era chiusa di tre procinti di 
mura, non si diedero altra guardia di lui, fuorché solo 
alle porte» Ma ben trovò egli come uscirne occultamen- 
te da loro, benché di poco andasse a perder la vita, sì 
pericoloso fu un salto, che, traboccandosi dell’ ultimo 
giro, diè su la terra. Imperocché trovata una fune, e 
annodatevi a un capo due corna di cervo, che a caso 
gli venner vedute, e con esse inforcato l’orlo del muro, 
ai fidò, e gli venne fatto, di calarsi giù dal primo, e 
dal secondo cerchio, ma non interamente dal terzo, pe- 
rocché quivi il moro era più alto, che non lunga la 
fune, onde abbandonato nel meglio, e non potendo ri- 
mettersi a risalire, si lasciò cader giù, e andò a ferire 
del capo e della faccia ad un sasso, con più pericolo 
che male: e forse il Crocifìsso , che s’ avea legato con 
«na benda alla fronte, il guardò da peggio. Indi a non 
molto, i Mairi che il guardavano s’avvidero della fu- 
ga, e usciron battendo a sorprenderlo: ma egli fa più 
presto a campare, che non essi a seguirlo, e a tutta 
corsa andò verso il fiume, dovè le otto fuste di Goa , 
inteso di lui aveano dato fondo, attendendone all’altra 
riva il riuscimento: ed egli per tragittarsi, colà ebbe 
ad annegare,- ma pur’ ancor quivi Iddio riparò al peri- 
colo, e salvo fu raccolto da’ Portoghesi. Il satrapo, e.i- 
Mairi nella riva battendo le mani e la fronte alla terra, 
Dell'Asia lib. III. 38 
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e dirottamente piangendo, con alte voci il chiamavano: 
ed egli nulla curandoli, non volea non che rispondere, 
ma nè ancora mostrarsi: se non chea’prieghi de'Porto- 
gbesi finalmente s’indusse Scompiacerli, e usci a farsi 
vedere, e con volto assai cortese, fatto lor cenno che 
sudassero, si ritirò: ed essi, inchinatolo profondamen- 
te eppur seguendo a lagnarsi partironsi. in questo , 
Goa era tutta in apparecchio da riceverlo a grandissi- 
mo onore. Ben vi fu alquanto che disputare in consi- 
glio, se si dovea accogliere come cristiano, mentre 
ancora non avea fatta pubblica dimostrazione, o segno 
che il fosse : e finalmente si rimise, che si. Così a’ven- 
tidne d’ottobre, dell’anno i 549- , entrò solennemente 
in Goa, e furono ad incontrarlo il governatore con gran 
corte di cavalieri pomposissimninente vestiti, e i re- 
ligiosi, e i clero, e il vescovo in pontificale con un 
Crocifisso in mano. La fortezza il salato con tutta l’ar- 
tiglieria, e le vie per dove passava, parte alla reale , 
con cori di musica , gazzarre, grida festevoli, e spar- 
gimento di fiori. Condotto alla cattedrale, vi. sentì 
Messa: indi a due dì , chiedendolo egli , prese nella 
chiesa de’Padri la Cresima. Al vescovo, fe’segni di in- 
credibile riverenza, mettendogli»! a’piedi giuoccbione 
perchè il benedicesse, chiamandolo Padre , e da ini 
prendendo la definizione dei dubbi, per quiete e si- 
curtà della sua coscienza- Quante volte poi il met- 
tevano sul ragionar delle cose di Dio , era di gran 
maraviglia vedere la tenerezza, le lagrime, e i senti- 
menti, che v’avea ; troppo più che da novizio nella 
fede : tanto che questo solo bastò a convertire non 
piccol numero di gentili; e fra gli altri un reggitore 
del regno di Ciale, e un Caimal, signore di gran tenuta. 
Dieci dì stette in Goa, trattatovi sempre sfoggiatamente, 
a corte e tavola reale, e trattenutovi in torneamenli e 
spettacoli, forse più che al fine, perchè era venato, 
non si conveniva. Dopo essi, gli sopravvenne improv- 
visamente dal regno un messo, che gli recò lettere e 
ambasciate : non si sa quali, se non che egli disse, di 
essere richiamato; e convenirgli andare; e senza indu- 
gio si partì: conducendo confessore quel Fra Vincenzo 
che da prima il conobbe, e lasciando promesse e spe- 
ranze da non dubitarne, di sempre intendersi col re 
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di Portogallo, e d’aggiungere in brieve tempo tutti i 
suoi regni alla cristianità. Or ciò cbe rimane a dire 
dell’av venutone tonto altramente da quello cbe di ra- 
gion pareva doversene aspettare, non può di meno , 
che come in me scrivendolo, così in ogni altro leggen- 
dolo non cagioni gran maraviglia, massimamente cbe 
nè si può sospettare che quanto fino a qui si è contato 
di questo re fosse simulazione e traccia di qualche suo 
non saputo interesse, nè si è potuto mai rinvenire da 
qual nuova cagione indotto mancasse, come pur fece, 
sì bruttamente al debito della sua fede. Conciosiachè 
tornato al regno, ripigliò il suo viver primiero: rè mai 
si scoperse cristiano, nè de’sudditi puntogli calse che 
il fossero. Andaronvi il vescovo e’I governatore, e altro 
non ne spremettero, se non che avanti al palagio reale 
s'inalberasser due croci, e un bando, che i pescatori 
( gentaglia, che colà è in estremo dispregio ) o pren- 
dessero il Battesimo, o sgombrassero il regno: e una 
coiài dichiarazione, che i riairi e i Bramani cbe si di- 
chiarassero cristiani, farebbono in ciò piacere al re. Ma 
come v’era segreto contramondato, che niuno per ciò 
s’inducesse al cristianesimo , le cose si rimasero nel 
tenore di prima. 
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verio ebbe con un principili bramane. « 

JjS. Austerità delta vita che San Francesco Saverio faceva 
nella Pescheria. » 

37. Miracoli operati dal Saverio nella Pescheria, anche 
per mezzo de’fanciulli. Liberano un’ indemoniato in 
Manàpar. San Francesco Saverio lava un piagato, 
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tee la lavatura , e il sana. Impetra figliuoli maschi a 
un suo albergatore. * 98 

38, Moni risuscitali da S. Francesco Saverio nella Pe - 
scheria. Un fanciullo ucciso da una serpe. Un'al - 
tro annegato in un pozzo. Un'altro Janciullo morto in 
Punì cale. Tre altri morti risuscitati. » <04 

3 q . Fondazione del Seminario di S. Fede , e del Colle - 

gio della Compagnia di Goa. » <04 

40. Singoiar carità di S. Francesco Saverio verso cri- 
stiani della Pescheria infestati da Badagi. » <Q8 

4 i . Converte tutto il regno di Travancòr. E saettalo e 

ferito dagl’idolatri. * HO 

42. Il Saverio solo mette miracolosamente in fuga un * e - 

sercito d’infedeli. * LL2 

43. Quattro morti risuscitali da San Francesco Saverio 

nel regno di 'Travancòr. » L<_5 

44. Invili, che il Saverio mandò in Europa, e singoiar * 
mente a’ Dottori di Parigi, di venire alt India. w <47 

45. Delle isole Mattar e Zeilisn. Novelli cristiani di 

Mattar e di Zeilùn martirizzali. ■ 4 4 9 

46. Provvedimento del re di Portogallo sopra le cose 
della fede nell’ India, ad istanza del Saverio. i 4 14 

47. Due illustri profezie di S. Francesco Saverio. » <28 
4fL Morto risuscitato^ da San Francesco Saverio nell' t - 

sola delle Vacche. Libera dalla pestilenza l'isola di 
-Riattar, e vi battezza gran numero d'idolalri. It’im - 
presa di Giofanapatàn impedita per interesse. > 4 3> 
49. Conversioni fatte in Macazàr , e in altre isole a 

mezzodì, da' mercatanti Portoghesi ■ > ili 

5Q, Andata di San Francesco Saverio a Meliapòr, Pas - 
sa una selli matta intei a senza punto mangiar ni 

bete. Predice una tempesta di mare. • < 38 

S< . Antiche memorie dell' Apostolo S. Tommaso in Me - 
j[qpor ' San Francesco Saverio battuto da’ drmonj 
nella chiesa di S. Tommaso. » Li! 

52. La corona di S Francesco Saverio campa un nau- 
frago, che per cinc/ue dì andò battuto dalla tempesta. <44 

53. San F* aucesco Su rei io trova miracolosamente darla - 

rn, con che far limosina a un mendico. « <46 

54 . Rivelazioni e profezie del Santo sopra Giovanni Eirò. < 47 

LIBRO SECONDO 

4. Sito, e qualità di Malacca. » f$ri 

2. San Francesco Saverio fa vincere alle carte un giuo - 
calore disperato. Nomina miracolosamente a un per 
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uno i fanciulli di Malacca , che mai non avea ve- 
duti. Come passava orando la maggior parte della 
notte. Miracoli avvenuti in una casa, abitata, e be- 
nedetta da i S. Francesco. w i 56 

3. Gran numero di miracoli operali dal Saverio in Ma- 

lacca. Sana un giovine indemoniato e moribondo. 

Tre altri Infermi. Predice il pericolo di una nave 
a benefìcio d’ un suo divolo. Resuscita una fanciulla 
motta gin da tre giorni. e (60 

4. Opere di carità esercitale da S. Francesco in Malacca : 

e gran fruito di conversioni che ne raccolse. Con- 
verte alla fede un Rabbino. « 164 

5. Arrivo ali india de" Padri Criminale , Lanciotti, e 

Beira. » 167 

4 . Due profezie di S. Francesco nel viaggio suo da Ma- 

lacca od Ambóino. * 169 

7. Descrizione delle Moluche, e d'altre isole a mezzodì. 170 

$. Fatiche del Saverio in prò delle anime nell’ isole d ’ 
Ambòino. Serve a un" armala di soldati ammorbati 
nell’ anima e nel corpo. Profetizza, e vede dì lontano 
la morte di Giovanni Araugio. » 174 

•.>. Predice il pencolo d’uria nave. Un granchio gii porla 
il crocifisso perduto in mare. Profetizza la buona 
morte d’un convertito. Con un miracolo liba a il re 
d' Viale, e battezza lui e i saoi sudditi. » 17# 

10. Fede miracolosamente il naufragio di Giovati Gal- 
vano. Gran conversioni che operò in Ternate. Con- 
verte alla fede e battezza la reina di Ternate. i 182 

11. Risolve di predicar la fede nell' isole del Moro : e 

perciò vince il contrasto de’crisliani. • 1 86 

1 2 . Gli è mostrata in visione la morte d ’ alquanti cri- 

stiani uccisi nell isole del Moro. Ricevimento, pre- 
dicazione , e pericoli di San Francesco Saverio netti- 
sole del' Moro. « 199 

1 3. Torna dal Moro alle Moluche, e quivi di nuovo fa- 
tica in aiuto di quelle genti. » 194 

14. Dalle Moluche passa ad Ambòino con gran senti- 

mento de'cristiani. Cose maravigliare avvenutegli in 
Ambòino. » 1 97 

1-5. Giunto a Malacca, invia tre delta Compagnia al Mo- 
luco, egli quivi si retta a faticare. Alcune cose mi- 
racolose avvenutegli in Malucca. « 2 0 1 

16. Il re d' Aceti manda un’armata improvviso sopra Ma- 

lacca. • 204 

17. S. Francesco Saverio persuade il combattere contro 

agli Ace ni, ■ 207 


Googk 



455 


<8. Contradizioni alC impresa per un successo avuto di ma 
laugurio. Il Santo fa ripigliare l'impresa abbondo - 
nata , e predice la venuta di due fiate in soccorso. 

S’avvera la profezia, t’ armata esce in c f fca *f e ne ~ 
mici. Nuovi tumulti e mormorazioni tn Malacca 


209 


<9 


anatra il Saverio 


■ 242 

• 24 5 


247 


224 


20. Il re di Viantana viene anco egli sopra Malacca. 

24. I Portoghesi troyan gli Aceni, e s’ a fP ^ e ec ^' a "° 
alla battaglia. Combattimento, vittoria de’ Portoghesi 
contro agli Aceni. _ * 

22. Il re di Parie s si fa vassallo del re di Portogallo. 

Il re di Viantana si fugge con vergogna. « 

23- San Francesc o Saverio, predicando, vede e annunzia 

la vittoria de’ Portoghesi. * 222 

24. Naviga all’India il Saverio , e acqueta una gran 
tempesta di mare. GrmdFldJènó^ stirna-ehe il San- 
io ave* della Compagnia. * 

15. Visita Coevi, e la Pescheria. * 226 

26. Regole che San Francesco Saverio die a Padri che 


coltivavano la Pescheria. 


f 231 


27. Opere di San Francesco in Zeilan , in Bacala, • tn 
Con. Vede il male italo dell’anima d’uno, e il con - 
veri^ • ■ 254 


WUE, —— 

28. Entrala nella Compagnia del P . Cosimo. Torres. • 

29. Mirabil conversione che S. Francesco Saverio fc a* un 

peccatore . _ _ _ * 

30. Piaggio di dieci della Compagnia di Portogallo all 

India. Carita ctercilala dcTPadri in quel viaggio, C 
singolarmente da Gaspare Berzco. * 

34. Orrende tempeste e periodi che incontrarono. Altri pe - 
ricoli e come ne campassero miracolosamente. Servono 
nello spedale in Motambiche. ~ ~ ~ * 

32. Giungono a Goa, con molti che chieggono A’ esser rice- 

vuli nella Compagnia. Due miracoli del Saverio in 
Cocìn. Disposizione de Padri, e suo apparecchio per 
navigare al Giappone. 11 

33. Onde avesse principio l’andata di San Francesco Sa- 

verio al Giappone. Conversione e virtù di tre Giappo- 
nesi, primi cristiani di quella nazione. » 

34. San Francesco Saverio risolve di naviare al Giappone 

e ne supera ogni impedimento. * 

35. Va da Goa a Malacca, e quivi ajuta a ben morir un 

disperato. ..... * 

36. Virtù e fatiche de' Padri Perez e Olivieri in Malacca. 

Vocazione alla Compagnia di Giovanni Pravo, e istru- 
zione datagli da Sau Francesco Saverio. 
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37. Navigazione del Saverio al Giappone, e mali 
ehe v'ebbi. 1 


incontri 
■ 277 


libro terzo 

< . Del Giappone. Sua postura, divisione, e qualità natu * 

rati " Re. 2R3 

2 Fattezze, e c-Oj turni de' Giapponesi, “ 


all’, 


• 2S6 
■ 289 


*• Governa secolare, ed ecclesiastico. I 

5. Degl'iddìi, e della religione de' Giapponesi. » jfiQ 

C. Degli tede il a siici, e religiosi di vari ordini e profes - 

S * 0n * • ^ '— tL 0 

7. Il re di Satzuma e la corte sentono ragionar della fede. 

Gome-Ss-FraTTceTsn-Ssverio s‘ appai occhiasse alla con- 
-versione de' Giapponesi. „ 

8. Dell' apostolico dono delle lingue, che San Francesco Sa • ^ 

verio ebbe . ■ £ 

9. S. Francesco ottenuta dal re licenza di predicare, fa le 3< ° 

prime conversioni . .■ 1 ^ * J 1 5 

<8. Quale, e spianta virtù il Saverio richiedeste in ahi A,. 

faticare utilmente nel Giappone. , 320 

H. Miracoli che San Francesco Saverio operò nel G tappo* 

"f: in figliuola d'ui i idolatro, e il converte 

alla Fede. — * ~ 3M 

<2. Iddio vendi ca un'ingiuria fatt a a l Saverio. Perse cuzio- 
. . J! e ** , oonlro al Santo, e del re contro alla fede, t 327 
<3. 'Jp ere del Saverio nella fortezza d’Fsciandono Mira - 
coli operati da alcune cose di San Francesco nella far- 
t€ZZ*i d Etcìandnun, " ; J # ^ ^ 

{’ a, “ a Firando, e vi predica e fa cristiani. tt336 

* 5 . In dauin pucci sana maltrattali 1 1 Saverio e il Fernnn . 

. JÌ e * ** re s "" e £| ’” 1 ne partono per Meaco. » 

Io- ulcacot sue qualità, e grandezza. ji340 

IT. Gran pulimenti di S. Francesco Saverio nel viaggio da 
A ma n g u cc t ni R fe 'cr. 35 342 

18. Alùi pulimenti e pencoli, da' quali Iddio miracolosa. 

™ e . a t e , tl „ 344 

1 9 . Dal Meaco torna ad Amangucci, e vi predica la santa 

lede. Squama virili si riohiegga in chi yq q convertire 
U Giappone . _ „ 34s 

20- & ^ n ^ r anoeso° Saverio con una sola risposta sodisfa a 
~ jnolte e diverse interrogazioni 1 jjr 3 J ; 4 

21. Conversioni fatte in Amangucci da San Francesco Sa. 

***•»<>, e da'compagni. Fatto singolare del F. Giovarmi 
rwrnandes, «353 
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22. I bonzi dì Amangucci metti in abominazione , e disertar 

ziont. Persecuzioni de' bonzi contro la fede, e il Save - 
rio. w 357 

23. Il re di Buneo invila a Funai S. Francesco Save- 

rio. ; 363 

24. Ricevimento d'onore fatto al Saverio da una nave di 

Portoghesi in Figi. Lettera del re di Bungo a S. Fran- 
cesco Saverio. B ^65 

25. / Portoghesi conducono il Saverio al re di Bungo con 
solennissimo accompagnamento. 


369 


26. Ricevimento altrettanto solenne che ne fece il re in 


corte. 


373 


27. Abboccamento del Saverio col re di Bungo. 


375 


28 . Gran conversioni fatte dal Saverio in Funai: e mutazion 

di costumi nel re di Bungo, 11 ^79 

2q. Dispute che i bonzi d‘ Amangucci ebbero col P . Cosimo 

Torres. t * 393 

30. Amati guai distrutta per malizia de'bonzi: il re morto. 

i Nostri in gran pericolo della vita. * ‘ 

3J. Il fratello del re di Bungo è fatto re d' Amangucci . • 39* 

32 . Ricordi che San Francesco Saverio die al re di Bungo, * 

disponendosi alla partenza Persecuzione mossa da' ^ _ 
lonzi contro al Saverio e i Portoghesi. * 

33. Disputa di S. Francesco Saverio con Fucarandono 


ITI 


bonzo. 


395 


34 Generosità di S. Francesco Saverio tn pericolo (Tessere 

; i 399 

ucetso. _ _ * 

35. Di nuovo compaiono a disputare il Saverio * Fucaran - 

dono. " j g 

36. Punti sopra' quali si disputò. * 

37. Nuove dispute con altri bonzi. * " 7 

38. Ultima disputa, e sua fine. * 

39- San Francesco Saverio torna dal Giappone, ed incora - 

tra una orribile tempesta. * * ■ 

40. Rende miracolo sa mente alla nave il paliscalmo perdutosi 

con quindici passaggeri. * *** 

4 1 . San Francesco Saverio nel medesimo tempo si tritava 

nella nave e nel paliscalmo perduto. Due predizioni 
fatte dal Santo , e avverate. * 

42. Primi trattamenti di San Francesco Saverio per andare 

a predicar l'Evangelio nella Cina. F arie cose lontane 
vedute da S Francesco Saverio miracolosamente. * 423 


43. Predice d'una nave che mai non pericolerà in mare. 

D’un’ altra, che tosto romperà. * 

44. Fatiche e consolazioni de’Padri che operavano nell'In - 

dia, mentre il Saverio fu nel Giappone. Lettera del 
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ve t covo di Goa a S Ignaiio in ' commendazioni de’ 
Padri dell' india. Grazie fatte alla Compagnia nell * 
India dal re di Portogallo. . » 433 

45. Opeie de’ Padri in Ùoa. t 437 

46. Convenione d'un principalissimo Bramane. « 440 

47. Convtrtione c riuici ia poco felice del re di Tanor. 

Il re di Tanor dato in cura al P. Antonio Gomei, 

« quel che «eco operò. , 442 
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